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DRITTO DELLE GENTI 


CAPITOLO PRIMO 

DELLO STATO NATURALE E SOCIALE DELL* UOMO. 

* , * > 

' • ' '» « 

§. 1. Connessione. Fin qui abbiamo trattato dei dritto di utì/ura, me- 
diante il quale si regolano le azioni dì ciascuno in particolare. Ora me- 
mori della promessa dobbiamo sporre come in compendio il dritto delle 
genti rapportato ai suoi principi ( Lib. i. §. XX1I1 ). E perchè il dritto 
delle genti non è altro che Io 6tesso dritto naturale adattato alla>vita so- 
ciale dell’uomo e delle intere nazioni (Lib. §. XXI), perciò facilmente si 
comprende che non si può perfettamente conoscere la suaindolesenza una 
distinta idea degli stati e delle società . 

§.11. Che cosa sia lo stato Jisico e morale degli uomini? Lo stato in 
generale è una qualità, per mezzo della quale ciascuna cosa è limitata , 
e perciò le qualità per le quali l’uomo istesso è limitato , mollo bene si 
chiamano stati delT uomo . E siccome da Dio creator degli uomini vengo- 
no limitate non solo le forze dell’anima e del corpo > ma ancora le loro 
libere azioni per mezzo della legge, così sorgono due stati degli uomini: 

il primo si chiamammo (i), ed ii secondo morale. Dovendo noi dunque 

» »' ' , • r 

* 

\ . • 

(i) Così da tali limitazioni apposte negli uomini dallo stesso Dio creator di tutte 
le cose deriva, che altri sieno maschi, altri femmine, altri abbiano sortito un cor - 
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* * « , « 

trattare del dritto delle genti, il quale ha per oggetto il regolare le azioni 
libere , ben comprende ognuno che ci riguarda direttamente non già lo 
stato fisico dell’ uomo, ma bensì il morale. 

g. III. Che cosa sia lo slato naturale ed avventizio. Lo stato morale 
degli uomini, ond* eglino tanto si distinguono fra loro, o è ingenito ai me- 
desimi^ dipende da qualche loro fatto. Nel primo caso si chiama natura- 
te ; nel secondo, avventizio. Sicché secondo noi lo slato naturale è una 
qualità o condizione imposta all^uomo dalla stessa natura senza qualche 
di lui fatto, nella quale le azioni libere del medesimo Tengono limitate 
dalla legge naturale a misura che ciò si richieggo dal suo stato. Al con- 
trario lo stato avventizio è una qualità o condizione , che l'uomo stesso 
si elegge mediante qualche fatto proprio, nella quale le di lui azioni libe- 
re si limitano dalla legge secondo che ciò si esiga dall’ indole e dalla con- 
servazione del suo stato (i). 

g. IV. In questo luogo tostato naturale non si oppone allo stalo dei 
bruti , nè al contrannaturale. Noi non opponiamo qui lo slato naturale 
degli uomini allo stato dei bruti, mentre la diversa natura di quelli dalla 
satura di questi riguarda più lo stato fisico, che il morale (§. il) (2); nò 


po ben formato , altri mostruoso, altri bello, altri brutto, altri V ingegno perspi- 
cace ed abile a tutto, altri ottuso ed nietlissimo , ed altri finalmente quasi nullo. 
La cosa islessa c* insegna, che tutte queste limitazioni riguardano lo stalo fisico 
deir uomo chiamato dai giureconsulti naturale. All’incontro le azioni libere del- 
l’ uomo per mezzo delle leggi si limitano in un modo, quando taluno è marito , ed 
in un altro, s’egli vive nel celibato ; in una foggia se il medesimo é genitore , ed 
in un’ altra essendo figlio di famiglici, altrimenti se padrone, ed altrimenti essen- 
do servo. Per cui tultcsiffaile limitazioni si debbono rapportare allo stato morale 
dell’uomo detto dai giureconsulti civile , sebbene lo stato morale sia più ampio 
ed esteso, che il civile dei giureconsulti, al quale solamente sogliono essi rappor- 
tare lo stalo di libertà di cittadinanza e di famiglia. 

' (1) E per effetto di tuie limitazione avviene che l’uno e Tallro stato danno agli 
uomini certi drilli, ed impongono ai medesimi certi doveri. Cosi speciali dritti e 
doveri competono a coloro che vivono nello stato naturale, altri ai mariti ed alle 
mogli, altri ai padroni e servi, ed altri ai cittadini. Quindi è che torna alia stes- 
sa cosa la definizione dello stato, che nc dà Pufendorff deoffic. hom. et civ. 1 , /, 
dicendo : lo stato tn generale è quella condizione , nella quale gli uomini sono 
costituiti per poter esercitare una data speeie di azioni , quale stato porla seco 
anche certi particolari drilli . 

• (9) Invero anche da tale stato, in cui gli uomini sono costituiti dal creatore , 
il quale ha voluto che quelli fossero fra gli animali i più nobili, si deducono certi 
particolari doveri da Pufendorff ibid. §. 3 , come a dire che l'uomo deve conoscere 
il suo autore , adorarlo, ammirare le sue opere , e menare la propria vita in una 
maniera totalmente diversa da quella de ’ bruti. Sembra che anche Simplicio ad 
Epici. cap. 79, p. 33 i abbia avuto in mente una simile idea, mentre prega Iddio, 
che gli faccia ricordare della nobiltà , della quale il medesimo degnossi fregiare 
noi altri uomini. Ma siamo obbligati a questi e simili doveri non già pel motivo 
di aver noi ricevuto qualche cosa esimia ed eccellente in preferenza dei bruti , 
ma in forza della volontà di Dio ottimo massimo, la quale è fonte di ogni giusti- 
zia ( Lib. 1, 5. LXH ), e perciò di sopra abbiamo dedotto tali doveri da quel lim- 
pidissimo fonte della divina volontà ( Lib. 1, §. CXXH ). 
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allo stato naturale contraddittorio, quale i giureconsulti fingevano di es- 
sere lo stato dei servi §.3, itisi, de jur.pers; ma bensì allo stato tanto so- 
ciale , che civile, come quelli de’ quali l’uno e l’altro impongono gli uo- 
mini a sè stessi e agli altri col fatto proprio e de* quali I’ uno e I’ altro ò 
veramente avventizio ( §. Hi ). Ora dopo di aver consultata la ragione 
dobbiamo esaminare con maggiore accuratezza di che natura sia questo 
stalo naturale, mentre da ciò ognuuo deve rilevare la ragione, per la qua- 
le la maggior parte degli uomini posto in non cale siffatto stato naturale 
abbiano procurato di formarsi per sè degli altri stati ancorché ripieni di 
vari affanni e dispiaceri. 

§. V. Lo stato naturale è stalo di uguaglianza. Si è di sopra osserva- 
to (Lib. i. §. LXXX Vili), che gli uomini, sebbene l’uno possa essere più 
perfetto o imperfetto dell'altro, sonò però tra loro per natura uguali. 1$ 
chi mai di grazia può metter ciò in dubbio mentre tutti costano delle me- 
desime parti essenziali, vale a dire dell'anima e del corpo? (*) Da ciò dun- 

(*) « E da soggiungersi però alla dottrina di Eineccio un opportuno avverti- 
» mento. L’ uguaglianza, della quale egli qui parla, è à* uguaglianza specifica , 
» non già l’individuale. Quello non ha mai avuto esistenza che nella fantasia dei 
i filosofi. I generi e le specie sono idee soggettive , non mica oggettive : sono 
i- figlie delle astrazioni. Non si é mai veduto un uomo fregiato soltanto di vita , 

> sentimento , e ragione , e nulla più. Gli uomini sono tanti individui , e perciò 
9 distinti 1’ uno dall’ altro mercé le proprie determinazioni. Le proprietà prima- 
9 rie dell’ uomo , come 1’ anima, il corpo , la ragione astrattamente considerale 
t formano la decantala uguaglianza , ma esse non si trovano giammai isolate , e 
9 quindi sono sempre accompagnate dalle proprietà secondarie o determinazioni 

> individuali, le quali formano la naturale disuguaglianza fra gli uomini. Queste 
9 proprietà secondarie essendo in tutti varie e variabili, segue che tutti si distin- 
9 guono per effetto delle medesime. Esse stabiliscono l’essenza particolare di 
l ognuno , la quale determina l’ individuo , e che fa differire l’ uno dall’ altro , e 
i per conseguenza tutti gli uomini vengono ud avere prescrizioni diverse di stato, 
9 sono naturalmente disuguali , e trovansi determinati dalla natura stessa e dalle 
9 stesse loro proprietà a diverse funzioni. Ciascun uomo forma un anello nella 
i catena degli esseri umani. Uno é circoscritto dalle sue proprietà in guisa , che 
l avendo sortito un ingegno tardo ed ottuso sembra condannato ad essere una spe- 
9 eie di vegetabile , che occupa 1’ ultimo grado degli esseri ragionevoli. Egli è 
i chiamato da Locke uomo di un solo sillogismo. Un altro avendo sortita un’ iu- 
9 dole vivace sente in sè stesso un vorticoso movimento che gii prepara un’ampia 
9 sfera, un teatro alle sue azioni. Dov’ è dunque la pretesa uguaglianza in questi 

> due individui della razza umana ? Errano perciò coloro i quali abbagliati da 
9 una fervida immaginazione predicano da per tutto proprietàuguali, vguaglian- 
9 za. Se gli uomini hanno proprietà particolari , queste non sono comuni al ge- 
) nere ; se sono proprie dell’ individuo, non sono comuni alla specie; e se appar- 
i tengono ad uuo individualmente , sono esclusive in riguardo ad un altro : duo* 
i que dove si tratta di particolarità, tutto è varietà, tutto è disuguaglianza (Leo- 
i nardo Marugi nel suo corso di studi tom. 3 , cap. 4i nella nota ). Sebbene , di- 
9 ce 1’ Autore, tra gli uomini /’ uno sia più perfetto delC altro , pure per natura 
9 sono uguali , perchè lutti hanno le medesime parli essenziali. Questo discorso 
9 sa di paralogismo. L’uomo consideralo come individuo non è determinato dalle 
i parli essenziali , ma dalle proprietà accidentali, onde possa sorgere quest'uomo. 
9 Or queste proprietà baunole differenze, altrimenti uon sarebbe un uojuopiù per- 
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noe segue che lo slato naturale è stato di uguaglianza , e quindi nessuno 
ai coloro, i quali vivono in esso può essere o superiore o inferiore di un 
altrove per una necessaria conseguenza ne deriva che nel medesimo non 
deve aver luogo nè impero nè soggezione, anzi neppure alcuna differen* 
sa di dignità, e perciò a proposito disse Ulpiano, che per quello riguar • 
da il drillo naturale , lutti gli uomini sono uguali I. 32 . D. de reg.jur. 
Si aggiungano I. 4* D» dejus. etjur . 1- 52 . §. 3. D. de accusai. I. 64* 
D. de condici . indeh. (i). 

§. VI. E similmente di libertà. E perché nello stato di uguaglianza 
non ha luogo nè impero nè soggezione (§. preced .), perciò segue che lo 
stato naturale è stato di libertà (a), e che in esso non ha luogo nè la sog- 


9 fello delibi Irò, come insegna l’autore istesso, e se nella natura v’ha perfezione 
a diversa, debb’esserci per necessità disuguaglianza. I sentimenti poi degli Ston 
9 ci, la massima di Ulpiano , il detto di Euripide , ed il frammento dì Nonio rap- 
3 portati dall’Autore riguardano la legge di natura, la quale debbesi osservare da 
9 tutti gli uomini. Nessuno può vantare qualche prerogativa per esentarsi dalPos- 
I servanza della medesima. Avendo gli uomini una comune origine, ed un comu- 
9 ne destino, tutti sono nell’obbligazione di riconoscere Iddio come autore della 
9 loro esistenza e di aspirare a quella felicità, cuison destinali. Sotto late riguar* 
9 do i medesimi sono tutti uguali. Le regole impareggiabili dei dritto di natura , 
9 cioè quello che per te non vuoi , non fare agli altri; quello che per te vuoi , fa 
9 anche agli altri , riguardano tutti: quod adjus naturale allinei ^omnes homines 
9 aequales sunt. Una tale uguaglianza non esclude mica la disuguaglianza delle 
9 condizioni, che sono originarie fra gli uomini. Quindi la condizione di figlio é 
9 per natura sottoposta alla condizione di padre, e perciò la natura è tale che seco 
9 porta roriginaria dipendenza. V e dunque uguaglianza specifica di natura, prò - 
9 dotto dell'astrazione , ma disuguaglianza individuale , cosa reale ed esislen - 
9 te ». (iV. T. ) 

. (i) Merillio observ. i, il), osserva che i giureconsulti hanno preso tali massime 
dagli Stoici. Ed infatti si trovano in diversi luoghi presso Ariano dìss. Epici . i, 
i5, e presso Seneca E pisi. 47, et de benefic. 3, 22, simili sentimenti che sono ci* 
tati dallo stesso Merillio. Ma siffatto principio fu piuttosto comune a tutti i filosofi 
e poeti, dal perchè non poterono non adottare il medesimo tutti quelli che esami- 
narono con qualche attenzione la natura dell’uomo. A ciò si rapporta certamente 
quel detto di Euripide in Heeuba v. 3gi : 

Lex enim vobis et liberis aequa , 

. . Et de servili sanguine natis lata est. 

A voi natura impose, e ai vostri figli, 

È alla prole servile uguali leggi. 

Ed anche quel frammento di Varrone presso Nonio Marchilo fi. 98, cioè gli uo- 
mini in tutte le cose sono per natura uguali : natura in humanis omnia sunt pa- 
rta : per tralasciare adesso di rapportare le testimonianze di taluni autori che so- 
no del medesimo sentimento, dei quali potremmo qui porre in mezzo altre moltis- 
sime, se ciò fosse lo scopo nostro. 

(2) La libertà secondo noi è la facoltà che ha l’ uomo di fare ogni cosa a suo 
arbitrio e per proprio vantaggio. Essa è o politica ossia civile , e si ha quando 
taluno non conosce superiore , pel cui volere ed io grazia del vantaggio del me- 
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? ezione politica nè quella servitù che si è introdotta dal dritto delle genti, 
die da tale stato debbono essere bandite le leggi umane positi ve, nonché 
i magistrati le pene e qualunque altra cosa, che Don si può intendere sen- 
za supporre la prerogativa o il potere di uno sopra di un altro. 

§. VII. In tale stato però il dritto di natura deve avere tutto ilvìgo - 
re. E perchè nello stalo naturale non debbono aver luogo le leggi uma- 
ne positive i magistrati e le pene per la ragione, che tutti gli uomini sono 
tra loro uguali (§. preced.), ed all* incontro siffatta ragione non cade in 
quel drittto sempiterno stabilito dallo stesso iddio immortale , perciò se- 
gue che anche in tale stato le aziooi degli uomini vengono regolate dalla 
legge naturale , e che coloro che vivono nel medesimo , sono tenuti (i) 
ugualmente che noi, i quali ci abbiamo formato de* stati avventizi , di a* 
dorare iddio e di conformarsi ai suoi voleri, di amar se stessi, conservar- 
si e perfezionarsi ;di amare inGnc gli atri uomini come loro stessi, di non 
offendere alcuno, di dare a ciascuno il suo , anzi anche di prestare agli 
altri tutti i doveri d* umanità e di beneGcenza. 

§. Vili. E quindi in tale stalo non ha luogo il dritto di tutti contro 
tutti , nè il medesimo riduce gli uomini alla condizione de * bruti. Da ciò 
anche si comprende quanto sia assurda l'opinione di Obbes che fa deri- 
vare ogni dritto dal patto, e perciò concede agli uomini che vivono nello 
stato naturale il dritto contro tutti e sopra ogni cosa, o che vaie lo stesso, 
quasi proscrive e baudisce da tale stato ogni dritto di natura ( Lib. i. 
§. LXXUl),e quindi si vede ancora lo sbaglio, in cui caddero gli antichi 
scrittori, mentre immaginarono lo stalo naturale si rozzo ed iucolto, che 
gli uomini viveuti nel medesimo poco differissero dai bruti , come quelli 
che non crauo uniti fra loro con alcun legame di dritto (a). 


desiroo sia tenuto di fare od omettere qualche cosa ; o del drillo delie genti , ed 
è quella, della quale godono coloro i quali non sono soggetti al dominio di alcun 
padrone , nè sono obbligali a fare o non fare le cose secondo il suo volere e per 
suo vantaggio. Alla prima libertà dunque che abbiamo chiamata politica si op- 

C >ne la soggezione ; alla seconda, che si è detta del dritto delle genti, la servitù. 

* illustre Tomasio in noi. ad Inst. pay. i 3 , aggiugne la terza specie di libertà, 
vale a dire la naturale , la quale é definita nei §. 2 Inst. de jureperf. Ma per- 
che la medesima, secondo confessa lo stesso dottissimo uomo, non ha l'opposto e 
dekbesi rapportare più allo stalo Gsico dell* uomo che al morale , perciò in questo 
luogo non se nc deve tener conto. 

\i) Si ha qui il principale argomento, onde di sopra (Lib. 1. §. LXXV) abbia- 
mo confutata I* ipotesi di Pufendorff riguardante la società come fonte e sorgente 
del dritto naturale. Quest 1 uomo dotto suppone che il dritto di natura derivi dalia 
custodia della socialità, e che gli uomini sieno effettivamente obbligali alla socie- 
tà dalla medesima necessità. Ma contro di ciò è da riflettersi, che Tuomoè obbli- 
galo ad osservare i doveri verso Dio e verso se stesso ancorché viva egli solo in 
questo mondo: ed è obbligato eziandio a prestare agli altri uomini tutti i doveri 
di giustizia d'umanità e di beneGcenza, ancorché non sia unito ai medesimi con 
alcun vincolo di società, e possegga ciascuno separatamente le cose sue. Con qual 
titolo dunque ha potuto P illustre Pufendorff far derivare dalla società quei dritto, 
che per la massima parte e fuori lo stato sociale avrebbe luogo fra gli uomini? 
(2) In quella guiSA lo stalo naturale viene descritto da Cicerone proP.Sexii a 
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§. IX. Nello stàio naturale tutti hanno il dritto della guerra . E per- 
chè ove non hanno luogo i forli vincoli delle leggi il poter d ei magistrati 
e le pene, ciò che abbiamo detto avvenire nello stato natura le ( §. VI ) , 
ivi anche coloro i quali vengono oppressi , non possono ritro var presidio 
ed aiuto che in loro stessi, cioè nelle proprie forze, perciò seg ue che nello 
stato naturale ognuno possiede il dritto di respingere colla forza ogni vio- 
lenza ed ingiuria, edi riscuotere colla forza quello che un altro gli deve per 
dritto perfetto; non ha però la facoltà di costringere alcuno a prestargli 

i doveri d* umanità e di beneficenza (i) (Lib. i. §. LXXXlV [j , eccetto 

* . • \ • ' • * * 


( ' , . v . p' - . * * - - - * * v > * - # 

cap. 4 *i colle seguenti parole: chi di voi ignora essere avvenuto per una dispo- 
sizione della natura istessache gli uomini un tempo senza legge naturale, e senza 
dritto civile sparsi e divisi per le campagne andassero qua e là vagando , e pos- 
sedessero solamente quello che colle mani e colle proprie forze avessero potuto 
Sor via o ritenersi per mezzo di stragi e di ferite ? Or tra questa nostra maniera 
di vivere colta e civilizzata , e quella incolta e fera non ci è altro divario , che 
il dritto e la forza. , « , 

t • » « i • , • , > » - . 

Ed Orazio cosi si esprime Serra . I. 3 , v . 99: , . , . 


♦ ' v 


’* Quum prorepservnl primis ani malia tei'ris , 

Mutum et turpe pecus: glandem atque cubilia propter 
' Vnguibus et pugni », dein fuslibus , atque ita porro 
Pugnabant armis , quae post fabricaverat usui , 

. . Donec verbo , guibus voces sensusque notarent , 
Nomtnaque invenere, dehiuc absistere bello , 

Oppici a coeperunl munire . et condere leges , 

Ne quis fur esset , neu latro, neu quia aduli er. 


Quando i primi mortai su questa terra , . t . 

Qual muto gregge e sozzo, ivan carponi 

Con T unghie e i pugni, per le ghiande e P antro 

Facean contesa, indi coi legni, e poscia 

Con quell* armi che Puso avea formale , 

Finché trovaro le parole e i nomi , 

Onde esprimer le voci e i lor concetti. 

A desistere allora incomiociaro 

Dall’ armi, a munir borghi, a formar leggi , 

Che niun fosse assassin, ladro, o impudico. 

9 

Trad . del Venini. 

Si leggono sparsi qua e là presso gli antichi simili sentimeli ti, i quali sono rap- 
portati a bella posta da Pufendorlf de jur. nat. et gent . 2,22» Ma é questa una 
nozione e finzione poco verisimile. Infatti sebbene concediamo volentieri che in 
tale stato naturale possa essere rozzissima la vita umana, come si vede oggigior- 
no in alcune intere nazioni, ed un tempo si videro come imbrutiti alcuni popoli 
secondo quello che hanno tramandato alia posterità gli antichi scrittori, e special- 
mente ciò che degli Unni ha lasciato scritto Ammiano Marcellino Hist. 3 i , 2; 
da ciò però nou segue che in siffatto stato non si avesse alcuna conoscenza ed oh- 
blU fazione del dritto di natura. 

(1) Nou polrebbesi dunque scusare la violenza, che Davide minacciava di usare 
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quando o costui si fosse mediante un patto spontaneamente obbligato a pre- 
starli (Lib. 1. §. CCCLX XX VI), oppure taluno spinto da un’estrema ne- 
cessità fosse net caso di doversi prendere le cose altrui eappiicarle ai pro- 
pri usi ( Lib. 1. §. CLXX ), specialmente quando i doveri fossero di tal 
natura, che un altro], quante volle non fosse stalo disumano, avrebbe po- 
tuto prestarli senza alcun suo danno (Lib. i. §. 216). 

§. X. E specialmente in tale stato sono necessari i patti. E perché 
finalmente anche nello stalo naturale nessuno può venire astretto a pre- 
stare i doveri di umanità e di beneficenza, e per conseguenza ha bisoguo 
di patti colui , il quale vuole star sicuro e certo in riguardo alla presta- 
zione degli anzidclti doveri (§. IX), perciò segue che anche in tale stalo 
debbono aver luogo, o almeno possono averlo tutte quelle cose, le quali 
sonosi dette non solo intorno al dovere dei pattuenti, ma ancora relativa- 
mente al dritto del commercio ed ai contratti ; che anzi spesse volte gli 
uomini si trovano nella necessità di farsi promettere per mezzo di patti dai 
loro debitori eziandio ciò, che costoro sono tenuti di dare a* medesimi per 
dritto perfetto, e perciò chiaro si scorge che non v* ba legame piu forte, 
onde potersi tenere a freno gli uomini in siffatto stato, che l’esatta osser- 
vanza de’patti,e che rallentato o rotto siffatto freno debba subito terminare 
e sciogliersi l’amicizia e l’unione. 

§. XI Se sia tanta la miseria di tale stato , quanta comunemente si 
spacciai Premesse le cose già esposte facilmente comprendesi , che per 
quanto da Obbes , e dallo stesso Pufendorff venga dipinto siffatto stato 
come il più miserabile, pure la maggior parte delle cose, che in esso man- 
cano e fanno paura , debbonsi attribuire non tanto allo stato medesimo 
che alla malizia degli uomini. Si comprende che anche a torto si biasi- 
ma questo stato a causa di certe date circostanze, come a dire per la so- 
litudine, la povertà, il pericolo della fame e del freddo, la rozzezza, fini- 
becillità delle proprie forze, e le perpetue guerre tra gli uomini, mentre 
lutlesiffalte cose polrebbonsi scansare non meno nello stato naturale, che 
civile, quante volte i medesimi volessero seguirei dettami della retta ra- 
gione (1) , e perciò nell’uno e nell’ altro stalo con pari difficoltà si pos- 

verso di Nabal, il quale gli negava gli offici di beneficenza , anche se Davide a- 
Vesse vissuto nello stato naturale. I. Sam. 2$, £/, 22. Imperciocché Nabal per 
quanto fosse stato sciocchissimo, non era d’altronde obbligato a somministrare a 
Davide gratuitamente le vettovaglie, che in virtù della leggedi beneficenza o gra- 
titudine. A siffatta legge , come di sopra si è già osservato , nessuno può esserci 
obbligato, se non quando V ingratitudine è pregnante e va congiunta coll’ ingiu- 
ria {Lib. i>$.'22/). L’estrema necessità avrebbe potuto scusare la violenza, non 
già la vendetta, che Davide meditava contro di Nabal , niente costui non ancora 
si era opposto a Davide che volea tor via il foraggio, ma soltanto avealo negato 
a lui che lo dimandava; e comprende ognuno che Nabal poteva ciò fare per pro- 
prio dritto , specialmente perché non era assolutamente persuaso delia giustizia 
della causa di Davide. 

(1) Imperocché la solitudine non può concepirsi, se non fra pochi individui, ed 
a breve tempo. La povertà la fame cd \\ freddo possono angustiare gli uomini non 
meno nello stato naturale, che nel civile, mentre nnlla osta che non possano i me- 
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sono sfuggire non volendo gli uomini assecondar la ragione. Si vegga 
Tizio obs. ad PufendorJf de offic . hom. et civ. 1 1, i, 9. 

§. XII. Per guai motivo gli uomini abbiano preferito a poco a poco 

desimi occupare le cose necessarie ed istituire il commercio non altrimenti che 
nelle città; chè anzi ciò tanto va meglio? essendo peranco ignota quella disugua- 
glianza di dignità, dalla quale si produce il lusso, sorgente di povertà e miseria. 
Alla rozzezza , ed all’ ignoranza si rimedia per mezzo della cultura della retta ra- 
gione : perchè mai non potrebbero gli uomini coltivar la ragione neHo stato na- 
turale ugualmente che nel civile ? Ma ordinariamente il candore e la semplicità 
della vita si spaccia per barbane e rustichezza; e 1* affettata premura dell elegan- 
za per una civile cultura. Inoltre se anche al di d'oggi non ripariamo altrimenti 
all 'imbecillità delle proprie forze -, che per mezzo de* patti e trattali, perché non 
potrebbe praticarsi lo stesso nello stato naturale 7 Finalmente se la guerra deve 
annoverarsi fra i disagi dello stato naturale, non avrà lo stato civile alcuna pre- 
ferenza su di quello, mentre lo stato civile ha fatto si, cbe, se un tempo solo con 
solo arrischiava ciascuno le sue forze ed il pericolo era di pochi, oggigiorno in- 
tere nazioni infuriano scambievolmente tra esse colla morte di, migliaia di perso- 
ne. Venga ora taluno e dica che lo stato naturale sia peggiore del civile, giacché 
se lo stato civile va soggetto agli stessi disagi del naturale , non, però i mali di 
quello si trovano in queslo (*)• 

/a»\ Ci • 1 • a. 1 ' _ 
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J retta ragione , lo stalo civile non sarà giammai turbato , e ciascuno godrà^ 
> dilce pace, c si eviteranno i mali. Hoc opus , Aie lab or est, L uomo none 


uomo, nello stato naturale, 11 quaie e Ti V il 

» pass oni, e prevalendosi delle sue forze non avrà ribrezzo di opprimerci debole 
J appropriandosi l’ altrui. Quel lume languido che balena alla sua mente, sarà 

> offuscato, c quasi estinto dalla sua ambizione;e non vedendo I ordine delle cose 

> altra mira non avrà che di soddisfar la medesima. Se nello stato civile, ove alla 

> legge di natura sonosi aggiunte le leggi positive e le pene, 1 uomo non s. eoo- 
» tifne, c calpestando le medesime fa ogni sforzo per appagare la suacupidigia, 
» chè non farà nello stato naturale abbandonato a se stesso? Nella so nudine, os- 
» sia nella vita solitaria dello sialo naturale sara in trionfo il dritto del piu forte 
» divenendo il sistema obbesiano il codice di legislazione. All incontro , iella vita 
» sociale non si hanno a temere quest incomodi. Le leggi ed i magistrali , i ca- 

> stigli! c le pene obbligano gli uomini all’osservanza de. loro dover, .D altronde 
j si la cbe l’uomo nasce per la società, c non già per la solitudine , come .1 di- 

> mostrano la sua condizione , le sue facoltà , fa dipendepza . suoi bisogni Da 
, ciò ben si vede essere un delirio il discorso di coloro , qual, vogliono roppo 

> deprimere lo stato civile in confronto dello stalo naturale, il quale è por biro il 
» soggiorno delle delizie, la casa del piacere, ed il [ soggetto dell incanto. Non o- 

> stante però tale farnetico lo stalo naturale descritto da alcuni filosofi e affatto 
J chimerico ed immaginario. Se ne adotta sollantol ipotetica esislcuza per potersi 

> dedurre qualche utile avvertimento (Ar. T-) 
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lo italo civile allo stato naturale? $ icchò non una ccrla eccessiva mise- 
ria dello stato naturale (§. procedi .), ma in parie la speranza di maggior 
sicurezza e comodila, in parte la stessa malizia degli uomini fece si, che 
i medesimi si coalizzassero in società, come poco appresso si dirà. E per- 
chè nello stato naturale il legame più forte , onde potersi contenere gli 
uomini, sono appunto i patti e le convenzioni (§. X), perciò segue che le 
società sonosi costituite e formate per mezzo de patti edelleconvenziooi. E 
siccome riesce più agevole a poche, che a molle persone il consentire in 
un solo e medesimo volere; così è opinabile che gli uomini siensi prima 
riuniti in società più semplici , e poscia a poco a poco in altre anche più 
composte e numerose (i). , . t 

§. Xlli. Che cosa sia la societàrio stato sociale! Per società in que- 
sto luogo non intendiamo altro, che il consenso di due opiù persone nel 
medesimo fine e ne* medesimi mezzi, i quali sono necessari per consegui- 
re un tal fine. Dunque per quanto dura siffatto consenso, tanta durala a- 
vrà la società: tostochè coloro, i quali aveano prima consentitone! mede- 
simo fine e ne’ medesimi mezzi, non sono più uniformi cercando ciascuno 
di ottenere il proprio fine, in questo caso si reputa sciolta tale società, cd 
ognuno comincia a ripigliarsi le cose sue (i). Ónde anche lo stato in cui 
vivono gli uomini durante la società, suol chiamarsi sociale . 


(1) E questo si conferma anche dalla stessa storia sacra. Infatti dalla medesi- 
ma Gen. 2 , 22, 2S , si rileva che prima Adamo ed Èva formarono la società ma- 
trimoniale, la più semplice di tutte, come consistente in -due sole persone. Poco 
dopoi figli nati da essi Hen. 4, f 5 2, ed in conseguenza surse una nuova società 
Un poco più composta , perché formala tra genitori e figli. Allora non ci erano 
servi , purché non voglia dirsi che i genitori abbiano messo in servitù gli stessi 
loro figli e nipoti. Anzi perchè si legge nella Genesi £,/<?, che si salvò nell’arca 
soltanto Noè insieme colla moglie coi figli e colle nuore senza farsi menzione di 
servirgli è probabile, che in quel tempo almeno gli uomini pii non alimentassero 
ancora famiglie di servi, mentre all’incontro pel passo della citata Genesi 4 ', 4 t ri- 
guardante i discendenti di Caino, non può mettersi in dubbio, che i medesimi non 
abbiano oppressi gli altriuomini riducendoli allo slalodi servitù. Finalmente nello 
stesso libro Gen. 4 i 17 1 ritroviamo un vestigio anche della città , società assai 
più composta fra tutte. Tanto vero che sembra certissimo che dalle società sem- 
plicissime si progredisca a poco a poco alle più composte e numerose, le quali so- 
gìionsi chiamare città o repubbliche. 

(2) Ciò pero non vogliamo che si prenda in questo senso, cioè che col dissenso 
d’un socio subito si annulli il patto col quale si è formata la società , il che si é 
di sopra da noi confutato ( Lib . i.§. CCCLXXXIl), ma debbesi intendere che un 
tale socio non debba essere più riguardalo come socio , mentre egli non cospira 
insieme con gli altri nè nel medesimo fine nè nei medesimi mezzi, e^con chiari se- 
gni dimostra tale sua idea affatto aliena da quella degli altri. Quindi rimane sen- 
za dubbio a costoro in forza di tale convenzione il dritto di obbligare l’altro ad 
osservare le promesse ed all’adempimento delle leggi della convenzione, oppure, 
quante volte ciò non possa farsi, al risarcimento dei danno ed a prestare gl’inte- 
ressi ; egli però non può dirsi più socio, perchè a lui non compete più la defini- 
zione di socio 9 mentre con tanta perfidia rompe quel vincolo che i soci stringe 
ed annoda. 
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g. XIV. Le società tòno diverse in riguardo al Jine . Se dunque ogni 
società tende ad un cerio c determinato fine (§. preced.) , ed i fini sono 
diversi e differentissimi, segue senza dubbio che anche delle società pos- 
sono darsi diverse e differentissime specie, e quindi quante volte il fine è 
giusto e lecito, anche la società è giusta e lecitale poi è ingiusto ed il- 
lecito, anche questa con ragione si reputa ingiusta ed illecita ( Lib. i. 
§. CCCXCVIII ) , e per conseguenza sono illecite e turpissime le società 
de’ ladri de* corsari degl’ incettatori ed altre simili. E perchè tutte le so- 
cietà si distinguono dai fini cui tendono (i), e dal fine si deve formar giu- 
dizio de’ mezzi conducenti al fine, perciò dallo stesso fine della società si 
debbono rilevare i dritti ed i doveri de’ soci alla società medesima ap - 
partenenti. 

g. XV. Sono anche in ragione del consenso o ultronee o coatte . E 
perchè non s’intende formata società senza il consenso (§. preced . ) , e 
questo o è ultroneo, o estorto colla violenza: quale ultimo chiamasi coat- 
to, e che di sopra abbiamo fatto conoscere potersi il medesimo convali- 
dare mercè la ratifica (Lib. i. g. CCCXLIII), perciò segue che anche le 
società altre sono ultronee , ed altre coatte , e che queste non si debbano 
subito chiamare ingiuste dal perchè l’origine delle medesime sia stata vi- 
ziosa, qualora però coloro i quali costretti si ascrissero alla società (Lib. 
i. g. CGCXLY) abbiano poscia espressamente o tacitamente ratificato il 
fatto (2). 

(1) Cosi abbiamo veduto di sopra il contratto di società, della quale il fine era 
il comune guadagno (Lib. 1. §. CCCXX 1 X). Altro poi è il fine della società ma- 
trimoniale, altro il fine de* genitori e figli , altro de’ padroni e servi , ed altro in 
somma di quella società civile specialmente , che chiamiamo repubblica. Quanti 
dunque sono i fini, altrettante diverse società debbon esserci, e quante società , 
altrettanti fini. A questo si rapporta un egregio passo, onde Aristotile incomincia 
l’opera Polìtica /, 1: perchè, dice, reggiano ogni società istituita per cagione di 
gualche bene ( imperocché tutti agiscono per la consecuzione dì quello che seta- 
ora un bene J, è manifesto perciò che tutti nel coalizzarsi in società s'hanno pro- 
posto qualche bene , cioè un fine buono e lor vantaggioso. 

(2) Cosi era rata e ferma la società matrimoniale tra i Romani e le Sabine, tra 
i Beniaminiti e le figlie dc’Siloiti Judic. 21, 21, sebbene il principio della mede- 
sima fosse vizioso a causa dell’ ingiusta violenza, per la ragione, che le stesse don- 
zelle rapite trovandosene contente la ratificarono mediante il loro consenso, né 
vollero che si sciogliessero i matrimoni benché si malamente combinati .Dionys . 
Halicarn. Jntiqu. Rom. lib. 1, p. no. Cosi per lo più era forzata la società tra 
i padroni ed i schiavi presi in guerra , e ciò non ostante alcune volle l’umanità 
c la mansuetudine dei padroni faceva si, che siffatti servi servissero di buona vo- 
glia i loro padroni e dicessero seriamente ciò che presso Plauto Capt, 22, v.ii, 
taluno dolosamente disse : 

Quamquam non futi multum molesta servilus: 

JYcc mi secus eral, quam si essem familiaris fltus. Conf. Exod. 21, 5 . 

« • . * 

Benché la servitù non mi fu molto 

Grave, non essendo io stato trattato 
Diversamente che da figlio loro. 

Trad. dell' Ars s suo. 
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§. XVY. Le società si costuiscono mercè il consenso o espresso o ta- 
cito o presunto . Inoltre essendo il consenso altro espresso ed altro tacito, 
il quale si rileva dal fatto, com’è appunto il consenso che si deduce dalla 
pazienza ( Lib. i. §. CCCXCI) , segue che le società si formano mercè il 
consenso o espresso o tacito , e che si reputano aver prestato il lor con- 
senso alla formazione della società tutti coloro, che dopo essersi quella co- 
stituita vivono nella medesima insieme cod gli altri, dirigono al medesimo 
fine i loro consigli ed i loro pensieri , ed al pari degli altri fanno uso an- 
che dei medesimi mezzi necessari a conseguire quel dato fine. Anzi per- 
chè alcune vollenrileviamo dalla stessa natura della cosa, che taluno abbia 
prestato il consenso ( Lib. i. §. CCCXCI), perciò si comprende abbastan- 
za, che può talvolta nascere la società eziandio mercè il consenso prc* 
sunto (•). . 

§. XVII. Le società altre sono semplici , ed altre composte . Alcune 
volte avviene che non solamente alcuni uomini, ma benanche intere so- 
cietà hanno di mira i medesimi mezzi per conseguire il comune fine. Se 
.dunque il consenso nel comune fine e ne’ medesimi mezzi è ciò che co- 
stituisce la società (§. X 111). segue che non solo alcuni uomini, ma ozian- 
do intere società possono coalizzarsi in altre società; perciò le società so- 
no o semplici , che vengono costituite da alcuni uomini, o composte , che 
risultano dalle società più semplici, le quali in tal caso si reputano come 
tanti soci. Chè anzi in virtù della medesima ragioneapparisce, che anche 
le società composte possono coalizzarsi in altre maggiori e più composte, 
e cosi può avvenire che talune società risultano non già da molte miglia- 
ia, ma da milioni di nomini (*). ^ - 


(1) Di tal natura è la società tra genitori e figli. Infatti é tasto lungi che que- 
sti abbiano prestato il lor consenso espresso o tacilo a siffatta società in quei tem- 
po, in cui entrarono nella medesima, che anzi allora non erano neppure nello sta- 
to di poter consentire. E sebbene in seguito crescendo in età, e divenuti un poco 
più intelligenti potessero consentire volendolo, ciò non ostante è sì lungi che lutti 
mostrino colle parole o coi fatti un tale consenso, che pei contrario molti palesa- 
no il loro dissenso, e non hanno alcun ribrezzo di mordere infreno, cioè di scuo- 
tere la soggezione paterna. Non per questo però si scioglie la società, per la ra- 
gione, che Pistessa educazione de* figli richiede siffatta società, e si presume che 
i medesimi non possano volere di non vivere coi genitori in società, senza di 
cui essi non potrebbero né conservarsi nè ricevere una vantaggiosa e comoda 
educazione. 

(2) Tutte siffatte cose vengono poste piu in chiaro dall’esperienza. Sono sera-' 
plicissime tc società de' coniugi, de’ genitori e figli, de’ padroni ©servi. Da tutte 
queste società unite fra esse sorge la società composta più grande, che si chiama 
famiglia. Da molte famiglie associate sorgono i villaggi i borghi le città; da più 
villaggi borghi e città si formano intere nazioni o repubbliche^ da più repubbliche 
sorgono i siatemi delle città 0 repubbliche acaiche (*). Fid. Cicer . de ojjic. #, 

(*) « In Acara vi erano molte repubbìichette , le quali quando non potevano 
» conseguire il loro fine si coalizzavano per mezzo di qualche trattato. Questa 
I coalizione delt e medesime si diceva il sistema o l'alleanza delle città d» Aca- 
> ia t. (JV, T.) 
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§. XVIII. Finalmente altre sono uguali ed altre disuguali. Da uiti- 
roo coloro, i quali consentono nel medesimo fine e ne* medesimi mezzi con- 
ducenti al fine, sono o uguali o disuguali. I primi come uguali di comune 
consenso procurano di trovare i mezzi necessaria conseguire il comune 
fine, e quindi da ciò sorge la società uguale. Ne’ secondi, ad una sola o 
a molte persone vien dato l’incarico di far elleno sole diligente ricerca in- 
torno al fine ed ai mezzi necessari per la consecuzione del fine, ed in tal 
caso tale società è disuguale^ che chiamasi anche di reggimento. La cosa 
istessa poi e l’indole dell’umano ingegno persuade e convince ognuno , 
che quanto è maggiore la società, (auto meno può riuscire che un’ immen- 
sa mollitudinedi soci di comuneconsensoecon unanimità di suffragi, possa 
occuparsi nella ricerca de’ mezzi necessari , e perciò quanto è maggiore 
la società , tanto più la medesima debb’ essere di reggimento e disugua- 
le^)- .... 

§. XIX. Ogni società si reputa una per sona morale. Delrestodi qua- 
lunque specie sia la società, è manifesto dalla stessa definizione, che la 
medesima è ordinata alla consecuzione del medesimo fine ed a porre in 
opera i medesimi mezzi (§. XIII). E perchè non possono consentire nel 
medesimofine e ne’ medesimi mezzi, se non coloro che vogliono l’oggetto 
islesso , nè sono nel grado di volere l’ oggetto istesso , se nou quelli che 


ty. Cioè se le società minori e piu semplici non bastano a conseguire il fine deb- 
bono colla coalizione di molte divenire maggiori e più composte. Quindi a pro- 
posito osserva Giustino Hist. /, /, che a principio il regno era ristretto alla pro- 
pria patria; intra suam cuique palriam regna finita esse ; ed il medesimo conte- 
stano gli esempi de’ Cananei, de’Fenici, de’ Greci, de’ Francesi, de’ Germani e 
dc’Brittanni , le provincie de’ quali erano divise un tempo in molti regni, ed in 
più città come si rileva dalla Genesi i 4 a > dai libri di Giosuè 12, 7, di Giuditta 
, 1, 7, da Strabone Geograph. 16 , p. d ig y e da altri scrittori. Ma a poco a poco 
motte città oppresse dalla violenza incominciarono a formare iusieme con altre 
una cktà maggiore; cd altre temendo il soprastante pericolo della prepotenza dei 
vicini unitesi per mezzo di trattali si coalizzarono in un sistema più esteso di re- 
pubbliche. In tal modo l’unione degli Anfizioui sconfisse la potenza de’ Medi , e 
le forze di Acaia per altro di pochissima considerazione prevalsero mercé il solo 
consenso de’ soci. Si vegga Gio, Errico Boccierò de concilio Amphiclionum. 

(1) Quindi l’esperienza c'insegna che quanto più grandi e vasti sono gl’ impe- 
ri, tanto meno in essi si trova libertà (*) , e che dilatandosi troppo l’impero, e 
divenendo molto estesi i confini della città, la stessa necessità costringagli uomi- 
ni per altro amantissimi della loro libcrtàa soffrire dj essere governati anche con 
rigore. Imperocché in una grande società, ma libera ed uguale, perchè la parte 
maggiore di essa vince la migliore, non possono non intraprendersi spesse volte 
prave risoluzioni, perciò deve anche avvenire , che un petulante cd insolente li- 
bertinaggio perturbi la città, ed isoci si dividano in , più partiti. Allora per la pa- 
tria che sta in discordia non v'ha altro rimedio , che l' essere governata da un 
solo , come i più saggi al riferire di Tacito Annal . /,^, portavano giudizio cir- 
ca la repubblica romana già occupata da Augusto. 

(*) c Es.cndo sì le volontà de* soci moltiplici e varie, come dominanti le pas- 
» sioni , non vi sarà giammai alcuno perfettamente libero ed in grado di poter 
1 soddisfare i suoi desideri trovando negli altri sentimenti coutrari cd opposti ai 
9 propri >. ( N. T. ) 
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comprendono essere il fine buono edi mezzi acconci c consentanei al fine 
(Lib. i.§. XXXII), perciò segue che in ogni società debbo concepirsi una 
sola volontà ed un solo intelletto, e quindi ciascuna società costituisce per 
così dire una sola persona , la quale a differenza delle persone fisiebe si 
chiama morale (i). 

§. XX. Sono dunque i dritti e le obbligazioni delle società gli stessi 
che quelli di ciascun uomo. Se dunque ogni società forma per così dire 
una sola persona ( §. preced. ) , segue che debb’essere governata anche 
colle medesime leggi , mediante le quali viene regolato ciascun uomo o 
persona fisica (2), e che perciò tutti i doveri, che il dritto di natura impo- ‘ 
ne a ciascun uomo, debbonsi religiosamente osservare eziandio dalle so* 
cietà tanto maggiori che minori. Che all* incontro tutte quelle cose che com- 
petono a ciascuna persona, per dritto debbano anchecompetere alle socie- 
tà; e che le cose ed i dritti appartenenti alle società sono comuni a tutti i 
soci; che anzi non fuor di proposito si possono attribuire alle società be- 
nanche le affezioni delle persone e dei corpi , e perciò le medesime con 
: ' * * 

* . a* ' * ' J * * ' k » 

. * » a 

(1 ) Cobi Cicerone de offe- /, #7, osserva che in ogni amicizia, e perciò anche 
in ogni società di molte persone se ne forma una sola , e ciò perchè tutti hanno 
. un solo e medesimo sentimento. Add. Cali Un. ^,7. Ma Apuleio de ha bit. doctr . 
Plat. lib. II. p. 2 5 . colla massima chiarezza si esprime nel seguente modo: la 
città, dice, è V unione di moltissime persone , delle quali altre sono governanti r 
ed altre soggette , unite pelò con una scambievole concordia , aiutandosi e soc- 
correndosi tra loro moderando i propri doveri colle medesime ma però giuste 
leggi , e facendo una sola città per l* uniformità dei medesimi costumi , essendosi 
già assuefatte le menti degli abitatori a volere, ed a non volere le medesime co- 
se. Per altro il carattere della persona morale si può imparare da Seneca Epist, 

, 102 , ed anche dalla legge 3 o D. de usurpai, et usucap . 

(2) Con ciò si conferma quanto di sopra abbiamo dime strato, cicè che il dritto 
delle genti non sia altro che lo stesso dritto di natura adattato alla vita sociale 
■ dell’uomo ed ai negozi delle società e delle intere nazioni (Lib. 1 , §, XXI). E 
perciò i! citato Coehlero ottimamente chiama il dritto delle genti dritto naturale 
delle società fbid. §. 34 . Da ciò si vede nel tempo isicsso quanto malamente ra- 
gionino coloro , i quali quasi sciolgono dait’obbligazione del dritto naturale le 
società maggiori come a dire gl’imperi e le repubbliche, e credano essere agli 
imperanti giusto e lecilo quanto eglino fanno per vantaggiare sé stessi o la re- 
pubblica.Onde con ragione si deve esecrar? quel detto di Cesare presso Cicero- 
ne de offic.S, 2t; 

»>.. I. * • • * * • 

^ Si violandum esigue , regn aridi grafia 

Violandum est, aliis rebus pietatem colas. 

• . » ' * 1 ' » * ¥ 

Se il violar la legge è strada al trono, - ' 

• Si colpesti ed opprima; in tutto il resto *- • < 

> Ti sia pietade inviolabil Nume. 

. 1 ' 1 * 

- Desi ir a. 

» 1 ' . • • / \ - ^ r : . * ♦ *. ■* ‘ ^ 

Erzio PoUt . paed. §. f«?, p. 22 ha détto molte cose riguardanti un tale pesti- 
lentissimo principio adottato da falsi e malvagi politici. 
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metafora molto elegante diconsi vivere ed ammalarsi, anzi anche -morire 
e perire. Vid. Koeliler. spec.jur. geni. t. 20. . 

§. XXI. Obbligazione de soci in riguardo alla società , ed il dritto 
della società in riguardo ai soci. Dal medesimo principio con ragione si 
raccoglie che ogni socio è obbligato a conformare le sue azioni al fine co- 
mune della società, e perciò reca ingiuria ai soci quel socio che ritrae van- 
taggio dall" incomodo di essi, oppure fa qualche cosa contraria alfine della 
società, o offende gli altri soci, e quindi non si viene a recare ingiuria al 
medesimo quante volte si costringe con qualche male di passione che chia- 
masi pena , a risarcire il danno e ad osservare in avvenire con maggiore 
accuratezza i doveri di socio (Lib. 1. §. CCXI). Finalmente non si deve 
imputare a colpa ad alcuno dei soci, se egli o allontana dasò un tal socio 
si malamente combinalo, oppure s’ apparta egli medesimo dalla società nella 
quale non si fa piu conto nè del fine comune nè de" mezzi necessari con- 
ducenti ad un tal fine. 

§. XXII. In riguardo alle altre- Finalmente dal medesimo principio 
si rileva che la società non deve offendere alcuno , ed è obbligata di dare 
a ciascuno il suo ; non però deve posporre il proprio vantaggio al van- 
taggio d' un privato o d'altra società. Imperocché se ciascuna società fbrma 
una sola persona morale (§. XIX), ed alla medesima compete lo stesso drit- 
to, che compete a ciascuna persona fisica; se all 1 incontro nessuna perso- 
na fisica è tenuta di amare un'altra più dì sè stessa, o di prestarealla me- 
desima i doveri d'umanità, i quali potranno recar nocumento a sè, oppure 
alle persone amiche (Lib. i.§. CCX!II),ne viene in conseguenza che nè 
anche lasocietà è obbligata di prestare coi propriodanno ad un'altra siffat- 
ti doveri, o di preferire l'altrui al proprio vantaggio (1). 

5. XXiU. in riguardo alle società maggiori. In simil modo si può di- 
mostrare che nelle società composte il vantaggio delle minori hon deve 
esser contrario al fine delle maggiori; chè anzi il vantaggio di quelle deve 
cedere al ventaggio di queste. Imperocché siccome in tal caso le società 
minori si considerano come altrettanti soci(§. XXI), e ciascun socio è te- 
nuto di consentire nel solo e medesimo comune finee ne’ medesimi mezzi 
(§. XIII), nè deve preferire il proprio vantaggio al fine comune della so- 

• •' * . . . 


- v * ✓ * * 

( 1 ) In questo modo non si potranno dire inumani gl’individui d'una società mer- 
cantile , se non vogliono concedere il monopolio ad un'altra società, o ad un 
privato. Imperocché ciò ridonderebbe in manifesto detrimento di tutta la loro so- 
cietà. Né alcuno potrà dire che abbiano fatta una buona e giusta guerra i Cim- 
bri, i Teutoni , e gli Elvezi , i quali andando in cerca di nuovo soggiorno quasi 
per un certo proprio dritto domandavano ai Romani, che ior cedessero un luogo 
assegnandoli alcuni tratti di terra, i quali verrebbero dai medesimi occupati. Poi- 
ché i Romani non potevano concedere ciò a que’ popoli senza recare il massimo 
danno alla propria repubblica. Quali terre , dice Floro III. 3, poteva dare un po- 
polo che doveva combattere seco stesso colle leggi agrarie ? Ed ai Tentéri , ed 
agli Usipeti pretensori di simili cose rispose saggiamente Cesare dicendo : che 
nella G alita non v' erano campi, -che si potessero dare soprattutto ad una si 
immensa moltitudine senza offendere la repubblica , Caesar. de bello Gali. 4. 6 ‘. 
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cìelà (§. XXI); così segue che anche le società minori che sonosi coaliz- 
zale in un* altra maggiore e più composta, non possono senza offendere 
.la giustizia far cosa alcuna, la quale manifestamente si opponga a siffatta 
società maggiore (1). 

§. XXI V. Assiomi generali riguardanti i doveri de soci. In ultimo 
perchè nelle società i noveri de* soci debbonsi rilevare dallo stesso line 
di ciascuna società ($. XIV) , perciò egli è chiaro che i seguenti assiomi 
sono come la somma di tulle le leggi , mercè le quali si mantengono le 
società: i.° che tutti i soci sono tenuti di fare tutte quelle cose , senza 
le quali non si può conseguire il fine cui aspira ed intende la società . 
a.° che si debbono omettere tutte quelle le quali si oppongono alfine 
fella' società, e quindi va detto molto beue che la salvezza di ogni socie* 
tà debb* essere la legge suprema de’ soci. 

CAPITOLO II. • 

DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCIETÀ* CONIUGALE. 

. r ! ’ • * * 

§. XXV. La società coniugale è lecita e semplicissima. Che Iddio 
voglia la propagazione deil’uman genere, onde potersi supplire con no* 
velia prole (a) il numero di coloro , i quali cotidianamente pagano colta 


(1) C0Y1 gioverebbe non poco ad una famiglia l’esenzione dai tributi e da tutte 
le cariche personali, ma perché questo vantaggio della società più semplice porta 
seco il danno della maggiore, come a dire della repubblica, perciò non si potrà 
mai dire che i governanti delia medesima rechino ingiuria ad una famiglia ri- 
buttando la stessa che pretende l’immunità dai pubblici pesi, mentre pel contra- 
rio meritano il rimprovero de’saggi que* principi e magistrati che badando alt’u- 
tile di alcuni uomini , o famiglie non si fanno scrupolo di snervare la repubilica. 
Quindi stando in pensiero Nerone se dovesse ordinare il rilascio di tutte le im- 
posizioni e gabelle chiamandolo il più bel dono che far si possa all’umana società, 
i Senatori frenarono , dice Tacito Annal. i 3 , So, il di lui impeto dicendo avve- 
nire lo scioglimento dell’Impero, se venissero a scemarsi le imposizioni , mercé 
te quali si mantiene la repubblica . 

(2) Quindi i Greci ottimamente chiamarono la società coniugale 

t Yi'jfoix.t l( sàstiicr*iVT<ttvKoivt»Mv la società primordiale delle altre società, e quasi 
un cerio semenzaio ossia sorgente dell’uman genere, per la ragione, che senza 
di quella il genere umano sarebbe stato d 'una sola età , come parla Floro Bist. 
1,1, relativamente al popolo romano privo di mogli. Una tal cosa fu espressa con 
tutta la maniera filosofica da Seneca il tragico in Eippolito v. 466 * coi seguenti 
versi: .. .. 


ProvìiHt ille maxtmus mundi parens, 

Quum lam rapaces cernerei fati manus , 

Ut damna semper sobole repararet nova. 
Excedat, agedurn, rebus humanis V enus , 
QuaesuppUt , ac restituii exhausium genus : 
Orbisjacebil squallido turpis silu. 

Ben s* accorse del mondo il gran Fattore 
Pisani. Or. di Nat . Fol. Il . 
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morie il debito alla natura, è manifesto ( ¥ ) dal perchè altrimenti non po- 
Irebbesi conseguire il fine / cui il medesimo ebbe in mira nella creazion 
degli uomini (Lib. i. §. LXXVfl). Quelli dunque che hanno sott' occhio 
late fine, intendono un fine buono, e nello stesso tempo sono tenuti di met- 
tere in pratica que’ mezzi, in forza de* quali si può ottenere qnel fine. Se 
dunque tal fine non si può conseguire, se il maschio eia feinina non con- 
sentano nella copula, segue che 1’unione coniugaleò una società (§. XIII), 
e che la medesima essendo ordinala da Dio ad un fine buono, è lecita ed 
onesta (§. XIV); e perchè la stessa è composta di pochissime persone di 
sesso diverso, cioè di due persone, deve dirsi semplicissima (§. XVII).' 

" §. XXVI. IIJinediessa è non solo la procreazione , ma ancora l' ca- 
ducazione della prole. Essendo però il fine di Dio comeaulore dell’uman 
genere non solo t’aver di mira che gli uomini abbiano l'esistenza , ma 
ancora che i medesimi sieno partecipi della vera felicilà(Lib. i LXXVII), 
segue che non solamente debba procrearsi la prole , ma benanche dare 
alla medesima educazione tale che cresca piuttosto per formare utili e ido- 
nei membri dell'umana società che per esser inutile peso della terra. E 
perchè siffatto dovere di educar la prole non può competere ad altri, che 
ai genitori, cui lo stesso Dio ha impresso perciò un tenerissimo amore ver- 
so la medesima (i), quindi da ciò con ragione si raccoglie, che i mede- 

i * 

La strage clic dei miseri mortali 
Oprava il fato ognor rabido e crudo. 

Quindi accorrendo col suo senno disse : 

Su presto parta la vezzosa Venere 
A ristorar resausto umano germe: 

Squallido e mesto senza il suo favore 
Solitario deserto il mondo langue. 

E quindi a poco soggiunge, v. 

Caehbem vitam probel 
Sterilis juventus: hoc ei il quidquid vldts 7 
Vnius aeri turba , el in semel ruet. 

Se tutta mai la gioventude sterile 
S’attentasse d’elegger vita celibe, 

Un’età sola appena potria vìvere 
Ed in sé stessa incauta struggerebbesi. 

• 

(*) « È superfluo l* avvertire , che Dio voglia la moltiplicazion della prole in 
> generale , non già nell ’ individuo. E ciò ajflnchè troppo ampia non si ricavi 
» la conseguenza contro del celibato ». (1! Reg. llev.). 

_ (i) Tanto vero che che lo stesso stimolo naturale spinge i genitori all' educa- 
zione de' loroflgh, secondo osserva Giustiniano l. un. $. C. de rei uxor.act. 
anzi spinge non solo gli uomini, ma benanche i brnti , i quali non abbandonano 
la cura della prole, se prima questa non possa procurarsi da sè stessa il vitto , e 
difendersi contro la violenza e l’assalto degli altri animali. Se dunque Iddio co- 
me essere sapientissimo niente opera invano % e tale istinto , che noi osserviamo 
negli uomini , e nei bTuli , non può avero altro fine, se non quqlio di spingere i 
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simi debbono porsi innanzi gli occhi come fine del matrimonio non meti 
la procreazione della prole, che la comoda educazione della medesima , 
e per conseguenza il vero e genuino (ine delta società coniugaleè appun- 
to la procreazione e la comoda educazione della prole . 

§. XX VII. Definizione del matrimonio , ed assiomi riguardanti il 
medesimo. Sicché il matrimonio non è altro che una società semplice fra 
due persone di sesso diverso istituita a causa di procrear ed educarla pro- 
le. Da tale definizione si vede che le nozze non si possono contrarre sen- 
za il consenso di ambe le persone dell ’ uno e dell'altro sesso ( §. XIII ). 
Che i coniugi sono tenuti di fare tutte quelle cose, seuza le quali non si 
può conseguire la procreazione c la comoda educazione delle prole (i) , 


genitori ad educare e ad aver cura della propria prole, segue che sia certo, anzi 
certissimo che tale cura ci venga comandata ed imposti da Dio. A proposito dun- 
que dice Euripide a» Medea , r. iog8: 

* ' « » 

Sed quibus in aedi bus est liberorum 
Dulce gertnen , cos video curia 
Confici omni tempore. 

Pritnum quidem, quo poeto illos bene educeni , 

Et unde vie tuta relinqueml iiberis. * , 

Ma quei che .in casa serbati dolce prole 
Oppressi son da cure in ogiristante; 

Or con quai’arte deggiauti educare, 

Or come mai lasciarli bene agiati, 

* Poiché essi cederanno al dui o fato. . * 

( i ) Infatti talune volte sarebbe meglio il non procrear de’ figli che procreali 
malamcnlc educarli. E un male leggiero e poco -dispendio dell 7 urna n genere, se 
•in tutti gli anni non si abbia lo stesso provento di uomini ; ma il medesimo ri- 
trae spesse volle il massimo danno da questo o quell’ uomo venuto alla luce di 
questo mondo per disonore della propria specie, appunto perchè non ha ricevuto 
una buona instituzione ed una comoda educazione. Quanto fu infelice l’umana 
società essendo divenuta più numerosa per la nascila del solo Neroue?fiene dun- 
que e gravemente dice Giovenale, Sat. ì 4 i v • 70: 

* % * # 

Graluin est , quod patri a e civem populoque dedisii. 

Si facis, ut palriae sii idoneus , utiiis agri «, • 

Utili s et bellorum et pacis rebus agendis . 

Plurimum enim intererit , quibus artibus , et quibus hunc tu 
Aluribiis instiluas. » • 

Ognun ti sa buon grado che abbi dato 
AI popolo e alla patria un cittadino, . 

Se lo rendi alla stessa acconcio c buono, 

< Utile alle campagne ed al maneggio * 

Delle cose di guerra e tl ella pace. *■ 

. Poiché ciò che più monta è l’osservare •. 

Con quali discipline e quai «ostami 
Abbia educato tu questa tao figlio. 

. Add. Scuce, de bcnrjlc. S 7 So. 
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p ili ometter quelle die si oppongono a siffatto Bue del matrimonio ( §. 
XXIV). 

§ XXVIII. li consenso de' coniugi effetluisce le nozze. Perchè dun- 
que le nozze non si possono contrarre senza il consenso (§ preced .), egli 
è cliia i*o che quelle non sono ferine e valide tra il rapiloree la rapila (Lib. 
. j. §. CXIX), purché costei che ha sofferta la violenza dopo il ratto non 
abbia volontariamente prestato il suo conseoso (i) (§. XV), nè le mede- 
sime si hanno per valide, quante volle si èfallaairuno o all’altro de’cou- 
iugi qualche violenta molto atroce (*t?i), oppure per mezzo di dolo talu- 
no siasi annodato con quelle ch’egli non avrebbe giammai contratte , se 
non ci fosse intervenuto il dolo e l’inganno (Lib. i; §. LVil). E sebbene 
questo consenso nuziale de’ coniugi sia assolutamente necessario , pure 
perchè non s’intende società, ove alcuno presta 41 suo consenso soltanto 
nel fine e non già nei mezzi, noi opiniamo che il solo consenso nel fine 
futuro per dritto di natura non effctluisca perauco le nozze, ma diesi ri- 
chieggo il consenso presente nella stessa comunicazione de’ corpi (*). 

(i) Purché siasi usala prima una vera violenza. Imperocché spesso anticameulo 
le donzelle soffrivano una gradevole violenza non perchè noii volessero maritarsi, 
ma per non dare a divedere clic da pei* loro stesse andassero a mettersi fra le 
braccia degli uomini. Che un tal costume si fosse praticalo fin da remotissimi 
tempi lo attesta Romolo presso Dionigi d’ Aliearnasso, Anliqu . liom. 2 ,p. 100. 
ove il medesimo scusa il ratto delle Sabine effettuilo per suo comando nel se- 
guente modo: questo rapimento (cioè delie donne sabine) non si è fallo per re- 
care ingiuria alle donzelle , ma per collocarle in matrimonio : un tale costume è 
antichissimo ira Greci , ed apporta grandissimo onore alle dònne ricercate per 
le nozze. Si sa che la cosa islcssa è approvata anche dai costumi delle altre na- 
zioni , quasi fosse più decente ed onesto l’essere rapita una donzella, che da sé 
medesima e volontariamente darsi in poter del marito. Ben vede ognuno, che 
siffatta violenza usata alle donne che leggiermente resistono per effetto della co- 
stumanza, non si oppone al consenso necessario per le nozze. 

> (*) t Eineccio dice, che per la validità delle nozze si richiede il consenso pre- 

3 sente nella stessa comunicazione de’ corpi. Ciò merita schiarimento. Bisogna 
% distinguere la copula coniugale dalla carnale. E necessario pel valore del ma- 

> (rimonio il consenso nella prima, non già nella seconda. Onde s. Tommaso ter - 
) Ita pari, quaest , 28 , art. 2, in carpare parlando del matrimonio tra la Vergi- 

> ne e s. Giuseppe disse: uterque consensit in copulam conjugalem , non aulem 
» expresse in copulam carnalem, nisi sub conditone, si Deo piacerei. Non si ri- 
1 chiede perciò il consenso nella tradizione attuale de 9 corpi. Nupiias enim non 
1 concuòilus , sed consenso* facit , dice la legge D. Lib. XXXV. de condii . et 
» demonslrat. log. XV. Malrimonium non facit coilus , sed volontà * , dice an- 

> cora s. Gio. Crisostomo. Rebecca divenne moglie d’ Isacco, toslochè dié il pro- 
» prio consenso di volerlo in marito senza mica pensare alla comunicazion dei 

> corpi ossia all’uso del matrimonio , e perciò non fu più vera moglie d’ Isacco 

> prima di unirsi allo stesso di quello, che lo fosse allorché partorì al medesimo 
» due figli gemelli Esaù e Giacobbe. Vocemus puellam , cosi nella Genesi cap. 
) 24, v. #7, et quaeramus ipsius voluntatein . Cumque vocala venissel , scisci- 
» tati sunt. Vis ire cum homme iato? Quae ait , vadam. Dimiserunl ago eam. Il 
• solo manifestarsi la volontà di Rebècca mediante la parola andrò , fu suffi- 
» dente per dirsi vera moglie d’ Isacco. Ghe poi i coniugi possano astenersi dal- 
1 l'uso del juaU iinoniu,cgli è fuor di controversia. Le nozze celebrate tra Maria 
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§. XXIX.@//fl/e eia la differenza ira il consento sposalìzio èd il nu- 
ziale? Dal che si vede nel tempo istesso che >1 consenso nette nozze future 
debbè chiamarsi piuttosto sposalizio , che matrimoniale , e perciò debbe 
dirsi chesia piuttosto una sottigliezza la distinzioncella che fanno icano- 
nisli tra sponsali de praesenti, et de futuro , che possa la medesima so- 
stenersi secondo la retta ragione (*). Perchè però gli sponsali sono un ve- 
ro patto, e tutti i patti obbligano perfettamente per drittodi natura (Lib. 
j.,§. CCCLXXXV1I) , perciò non si può affatto mettere in dubbia , che 
anche gli sponsali non debbansi osservare (i), purché quelle circostan- 
ze , mediante le quali abbiamo veduto viziarsi anche gli altri patti (Lib. 
i. §. CCCXC1I), oppure la dissomiglianza degli animi od altre giuste cau- 
se non insinuino doversi piuttosto sciogliere un tal patto , che stringersi 
tanto malamente combinato sotto tali infelici ed infausti auspici. 

§. XXX. Abilità de' coniugi in riguardo aW età. E perchè il fine del 
matrimonio è la procreazione e la comoda educazione della prole(§. XX V I) , 

J e Giuseppe secondo la dottrina de’Padri greci e latini ebbero ragione di per- 
» fellissimo matrimonio, eppure entrambi conservarono il purissima giglio delta 

> verginità. E tralasciando altri esempi accenniamo solamente il fatto dia. Elea- 

> zaro e s. Conegonda, che contrassero le nozze ma dicomune consenso si asten- 

> nero dall'uso del matrimonio. La ragione però è molto chiara. Chi non sa che 

> l’uso della cosa .della quale si é conchiuso il contratto, non costituisca l’essenza 

> del medesimo? E perfetta la vendita di qualche cosa, subitoclié si é trasferito 
s il dominio della medesima ; non enim pretti numeratto , sed conventio perfidi 
» sine scriplis habitam emptionem , dice Ulpiano l, s , de contrae t. Ora essendo 
» il matrimonio eziandio un contralto, dcbb’essere subordinato alla stessa legge, 
i e perciò il solo scambievole consenso de’ coniugi ne costituisce l’essenza, e ba- 
» sta per trasferire in essi il dominio de’ loro corpi, ancorché in seguitosi asten- 
1 gano di unanime consenso dalla comunicazione ossia dall’uso de’ medesimi. 
J Nihil matrimonii rivi, et rationem proprie habel , ni si obligalio Ulti, et nexus, 
s qui conjunctionìs vocabulo significalus est , dice il Catechismo del Concilio di 
» Trento part. 2 , n. ò\ Nè vale il dire: in tal moda non si consegue il fine del. 
» matrimonio. Imperocché quante volte il fine dipende da un mezza libero, nulla 

> importa, efie non si consegua. L’uso del matrimonio è libero ai coniugi, e per- 
» ciò possono essi praticarlo 0 no a loro volontà, e quindi o si oltenga o no il fi - 
» ne, sempre resta salva l’essenza del matrimonio ». ( N . 1\) 

(*) « Infatti l’espressione sponsali de futuro è propria , e quella de praesenti 
» è impropria. Essendo però consacrata dalla veneranda antichità bisogna rispei- 
l tarla. Per altro » canonisti non chiamano mai il matrimonio col nome disponsali 
» de praesenti , il che sarebbe contro la stessa parola latina spondeo da cui gli. 
» sponsali derivano ». (iV. T.) ‘ 

( 1 ) Fa meraviglia perciò la disposizione del dritto romano , la quale stabiliva 
che gli sponsali non obbligassero perfettamente nè l’una nè l’altra parte. Impe- 
rocché mentre gli altri Latini in forzategli sponsali davana almeno l’azione ex 
sponsu pel risarcimento de’ danni , quante volte un tal patto non si fosse osser- 
valo Geli. Noct . Alt. 4,4,» Romani all’incontro stabilirono che ciascuno po- 
teva a suo arbitrio ed impunemente rinunciare alla condizione 1. 1 , C. de spossai. 
1. 2 , C, de repud. Ma avendo gli stessi coniugi-somma libertà di potersi separare 
non poteva mai avvenire chei Romani credessero- più fermo quel vincolo , 'ohe 
lega lo sposo e la sposa , e per conseguenza presso i medesimi dovevano anche i 
repudi essere liberi ed usualissimi. 
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c debbonsi faro tulle quelle cose, senza !«> quali non si può conseguire un 
tal fine, ed ometter quelle che al medesimo si oppongono ( §. XX VII ), 
perciò segue che coloro i quali vogliono contrarre le nozze, debbono a* 
vere tale età, onde possa sperarsi che i medesimi sieno sufficienti non solo 
alla procreazione della prole, ina benanche all’ educazione della medesi- 
ma, e quindi non senza ragione si debbono tener lontani dal matrimonio 
grinfanti, anzi anche quei giovanetti , i quali o non hanno ancora quel 
necessario vigore, onde far crescere con una novella e vegeta prole l’u- 
man genere, oppure quella virtù e prudenza, onde potere non men pro- 
curare gli alimenti alla moglie ed ai figli, che regolare come conviensi le 
loro azioni (t). 

§. XXXI. Se i vecchi contraggono rettamente le nozze? Da ciò è fa- 
cile a potersi comprendere che cosa debba dirsi in riguardo alle nozze 
de' vecchi, imperocché siccome per T indissolubilità di siffatta società, 
della quale si parlerà qui a poco, non si debbono separare coloro, i quali 
sonosi invecchiati in tale stalo , e sembra doversi tollerare anche il ma- 
Irimouio tra un uomo di ben avanzata età ma pera nco vegeto, ed una don- 
na giovane, potendosi anche sperare che tal coppia possa conseguire il 
fine del matrimonio ; cosi ninno di mente sana potrà approvare le nozze 
di nn vecchio con una vecchia, oppure d’ un giovanetto con una vecchia 
sterilita e decrepita , mentre questa coppia strana e mal congiunta senza 
una turpissima e stomachevole. impudicizia non puòail’atto consentire nò 
nel fine nò nei mezzi del matrimonio (2). 

§. XXXII. Se le contraggono rettamente i castroni e gli eunuchi ? 

( 1 ) Quindi Licurgo su questo punto snperó nella prudenza la maggior parte 
de' legislatori. Intuiti scorgendo il medesimo che le nozze piacevano oltremodo 
al volgo de’ giovani c delle donzelle, secondo attesta Senofonte de rep. Laced. 
cap. /, dopo aver tolta a ciascuno la facoltà di prendersi la moglie quando gli 
fosse piaciuto, or dinò che allora si contraessero le nozze , quando il corpo fosse 
vigoroso e robusto stimando che ciò era più conducente alla retta maniera di pro- 
creare la prole. Inoltre essendo la maggior parte de’genitori più atti a procreare 
che ad educar la prole, Licurgo volle che siffatta cura fosse pubblica, ed assegnò 
a tutti i giovanotti spartani un prefetto uomo di sperimentati costumi scelto dal 
numero di quelli che esercitarono la suprema magistratura , al quale impose il 
nome {/'Istitutore de’ fanciulli accordando al medesimo una piena facoltà di sor- 
vegliare i giovanetti e gravemente punirli in caso che alcuno di essi avesse com- 
messo qualche fallo o dissolutezza. Saggia disposizione da non doversi trascurare 
dalle altre repubbliche 1 - 

( 2 ) Infatti qual cosa più turpe ed impudente può mai idearsi d’una donna , la 
quale essendo calva e senza denti oltogenaria cerchi di maritarsi , e sciocca pensi 
mediante le sue ceneri formar pizzicore ad un marito , come parla l’arguto Mar- 
ziale? Epigr, 3 , %g. vengono tollerate nelle città siffatte nozze , che non meri- 
tano questo nome? perchè secondo il giudizio di Quintiliano, Veclam. 3 06 , tra- 
spira anche l’impudicizia nel volersi maritare . Elegantemente Pufendorff giu- 
i la it suo solito parlando di talimozze dice : questi matrimoni si possono chia - 
mare non fuor di proposito Onorar! in quel senso , che diconsi talvolta onorari 
coloro , cui si dà il titolo della carica senza l’esercizio. Presso Svctonio , Aer. 
cap . 33 , tali matrimoni si chiamano ornamenti della moglie in. quel senso che 
poglionsi dire gli ornamenti trion fa/i. 
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Molto meno dunque si deve permettere il matrimonio a coloro, cui o la 
stessa natura o la malizia degli uomini ha privato della potenza di procrear 
de’ figli, e perciò sono impudicissime non solamente le nozze degli eunu- 
chi, ma benanche quelle dei castroni, sebbene non manchino degli esem- 
pi che le medesime siensi talvolta permesse (i), eccello però il caso , in 
cui sia occulta ed incerta l’ impotenza del maschio o la sterilità della don- 
na, nè sia svanita ogni speranza di guarigione, e Pulirò coniuge si cou- 
tenti di questo fastidioso malanno e voglia sperarne la miglioria (*). 

§. XXXIII. Se gli uomini per natura abili sieno obbligati a con- 
trarre il matrimonio ? Sebbene dallo stesso principio possa ben dedursi 
che quelli che si conoscono essere abili a poter conseguire il line del ma- 
trimonio, bene ed ordinatamcule operino coulraendo il matrimonio; non 
però f obbligazione di contrarre il medesimo è di tal fatta che debbasi 
credere operare contro la natura colui, il quale felicemente risolve di pre- 
ferire al matrimonio il casto celibato (2). Imperocché se non si deve irn- 

(1) Erano dunque assurdi cd inutili presso gli Egizi i matrimoni dei castroni , 
de’ quali parla Grozio ad Deut. z 3 , 2. Similmente lo erano presso i Turchi i ma- 
trimoni degli eunuchi , de’ quali fa menzione Ricaut nello stato del? impero ot- 
tomano 2, 21. E con tutto ciò tra gli stessi Cristiani (il che desta maraviglia) si 
osserva disputarsi se sia lecito ad un uomo eviralo di prender moglie. Sulla qnale 
quistionc esiste un particolare libretto di Girolamo Delfino riguardante il mairi - 
monio delT eunuco cui esso chiama per ischerzo: die Caputien heyrath , gli spon- 
sali dei Caponi , stampalo in Jena 1637. Ciò poi con ragione si rapporta ai por- 
tenti del secolo, de' quali parlando Giovenale a tempi suoi disse, Sat. 1, 0. 22: 

• t * * 

Quum tener uxorem ducal spado , AI evia Tuscum 
Figai a pruni , et nuda ieneat venabula mamma: 

Difficile est salyiam non sciibere . 

Quando si vede 

Farsi sposo un castron; Mevia nel Circo . ' 

Nuda la poppa, e d’uno spiedo armala •* 

Affrontare un cignul 

Non comporre una satira, inel credi, 

E difficile impresa. 

(*) Si contenti di questo fastidioso malanno: hoc Catone contentila esse ve- 
*7/7. Catone uomo grave rigido e fastidioso dà il suo nome a tutti coloro* i qua* 
1 li l’imitano o il rappresentano. Quid possum facere libi, lector Calo, sinec fa- 
9 bellae tejuvant , nec fulminei Phaedr. Ghe posso far ti, o lettore fastidio • 

1 so , se non ti dilettano le favolane di Esopo nè le rappresentanze del teatro ? 
1 Contenti sumus hoc Catone t era proverbio di Augusto quaote volte egli esor- 
» tava a sopportare Io stato attuale delle cose qualunque fosse. Svet. Aug. 87 , 
> Si veg. il nuovo Dizioo. voc. Calo. E ciò per isohiarimento del vocabolo Ca- 
1 Ione che sta nel lesto ». (iV. T.) 

(2) Tal è il sentimento de’ Giudei, il quale giusta i loro rabbini viene diffusa- 
niente esposto da Gio. SclJcno jur. nat. et geni, se cuml. discipt. Ilebr. v. Es- 
si però non possono provarlo secoudoquel passo della Genesi 1. 38 .'. crescile et 
mulliplicaniini. Questo luogo indica non già una legge, ma la divina benedizio- 
ne. Ed è un assurdo che coloro , i quali per giusta c-usa preferiscono il celibato 
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putare 1* omissione dell’azione quante volle manca l'occasione di agire 
(Lib. i. §. CXIV), e spesso accade che tanto la cosa istessa che il tempo 
il luogo ed altrettali circostanze fanno cambiare la risoluzione di contrar- 
te il matrimonio, e quindi viene a mancare l’occasione di contrarlo, per- 
ii» in tal caso non può venire imputato a vizio il celibato a colui al quale 
per disposizione della divina provvidenza non si è offerta un’onesta ma- 
trimoniale condizione (*). 

§. XXXIV Fuor dei matrimonio è proibita ogni sorta di libidine . 
Se il mezzo è a cagione del fine, e perciò la copula a causa della procrea- 
zione ed educazione de' figli ; se dcbbonsi omettere tutte quelle cose , le 
quali si oppongono a siffatto fintegli è certo, anzi certissimo che peccano 
gravemente tutti coloro, i quali per soddisfare soltanto alla loro libidine 
abusano di quel mezzo, che Iddio ha destinato ad un certo e determina- 
to fine,eper conseguenza ripugnano assolutamente alla retta ragione tutti 
i nefandi venerei piaceri, ohe fia meglio di non conoscere, tutti gli adul- 
teri e gli stupri, lutti gli amori furtivi, i quali sono dippiù congiunti col- 
l’altrui massima ingiuria , insomma tutte te sozze polluzioni ugualmente 
che il detestabile meretricio, ed il vergognoso lenocinlo, e perciò il mezzo 
legittimodi propagare e supplirei' utnan genere è appunto lasocielà con- 
iugale finora descritta ossia il matrimonio (i). 

§. XXXV. Se sia lecita la poliandria e la comunione delle mogli ? 
Egli è chiaro iu virtù della medesima ragione che la poliandrìa, cioè la 


al matrimonio debbansi rimproverare che malamente proveggano all'umana so- 
cietà colla loro vita celibe quasi fosse per finire l’uman genere se alcuni per giu- 
sti motivi non contraggano le nozze. (Quindi sembra che poco si ricordino dei 
precetti di s. Paolo Apostolo I. Corint. 7. tutti coloro, i quali sebbene cristiani 
non si fanno scrupolo di seguire ii giudaico sentimento. 

(*) f Ma anche senza le condizioni accennale nel presente paragrafo può ta- 
l luno eleggere il celibato per motivo della sola virtù del medesimo. Sunt eunu- 
» chi , qui seipsos castraverunt propter regnum caelorum , dice Gesù Cristo nel 
> Vangelo. Il coro de' vergini forma il più bell’ornamento della Chiesa, e lavila 
» celibe prescelta e professata con dei voli ridonda a maggior gloria del Signore. 
» Qui virgìnem sua m matrimonio jungit , bene facit , et qui non jungit , melina 
1 jacil. /. Ad Cor . g.i ( N . T.) 

(1) Imperocché tutte siffatte impurissime specie di concubito non si eserci- 
tano a motivo di procreare la prole, ma coloro, che si abbandonano a tali libidi- 
nose congiunzioni, anziché voler la medesima , pongono tutta la loro industria 9 
onde impedire piuttosto , per quanto da essi dipenda , un tale fine. E se anche la 
natura fa svanire siffatto pravo disegno de’ medesimi, cosicché eziandio ad onta 
de’ geni lori venga a nascere la prole , nondimeno trascurano l'altro fine, vale a 
dire l'educazione della medesima , e specialmente il padre, il quale per lo più 
non cura la prole come incerta , e bastarda. Inoltre da ciò ordintmamenle segue 
che siffatti infelicissimi figli si allevino per ogni sorta di scelleraggine divenen- 
do all’umana società piuttosto di peso, che di ornamento. Il che aovendosi asso- 
lutamente vietare, egli é chiaro, che non operano contro la giustizia quei magi- 
strati,! quali obbligano gli adulteri e gli stupratori a somministrare .gli alimenti 
ai figli nati da tali concubiti, e se i medesimi abbiano allettato le donne allo stu- 
pro lusingandole colla speranza di matrimonio, li astringano anclica sposarlestu- 
prate, onde risarcire alle medesime l’onore già tolto. 
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congiunzione ili una sola donna con più uomini ripugna assolutamente alla 
retta ragione, e per conseguenza anche la comunione delle mogli, che di* 
cono di aver permessa Fiatone ai cittadini nella sua repubblica. Arisi. 
Polii» li. 2 . Imperocché se in ambedue i casi viene ad essere incerta l’o- 
rigine paterna della prole, e tale incertezza sommamente impedisce la co- 
moda educazione dei figli ($. XXXIV), segue che la retta ragione anzi- 
ché approvare siffatte turpi congiunzioni le abborrisca in guisa, che nep- 
pur que* popoli che per altro permisero la poliginia , cioè il matrimonio 
di un sol uomo con più donne , hanno mai conceduto ad alcuna di esse- 
la facoltà di venire in potere di più mariti in un solo e medesimo lem- 

p° (■)• ■ . . • 

§ XXXVI. Argomento a favore della poligamìa . E un poco di piu 

profonda ricerca la seguente qnistione^ cioè se il dritto di natura permet- 
ta la poligamìa ossia il matrimonio d’un sol marito con più mogli. Im- 
perocché siffatto matrimonio i.° non impedisce la procreazione della pro- 
le; 2 .° il medcsimonon è tale che possa rendere incerta la prole; 3.° molte 
nazioni e lo Stesso popolo di Dio non solo a pprovarouo siffatta società con 
più mogli,ma ancora non si reputarono infelici portando in casa più don- 
ne; 4.°per non dire che gli esempi dei Turchi e di altri popoli orientali 
possono servire di argomento a far conoscere, che sia nel medesimogra- 
do la procreazione e l’educazione dei figli tanto allora che uo sol marito 
porli in sua casa più mogli, che quanto ciascuno ne meni seco una sola; 
5.° finalmente spesse volte, o il soverchio vigore del marito, o gl’insof- 
fribili costumi della moglie, o la salvezza della stessa repubblica, ed altre 
giuste cause sembrauo insinuare doversi preferire alla monogamia la si- 
multanea poligamìa ( 2 ). 

(1) Non poteva dunque con maggiore arguzia Papirio Pretestato eludere la cu- 

riosità della sua madre, che gli dimandava con tanta precisione e premura di vo- 
ler sapere quale affare di grande importanza si fosse deliberato in quel giorno 
nel senato, che col dirle essersi trattato nel medesimo quanto segue, cioè se fosse 
più utile e vantaggioso alla repubblica che un solo marito avesse due mogli , o 
che una moglie due mariti. Imperocché sebbene non fosse venuto in pensiero ad 
alcuno il doversi permettere mediante le leggi l’una o l'altra cosa, pure le ma- 
trone romane avvisate del pericolo dalla madre di Prelestato neU’indomani non eb- 
bero ritegno di manifestare il sentimento dell 1 2 animo loro andando da quell’ am- 
plissimo ordine di Senatori , ove non senza lagrime esposero al medesimo umili 
suppliche onde si degnasse stabilire , che piuttosto una sola moglie avesse due 
mariti , che un solo marito due mogli. Ma è tanto lungi ,’ che i Romani abbiano 
permessa la poliandrìa , che nò anche i Barbari la vollero ammettere , sebbene 
alcuni di essi abbiano ammesso l' uso promiscuo delle mogli , come a dire i Ta- 
probanesi, gPIziofagi, i Nomadi, i Garamanti, i Trogloditi, gli Agatirsi, i Gin- 
Uani , ed i Britlanni , de' quali tutti può riscontrarsi Punfendorff de Jur. nat . et 
gent . S, iS . « 

(2) A questi si riducono i prinéipali argomenti ricavati dalla sola ragionerei 
quali si servono i difensori della poligamia. Imperocché quegli argomenti , chei 
medesimi prendono dalla scrittura sacra, non sono qui a proposito. Siffatta cansa 
fu trattata con un grande apparato di argomenti dell’ una e dell’altra specie da 
Ulderico Ncobolo , il cui libro de digamia può leggersi presso Sekendero Hist. 
Lulheran. 3 Ì yg. Addìt, «?, liti. x. p. 281 , da Bernardin Ocbino diffusamente 
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§. XXX Vii. Essa non è consentanea alla retta ragione. Se i coniti» 
gi debbono omeltere tutte quelle cose, le quali sono' contrarie al (ine del 
matrimonio (§. XX VII); scali’ incontro a si titillo (lue, poiché il mainino-, 
nio è una società , si oppone sommamente la discordia circa il fine cd i 
mezzi conducenti al fine (ivi); se finalmente siffatta discordia tanto meno 
si può evitare, quanto più la società è maggiore (1) ($, XVIII ), eoo ra- 
gione si deduce che la poliginia meno conviene alla retta ragione che il 
matrimonio d’un solo con una sola, e per conseguenza essendo noi obbli- 
gali dal dritto di natura ad eleggere tra più beni quello cb’ò il migliore 
(Lib. 1. § XGll) , siamo eziandio tenuti di prescegliere piuttosto la mo- 
nogamìa che la poligamia. 

. §. XXXVIII. Risposta al primo, secondo , e terzo argomento. 'Nè le 
ragioni poc’anzi esposte sono di tanto peso che per causa delle medesi- 
me possiamo abbandonar la difesa della monogamìa. I. Suppongasi che 
la poligamìa non impedisca la procreazione della prole ; ma in tal caso 
tanto maggiormente si viene ad impedire la consecuzione del secondo fi- 
ne del matrimonio, vale a dire la comoda educazione de’ figli-, la quale 
non si deve separare dalla procreazione (§.XXXVl). II. Sebbene la prò- 
. le anche nella poligamìa sia certa, questa certezza però non osta che cia- 
scuna madre non ami soltanto i propri figli , ed odii la prole delle altre 
conodio piucchè vatiuiano cioè capitale ed implacabile, oppure median- 
te le sue istigazioni di madrigna s’ impegni almeno di renderla odiosa al 
padre. III. Ai popoli orientali, cui un clima più caldo, e la stessa loro na- 

confutalo, da Teodoro Beza libro de poly gamia, e da Gio. Gerardo de conjug. §. 
*207 , di cui si può leggere Pietro Bayle Dict. hist. et critic. nella parola Ochi- 
nus , e da Gio. Lisero , il quale nascosto sotto i fiuti nomi di Teofilo Altee , di 
Vinc. Atanasio di Gottlieb Warmodo divulgò su tal punto parecchi libretti , dei 
quali diffusamente trattò Vinc. Piaccio Theatr. pseudonym. num. gj , 277 , 
2 867. Contro di quest’ultimo scrissero Gio. Brusmanno, Gio. Musco, Dickman- 
no, Feltmanno, Gesenio il quale ingiustamente malmena PufendoriT, Gio. Meyero 
ed altri. Finalmente imprese a difendere la poligamia Dafnco Arcuano nel libro 
scritto in tedesco von Ehe-sachcn , di cose matrimoniali, uqmo cui non conveni- 
va interrompere i suoi studi consacrati a miglior letteratura con un tal parto del 
suo ingegno: per non far parola dell’ultima controversia, la quale mossa poco fa 
dal giureconsulto Danzicano forse con maggior danno che fruito delta Chiesa fu 
la causa di far comparire molti libricciuoli euristici ossia contenziosi, i quali es- 
sendo ovvi da per tutto non importa menzionare in questo luogo. 

(1) Ciò è certissimo. L’invidia la gelosia la rivalità, e mille altre cagioni coti- 
dianamente mettono in urto tra loro più mogli d’un sol marito. Imperocché ora 
una moglie monta in corruccio colla più vezzosa, più giovane,' più feconda e più 
amabile , ora molle di esse si adirano col marito che ama in paragon delle altre 
questao quella, ed or le medesime guardano di mal occhio i figli d’un’ altra i qua- 
li sono d’ingegno più elevato o più cari al padre. Ora in tale domestica intestina 
guerra qual concordia può aver luogo? Qual cospirazione di volontà per l’educa- 
zione de’ figli di fortuna si diversa? Se nelle famiglie di Àbramo e di Giacobbe , 
ove fioriva la virtù e la pietà Genes. 1 5 , 21 , g, 2g , 3 o , i, si videro esempi 

tanto funesti di amare discordie , clic cosa non si deve supporre potsa avvenire 
ad altri, i quali invece dì mogli probe e modeste alimentassero iu casa delle Me* 
dee 0 alcune furie, che mettono a soqquadro la medesima? 
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turalo lascivia ha indotto alla poligamìa, si possono opporre tante nazio- 
ni più civilizzate , le quali hanno abborrita la medesima, e l’abborrono 
ancora. Nè il costume de’Giudei sì può addurre per norma , mentre lo 
stesso Sa Ivadore Gesù Cristo c’insegna che tutte quelle cose che si oppon- 
gono alla primiera divina isliluzione(i) sono state nella nazione giudaica 
per la durezza del loro cuore (de’Giudei) Matth. 19, 8, piuttosto tolle- 
rale che approvate da Dio. 

§. XXXIX. Come pure al quarto^ e quinto . Dello stesso valore sono 
anche gli altri argomenti, ove i patrocinatori della poligamìa credono tro- 
vare appoggio che sostenga la loro causa. Imperocché IV. quelle cose» 
che i medesimi spacciano in riguardo alia felicità e quiete domestica dei 
Turchi e di altri popoli orientali parte sono contrarie ai loro aonali ed 
alla stessa esperienza, e parte si conseguono con tali mezzi che ripugna- 
no alla natura ed all’indole della società matrimoniale (2). E che di gra- 
zia può essere più strano quanto il credere che ad un solo uomo non ba- 
sti una sola donna?. E qual cosa più incerta di questa, cioè che colui al " 
quale è toccala uua moglie poco vereconda ed immodesta, abbia a trovar 
la seconda che il medesimo unisce alla prima, più vereconda e modesta, 
oppure avendo egli la prima sterile ed infeconda sia per avere l’altra più 
feconda di quella? Che avverrà nella sua famiglia se invece d’una furia 
si trovi a fianco di due o più? Eh! che tuttosifFatto argomento non sembra 
di qualche peso, se non a coloro ai quali: della giustizia /’ util solo è ma- 
dre , cioè a quelli che invece del vero ammettono un falso principio del 
dritto di natura e delle genti (Lib. 1. §. LXXV 11 I). 


(1) Non si può far conoscere alcuna ragione , per la quale sulla quistione ri- 

guardamela licenza de’divorzi -si debba ricorrere alla primiera istituzione del ma- 
trimonio, e non si debba poi aver riguardo alla medesima, ove si tratta della poli- 
gamia. Che però dallo stesso divorzio, il quale, come c’insegna il medesimo Sal- 
vatore, si oppone alla primiera istituzione, e perciò illecilo , excepta causa for- 
nicalionis , noi argomentiamo essere proibita la poligamia. Imperocché se colui 
che avendo ripudiata ingiustamente la sua prima moglie ne prende un’altra, di- 
viene reo di adulterio, mollo più dovrà divenirlo in costanza di matrimonio, os- 
sia possedendo una moglie ne sposi un’altra, perchè la ragione assegnata da Ge- 
sù Cristo, che Iddio istituendo il matrimonio ha voluto ed ordinato che sieno due 
in una sola carne: ut duo sint caro una. Mal ih. 1 g, £>, si oppone tanto al divor- 
zio che alla poligamia. . , ^ 

(2) Egli è risaputo che i popoli orientali, i quali posseggono più mogli custodi- 
scano le medesime rinchiuse nel ginecèo ossia serraglio come in un perpetuo car- 
cere, nè permettono che la loro condizione sia migliore di quella delle schiave. 
Quindi a proposito dice Aristotile Polii. 1. che presso i Barbari le donne ed i 
servi sono nel medesimo grado. Si può aggiungere relativamente ai Persiani un 
insigne passo di Plutarco ia Themislocl. p. 12 5 . Essi hanno pronto qualche eu- 
nuco, il quale custodisca le donne, e le tenga affatto segregate da ogni consorzio 
degli altri uomini. Anche i figli specialmente del sesso più nobile di rado si con- 
segnano all’educazione della madre, ma ordinariamente si affidano alla disciplina 
di qualche eunuco o servo. Che tali trattamenti non convengano alla natura di 
siffatta società, il comprende facilmente chiunque riflette che la moglie debba es- 
sere compagna della vita e della fortuna del marito , c non già schiava e serva» 
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§. XL. Se il dritto di natura vieti il matrimonio tra certi e deter- 
minali gradi di parentela? Non è meno malagevole la quistione seguen- 
te, cioè se per disposizione del dritto di natura si debba in fatto di matrimo- 
nio avere riguardo anche al sangue, e quindi se la consanguineità e raffinila 
debbano impedire e vietare le nozze. Invero perchè non sembra opporsi al 
fine del matrimonio siffatta congiunzione , cioè tra consanguioei ed affini 
(§. XX Vili), perciò stimasi essere bastantementecbiarocheper tal motivo 
la medesima non si opponga al dritto di natura. Ciò non ostante però per- 
chè le nozze contratte tra gli ascendami e discendenti sono congiunte colla 
massima e piu vergognosa confusione dei riguardi che trovaosi tra siffatte 
persone, perciò la stessa retta ragione conosce che tali nozze sono all’ in- 
tuito disoneste, e per questo motivo i giureconsulti romani ottimamente 
stabilirono essere le medesime un incesto del dritto delle genti ( 1 ) /. 38. 

(1) Infatti se la natura non può approvare le cose contraddittorie , e tali sono 
le reali obbligazioni di moglie e madre, di padre e fratello, di madre e sorella, 
le quali non possono trovarsi in una sola persona senza una somma confusione , 
ne segue che non debbono affatto aver luo^o siffatte nozze, mediante le quali gli 
anzidetti riguardi vengono a confondersi in una sola e medesima persona, come 
avvenne per esempio nelle nozze contratte tra Ersilo e Marulla , delle quali esi- 
ste il seguente antico Epigramma: 

ffei'silus hicjaceo , mecum Marulla quiescit , 

Quae soror et genitrix , quae miài sponsa fuit . 

Me paler e nata genuit : mini jungitur illa : 

Sic soror et conjux, sic fuit illa parens, 

Ersilo io qui mi giaccio , e qui riposa 
Marulla a me sorella e madre e sposa. 

Me generò dalla sua figlia il padre , 

E quindi a me si congiunse la madre. 

E cosi ( strano caso I ) a me fu quella 
E genitrice e consorte e sorella. 

Queste sorti di congiunzioni sono di tal natura che sembrarono anche turpi e 
vergognose agli stessi pagani, tra quali Ovidio Melam. fo } v.g, introduce Mir- 
ra che parla nel seguente modo : 

Tunc soror nati, genllrixque vocabere fratris ? 

JV ec, quod confundas et fura et nomina , sentis ? 

• ... Oh quale orrendo abisso 

Apresi al guardo mio, quai sacre leggi 
Offendo, e quali oimèl confonder oso 
Opposti nomi insiemi Marito 0 padre 
• Cinira a me sarà ? Sorella a! figlio 

E madre io del fratello ? Empia. * • . 

s Bojsdi. 

T ra i collaterali non è da temersi tanla confusione , ma però qualche confu- 
sione tra i riguardi c le obbligazioni è inevitabile quante volte la stessa donna è 
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§. a. D. ad leg . luì. de aduli., anzi portarono opinione, die il pudore 
ira i prossimi consanguinei e consanguinee formava un impedimento a 
potersi contrarre le nozze anche nella linea collaterale 1. 68. D. deritu 
nupt . 

§. XLI. Se i riti e le solennità vengano approvali dal drillo dina - 
turai Se tutte le congiunzioni estramalrimouiali comequelleche sono di* 
rette al solo Guedi sfogar la libidine, si oppongono alla retta ragione , 
nè può esserci altro mezzo legittimo per la propagazion dell’uman ge- 
nere, che la società coniugale (§. XXXIV), segue che importa lauto a- 
gli stessi coniugi che ai figli da essi procreali il rendersi pubblica e ma- 
nifesta con qualche segno estrinseco l’ intenzione di voler contrarre sif- 
fatta società , ed il potersi distinguere la moglie legittima dalla concubi- 
na, il marito dallo stupratore o concubinario, ed i figli legittimi dagl'il- 
legittimi. E perchè ciò non si può meglio.conseguire che coDtraendosi le 
■nozze pubblicamente c solennemente, perciò è facile di render ragione, 
per cui quasi tutte le nazioni hanno credulo doversi uscire certi riti nu- 
ziali, arbitrari senza dubbio, ma idonei a far conoscere il consenso ma- 
trimoniale ed a significare i doveri de' coniugi (i). 

§. XL11. Scambievoli doveri dei coniugi che derivano dalla natur a 
del patto . Quanto riguarda i doveri dell’uno e dell’altro coniuge , tutto 
è certo ed evidente. Infatti se la natura di tale società richiede il con- 
senso (§. XXX li); se tal consenso non c sperabile senza l’ amore e la con- 
cordia, segue che i coniugi debbono amarsi con amore reciproco, e non 

sorella ed insieme moglie. Quindi noi stimiamo cosa più onesta il non doversi 
permettere neppur tali nozze, purché non vengano scusate da un’estrema ed as- 
soluta necessità. Ed ìn questa maniera polrassi facilmente indicar la ragione , 
per cui i Ggli c le figlie di Adamo senza commettere il delitto dell’incesto abbia- 
no potuto contrarre tra loro le nozze; mentre al dì d’oggi debbono certamente 
dirsi incestuosi coloro, che non avessero ritegno d’ imitarne l’esempio. Imperoc- 
ché questa proibizione di contrarre le nozze tra certi gradi in linea collaterale 
riguarda i doveri verso gli altri, la cui natura cd indole è tale , che se la neces- 
sità viene dallo stesso Dio, allora devesi stimare onesto qualunque mezzo per con- 
seguir la salvezza ( Lib. /. §. CLXII). 

(i) Se non vi é stata quasi nessuna nazione tanto barbara, che non abbia sti- 
mato convenevole usarsi alcuni dati riti nel contrarre le nozze; molto più le na- 
zioni civilizzate, come a dire gli Ebrei, i Greci, ed i Romani, hanno creduto do- 
versi praticare le solennità nuziali , delle quali con grande erudizione trattano 
quegli uomini dotti , i quali dilTusamcnle descrissero le antichità ebree, greche , 
romane, e di altre nazioni, cosicché mi dipartirci dal mio proposito se volessi ag- 
giungere anche qualche parola riguardante tali riti. Avverto soltanto che i Ro- 
mani essendosi u poco a poco illanguidita tale antica disciplina , giunsero a tal 
termine che quasi non faceano piu alcun uso de 1 nuziali riti , per cui il più delle 
volte si era nel dubbio se la donna che dimorava in casa avesse il grado di mo- 
glie legittima o di concubina, e per potersene assicurare bisognava rilevarlo tal- 
volta dagli stromeuti dotali §. ull. Insiti, de nupt. e talvolta dalla stessa condi- 
zione delle donne e dalla qualità dell’ affezione verso le medesime I.24. D. devila 
nupl. 1, dt ì pr. D. de donai. Quanto agevolmente avrebbero eglino potuto aste- 
nersi da tali ricerche , se a norma dei loro antenati avessero contratte le nozze 
usando un dvilo rito ? 
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solo di comune sentimento Amministrare i comuni benidella famiglia (1) 

e prenderne cura, ma ancora soccorrersi per quanto possono l’un l'altro, 
anzi godere e soffrire in comune la prospera e l’avversa fortunale soprat- 
tutto coll’opera e col consiglio aiutarsi scambievolmente nell’educazione 
de’figli. 

§. XLUI. Similmente quelli che sorgono dal fine del matrimonio. 
E tali sono i comuni doveri di ambedue i coniugi, doveri che derivano 
di per se slessi dalla natura del consenso e della società. Dal fine del 
matrimonio (§. XXVI) deduciamo che i coniugi debbano abitare insie- 
me, esoltanto tra loro prestarsi scambievolmente l’uso delcorpo, e quin- 
di astenersi dagli adulteri, e da altre sorti di furtivi ed impuri amori (2), 

( 1 ) Invero se tale comunione dei beni dopo la morte d’uno de* coniugi debba 
aver effetto e sussistere , e quanta porzione della cosa comune debba spettare al 
coniuge superstite, e quanta agli eredi del defunto, ciò deve rilevarsi o dai patti 
o dalle leggi. Che durante il matrimonio ogni cosa sia comnne fra i coniugi, an- 
che la retta ragione il conosce. Imperocché se i soci a cagione dell* uniformità 
delle loro volontà cospiranti al medesimo fine si reputano una sola persona ( §. 
XIX), e perciò posseggono in comune le cose e i dritti appartenenti alla società, 
egli è chiaro che anche il medesimo debba aver luogo tra i coniugi , tanto che 
ancora i Romani, ancorché coll* andar del tempo si fosse aumentato il lor potere 
sulle mogli: excrescente in tnanum convenlione , e quindi decaduta dall* uso quel- 
la comunione di tutti i beni e di tutte le cose sacre , la quale era stata da Romolo 
prescritta tra i coniugi, secondò rapporta Dionigi d’ Alicarnasso Anliq. Rom. 
Lib. 2 , p. g3; vollero non pertanto che Fuso dei beni fosse comune ad ambe- 
due i coniugi I, i.D. rer. amotA . 5. C .decrim. expil. hered. Da ciò facilmen- 
te si vede la ragione, per cui Modestino ritenendo l’antica definizione delle nozze 
quali erano anche ne’tempi suoi disse che le medesime non erano altro, che Fu- 
ni one del maschio e della /emina , jl consorzio di tutta la vita e la comunione 
del dritto divino ed umano. 

( 2 ) Vi sono taluni, i quali credono che siffatto dovere riguardi soltanto la mo- 
glie, non già il marito, per questa ragione, che ponendosi in non cale dal mari, 
to I* accennato dovere la moglie non debba temere I* incertezza della prole. Ma 
siccome è assolutamente vietata quella congiunzione, mediante la quale si rende 
incerta Forigine della prole, cosi uon segue che sia lecita quella congiunzione, per 
effetto della quale non debbusi temere tale incertezza ($. XXVIII). Si vegga la 
dissertazione di Gundligio , nella quale si discute la seguente quistione , cioè se 
debbasi riscuotere maggior castità dalle mogli , che dai mariti. Noi secondo la 
regola principale della giustizia naturale formiamo I* argomento che segue: ciò 
che taluno non vuole a sé fatto, non deve farlo ad altri ( Lib . 1. $. CLXXVH.) ; 
ora il marito non vuole che la moglie ami un altro più di sé stesso ancorché tale 
amore verso di quello sia affatto innocente, oppure che presti ad altri fuor di sé 
Fuso del corpo; dunque per parità di ragione anche il marito é obbligato ad os- 
servare il medesimo dovere. Sicché molto bene dice s. Gio. Crisostomo Homil. 
jg. n. 1 . Cor.: che il marito può vantare in altre cose la sua prerogativa , non 
già nella pudicizia: in aliis sii praerogaliva viri, non in pudicitia. E s. Grego- 
rio Nazianzeno rimprovera il marito in questo modo : con qual dritto puoi esi- 
gere quello che non ricompensi? Quo jure exigis quod non rependis? Add. Lac- 
tanl. lnst . div. 6. 3 , Hieron. ad Ocean. et can. 20 . causa. 32. quaest. 3. Ciò 
non ostante concediamo volentieri che l’impudicizia della moglie sia più oppòsta 
al fine del matrimonio, che quella del marito (*). 

(*) 1 La ragione di ciò si è, che oltre F incertezza della prole che ne risulta , 
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od amare i figli con pari affezione , nè deve 1’ uno rendere inutile ed in- 
fruttuosa la cura e la sollecitudine dell’altro, il quale mostra tutta la bra- 
ma di dare ai figli una buona e comoda educazione. 

§. XLIV. Se il marito abbia qualche autorità sulla moglie ? Egli è 
abbastanza manifesto che sarebbe alquanto imperfetta tale società quan- 
te volte fosse tanto uguale che la facoitàdi regolare taluni negozi comu- 
ni appartenesse del pari ad ambedue i coniugi senzachè alcuno di essi 
vanti preferenza sull’altro , perchè nella maggior parte degli affi» ri po- 
trebbe accadere che nella scelta de’ mezzi fossero dissenzienti tra loro, e 
quindi non potendo vincerla tra due persone neppure il numero de’suf- 
fragola cosa non avrebbe alcun esito restando indecisa ed irresoluta. Seb- 
bene però in lai caso sembri doversi preferire il consiglio del più savio 
e prudente (Lib. i. §. XCH),pure essendo ugualmente .incerto qual dei 
coniugi sia più savio e prudente dell’altro, perciò non senza ragione si 
deve stare a quello che il più delle volte avviene, e per conseguenza non 
può mettersi in dubbio che non debbasi dare al marito qualche preroga- 
tiva riguardante gli affari chesi appartengono alla salvezza ed al vantag- 
gio della comune società (§. XXVII) ( 1 ). 

§. XLY. Indole della medesima . Se dunque tale preferenza accordata 
al marito non può estendersi che agli affari i quali riguardano la salvez- 
za ed il vantaggio della società (§. preced.) , segue che siffatta maritale 
autorità non deve degenerare nell’ impero di padrone, quale abbiamo di 
sopra osservato (§. XXXIX) essere stato in uso presso la maggior parto 
dei barbari, nè tampoco deve consistere nel dritto della vita e della mor- 

• « 4 . . ,•» •* '♦ ♦»- • 

» attacca benanche l’onore della famiglia, il quale giusta la comune opinione 
i consiste principalmente nella castità e pudicizia della donna I. [N. T.) 

(i) Infatti se i coniugi sono tenuti di fare tutte quelle cose, senza le quali non 
si può conseguire la procreazione e la comoda educazione della prole (§. XXVII), 
ne segue che i medesimi sono anche tenuti di soffrire la prerogativa ossia prefe- 
renza d’uno di essi, senza della quale non sarebbe sperabile l’unanime consenso 
de’ medesimi negli stessi mezzi. E perchè nella società composta di persone uguuli 
siffatta prerogativa debbasi attribuire a quella ch’è più savia ed a cui spetta di 
sostenere maggior peso; tale persona nella società coniugale è ordinariamente il 
marito; perciò la moglie é obbligala a soffrire la preferenza del medesimo. Onde 
disse Marziale Epigram . 8 , 12: 

Jnferior matrona suo sit, Prisce , marito : 

Non aliter fuerinl j emina , virque pares . 

Al suo marito, o Prisco, sia soggetta 
Benché nobit matrona la mogliera. 

4 Ciò tra la donna e t’uom, coppia diletta, 

Può dar solamente uguaglianza vera. 

E Plutarco conjugal. praecept. p. tag , parlando de’ doveri coniugali , ebbe a 
dire ciò che segue: siccome quando si uniscono due consone voci il canto si at- 
tribuisce alla più grave; cosi in una famiglia bene istituita tulli gli affari si deb* 
bono fare certamente coli’ unanime consenso de' coniugi , ma però deve rilucere 
e preferirsi 0 V autorità 0 il consiglio del marito . - • 
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te , come fu accordalo ai mariti dalie leggi di alcuni popoli. Geli. io. 
23 . Tacit. Annoi . i 3 , 32 . Caes. de bell . Gali 6 , 16. Tacil. de tnor . 
Germ. cap . 19 ; e molto meno nel drillo o di vendere o di dare ad im- 
prestito agli altri la propria moglie, in quella guisa che costumarono 
que’ popoli, presso de’quali le mogli si consideravano come cose poste in 
commercio, e che gli stessi Romani non ebbero orrore di porre in prati- 
ca. Plutarch. in Catone pag. 770. Tacit. Annal. 5 , 1. Dio Cass. HisL 
lib. 47 9 pag- 384 9 ma nella facoltà di regolare le azioni della moglie 
con de’ savi consigli, di difendere la medesima, di castigarla essendo im- 
modesta con qualche picciola pena ed a proporzione della condizione e 
dignità di essa (1) (§. XXI), anzi di punirla benanche col divorzio per 
quelle gravi cagioni, delle quali qui sotto si farà parola. 

§. XLVI. Setole dritto del marito si possa cambiare in forza (f un 
pattoPVe rchè siffatta prerogativa viene accordala al marito solamente per 
una presunta maggior prudenza, onde sostenere i pesi matrimoniali che 
gravitano su di lui (§ XLIV); e perchè ad onta di ciò spesse volte accade 
che una donna di animo virile debba dar la roano ad un marito d’ inge- 
gno meno perspicace, una ricca ad un povero, una regina ad un privato, 
perciò in tutti questi casi può senza dubbio la donna farsi promettere per 
mezzo di patto tale prerogativa (2) , mentre v’ha degli ésempi, i quali ci 

j(i) Abbiamo detto clic tale castigo debbasi adattare alla condizione e dignità 
d* ambedue i coniugi. Imperocché essendo i coniugi come soci per' cosi dire una 
sola persona (§. XIX), segue che il castigo ignominioso della moglie ridonda in 
ignominia e obbrobrio dello stesso marito. E perché deve ognuno per quanto può 
conservare la propria riputazione ( Lib. 1 , $. CLIV ), perciò opera contro il do- 
vere il marito quante volle trattando la moglie senza riguarda alla sua dignità 
viene ad offendere non meno la stima di lei, che quella di sé stesso. Da ciò de- 
rivò il bel proverbio de’Germani: ff^er sich die nase abschneidet schundet se in 
angesiht : chi si taglia il naso sfigura il suo viso. A proposito Plutarco in prae- 
cept. conjugaL. p. i3g rimprovera la condotta di que’ mariti imprudenti clic trat- 
tano le loro mogli con maniere indegne e villane: coloro , dice, t quali per debo- 
lezza non possano montare addosso ai cavalli , li ammaestrano in guisa , che que- 
sti da loro stessi si abbassino e s' inginocchino . Ne li i stesso modo taluni ammo- 
gliandosi con delle ricche e nobili donne invece di migliorare sè stessi deprimo- 
no le mogli , affinché con più facilità possano imporre de' comandi alle medesime 
già umiliale , mentre pel contrario esige il dovere che nell'usare il freno si abbia 
riguardo come nel cavallo alla sua generosità e grandézza , cosi nella moglie 
alla sua dignità e condizione . 

(2) Cosi Diodoro siculo Biblioth. i ì 27 , ci attesta che quanto viene rapportato 
da Aristotile Polii, 3 , //, e da Sofocle in Oedipo Colon, cioè che presso gli Egi- 
ziani la moglie comandava al marito, ciò era in forza di patto. Il dottissimo Gio. 
Filippo Pallenio nella sua particolar dissertazione stampata in Griphsn 1707 ha 
detto quanto mai può dirsi in riguardo al marito della regina , e nella medesima 
ha spiegalo con molta accuratezza anche varie cose che riguardano un tal punto, 
i patti dotali, e le famose controversie indi derivale. Sull’ oggetto che ci occupa 
è notabile specialmente l’esempio di Giacomo Bod vello Duca delle isole Orcadi , 
il quale dovendo sposare Maria Stuarda Regina di Scozia giurò in questi precisi 
termini, cioè che il medesimo in tale matrimonio non riguardava alcuna prefe - 
renza, o l'altezza del sommo grado, ma solamente intendeva di ubbidire e servire 
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fanno conoscere che qualche regina maritala ad un principe privalo, cui 
non compete alcuna autorità nel regno della moglie , abbiasi ritenuto 
il primato anche nella socielà coniugale , eccetto il caso , in cui la mo- 
glie erede del regno voglia trasferire nel marito la stessa autorità rima- 
nendo la medesima della sola dignità contenta. 

§. XLVII.// dovere del marito nel sostenere i pesi del matrimonio . 
Sedtinque ordinariamente il marito ha il primato nella società coniugale 
(§. XLÌV),segue che il medesimo ha eziandio il doveredi alimentare la 
moglie ed i figli, e di sostenere i pesi del matrimonio, sebbene, essendo 
comuni i figli e comune ad entrambi i coniugi la cura dei beni della fa- 
miglia (§. XLIl), a ragione anche la moglie debbe addossarsi. per quanto 
il permettono le sue forze, porzione di colesti pesi; e da ciò deriva senza 
dubbio l’origine «Ielle doti tanto presso i Greci, che presso i Romani : le 
quali doti si apportavano ai mariti anche da quelle mogli , che non era- 
no escluse dall’eredità de* genitori (i). 

§. XLVIII. Il matrimonio in quanto e indissolubile. Finalmente se 
debbonsi omettere tutte quelle cose, le quali impediscono il fine del ma- 
trimonio ( §. XXVIL), e se l’educazione dei figli, la quale al pari della 
procreazione de’ medesimi è fine del matrimonio, richiede che sia perpe- 
tua la società de’coniugi, egli è facile a comprendersi che ad un tal fine 
si oppone assolutamente la ticcnza de’ divorzi , quale anticamente era in 
uso presso la maggior parte delle nazioni. Nulladiineno però perchè anche 
gl’insoffribili costumi d’uno de’coniugi impediscono un tal fine molto più 
del divorzio , e perchè non si può imputare a vizio ad un socio , cui af- 
fianca un altro socio sì vituperevole ed ingiusto quante volte quegli di- 
scaccia questo e lo allontana da lui (§. XXI) , perciò stimiamo anche le- 
cito il divorzio , qualora l’uno o l’altro coniuge si conduce in guisa che 
il (ine del matrimonio non si può conseguire (2). 
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alla regina fino a che egli avesse vita. Buchan. ver. Scol. Uist. lib . 1 6 , p. 6/4- 
Alle difficoltà, che contro la preferenza delle mogli soglionsi ricavare dal dritto 
divino positivo Genes. 3. r 6 , /, Cor. g, 7 , /, Tim. a, //. Epk. 3 , 23. Collos. 
3 , 18 , /, Petr. 3 , /, si debbono opporre le spiegazioni che il menzionato Palle- 
Dio ha rapportate ibidem §. 3., le quili però vengono da noi tralasciate ^perché 
ci siamo poggiati su di prìncipi affatto diversi « 

(1) Presso la maggior parte delle altre nazioni le donne ricevevano la dote a 
motivo di non essere affatto prive dei beni paterni, come quelle che per altro ri- 
guardo erano escluse dalla successione. Il medesimo in que’ tempi si praticava 
dai Romani, presso de’ quali la legge Voconia non era peranco andata in disuso. 
I Romani però solevano dotare le figlie anche prima di essere emanata la legge 
Voconia , ed eziandio abrogata e tolta la medesima facevano lo stesso , sebbene 
dividessero l’eredità paterna e materna in uguali porzioni coi loro fratelli. Tutta 
questa materia é stata egregiamente trattata da Giacomo Perizonio disseti, de 
lege Voconia sotto la nostra protezione ristampata in Hata 1732 . Quindi gli stessi 
giureconsulti romani confessano che la dote si dà per portare t pesi del matri- 
monio l. 7 ipr. I. 3 6. fin. D. dejure dot. I. 20 , C. eod. 

( 2 ) A questo dunque noi rapportiamo non solo l’adulterio ed il malizioso discr- 
tamento, quali cause anche dal dritto divino sono riconosciuto per giuste, HJqit/i. 
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34. KLBMCNTI 

§.XLlX.C/ifl cosa si debba dire circa i matrimoni imperfetti? Sebbe- 
ne la stessa retta ragione sembri di esigere tutte siffatte cose nella società 


i, 32^ ig, g y t. Cor. y , ii>. ; ma ancora tutte quelle , le quali sono d'impedi- 
mento a potersi conseguire il fine del matrimonio. Invero se l'espressione di Gesù 
Cristo «>«pfXTos Xoya xopvstxc, excepla causa fornicalionis , Matlh. 5,32, signi- 
fica quello stesso, cui Mosè chiamò rem turpi ludinis , Deut. *4) 1 e perciò sia 
tanto estesa l'idea del vocabolo Tropvsutt quanto sembrò a Seldeno Ux. Beò. 3 , 
•3 , et 3l. ; noi non ci tratteniamo ud esaminarlo -essendo persuasi di certo che 
non abbiano il medesimo significato il vocabolo yropvstxf e l'espressione hoyot 
no ftvtixs ; imperocché è noto che Xoyo$ si prende per la qualità o condizione di 
qualche cosa come si vede in quella conosciutissima formolo : rov xurop Xoyos 
«Kart ejusdem sunt condii t’onis , ovvero eamdem rationem habent. li Sinesio, 
Èpist. ad Joannem dice.* Noi; Ss r* xfixprtitixTx Xoyov sx n irpos t«s «v*xitXut*$ 
xsX(2«c-* peccata vero ejuadem naturae svnt , vel peccatorum eadem ratio est , 
ac macularum , quae elui nequeunl, cioè i peccali sono della stessa natura , ossia 
la condizione dei peccali è tu stessa che quella delle macchie che non si possono 
lavare. Preso dunque io questo significato il vocabolo xopvtixt il senso é il se- 
guente, cioè non può darsi altra causa sufficiente del divorzio , che l’adulterio , 
od altra che sia simile all' adulterio e della medesima natura di esso , oppure , il 
che vale lo stesso, qualunque altra , la quale si oppone al fine del matrimonio al 
pari del l'adulterio (*). • 

(*) c Ma comunque sia circa il significalo del vocabolo xopvsixt e dell'espres- 
) sione Xoyot xopvstxf , ciò nulla c'importa. Quello, che deve occuparci si è il 

> fissare il vero significato del vocabolo divorzio , ed il vedere in quale senso ò 
1 qui usurpato da Eineccio. Il divorzio secondo l'etimologia del vocabolo denota 
t sciogliménto di matrimonio tra consorti già uniti. Questo scioglimento è di due 
9 specie: uno é detto divorzio in riguardo al legame matrimoniale, quoad vincu - 

> lum; è l'altro in riguardo al letto ed alla coartazione, quoad thorum et habì - 
9 talionem. Quindi se Io scioglimento è di tal nulura, che i coniugi vengono re- 
1 stituili alla primiera libertà, onde poter contrarre novelle nozze, allora si ha il 
1 divorzio quoad vincu lum ,* ma se il medesimo è tale , che rimanendo il viucolo 

> matrimoniale esenta i coniugi dall' obbligazione di rendere il debito o di coa- 
» bitare insieme, in tal caso si avvera il divorzio quoad thorum et habilationem . 

> Premessa tale distinzione, bisogna esaminare quale specie di divorzio possa farsi 
I in caso di adulterio od altro delitto simile a quello. Lutero , Calvino, Bucero, 
9 e tulli i Protestanti pretendono, che t'adulterio sciolga il vincolo coniugale, e 
s per conseguenza i coniugi possono passare ad altri voti. I Cattolici all’incontro, 
9 tranne it Caietano, il Cutarino, ed il Launoio, sostengono che il vincolo mairi- 
S moniale sia indissolubile anche nel caso dell'adulterio, permettendo soltanto il 
9 divorzio in quanto al talamo ed alla coabitazione. Lorenzo Berti chiama l'indis* 
» solubilità del vincolo matrimoniale tesi cattolica, ed Habert domina cattolico. 
v II dritto di natura è conforme alla dottrina cattolica, e perciò it divorzio quoad 
» vtnculum è proibito. Infatti essendo il matrimonio un contratto , che ha la ra* 

> gione sufficiente nella natura istessa , esso con legge immutabile viene corro- 
9 borato dalla stessa natura in guisa , che qualunque sopravvegnente causa non 
i può affatto farlo vacillare; imperocché que' patti, mi la natura istessa attacca 
» una causa perpetua, non possono sciogliersi, che dalla natura medesima. Quindi 

> con ragione disse l'Apostolo Paolo i , Cor. cap. y. : mulier alligata est legi 
i quanto tempore vir ejus vidi; quod si dormierit vir ejus, soluto est ; cui vult 9 
9 nubat, tantum in Domino. Quel contratto dunque cui scioglie soltanto la mor- 
s te 9 é per natura sua indissolubile. Non é il contratto matrimoniale come ogni 
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coniugale; ciò non ostante comprende ognuno che un dovere piuo meno, 
deff altro può riguardare il (ine del matrimonio, c perciò la società tra i! 

1 • . ' * * - 1 * » t r> I 

i 

» altro civile, il quale siccome si forma mediante il consenso, cosi si scioglie col 
» dissenso. Non si può dire il medesimo in riguardo al contratto matrimoniale , 

» il quale avendo Iddio per autore non può essere cambiato che dallo stesso Dio: 
y quod Deus conjunxil , homo non separet. Matth. 19. La ragione di ciò è chia- 
1 ra. Essendo il line del matrimonio non solo la procreazione , ma benanche la 
» comoda educazione della prole, deve perciò durar tanto la società matrimonia- 
> té, quanto possa durare il tempo, die richiedesi a conseguire complètamente il 
y fine della medesima. Ora il completo fine di siffatta società richiede la perpe* 
y tuità e l'indivisibile compagnia de' coniugi , come rilevasi dalla stessa defini- 

Y zione del matrimonio, il quale secondo il giureconsulto Modestino non è altro, 

Y che: conjunctio maria et feminaeindividuameonsuetudinemvitaeretinens. Chi 

Y dunque non vede quanto sia opposta alla retta ragione la solubilità ossia il di- 

Y vorzio in riguardo al vincolo coniugale? Nè vale il dire: mancando la prole non 

Y ci é bisogno di educazione, e perciò in tal caso potrebbesi sciogliere il vìncolo 
y matrimoniale. Imperocché l'indissolubilità del matrimonio é sanzionata dalla 

Y natura istessa con una légge generale, che riguarda il pubblico bene, e perciò 
Y*.Wh cessa se in qualche caso particolare la ragione della legge non vige. Sic- 

Y còibè^ion cessa di essere obbligatoria quella legge, che riguarda l'intera co- 

Y munita, ancorché qualche individuo della medesima non troviti compreso nella 

Y ragione di siffatta legge; cosi la legge dell'indissolubilità del matrimonio, legge 

Y dettata dalla natura istessa e dall' istituzione primitiva del medesimo, reclama 

Y la propria osservanza eziandio nel caso della mancanza di prole. 

Y Non solo però il fine del matrimonio condanna il divorzio quoad vinculum , 

Y ma concorrono ancora altri motivi a riprovarlo. Sarebbe un eccedere i limiti 

Y d'una semplice annotazione volendoli tutti esporre. Basta l'accennare che pra- 

Y licandosi tale divorzio avverrebbero infiniti mali. [I marito si godrebbe la mc- 

Y glie nel fior degli anni, e I* abbandonerebbe già vecchia. Anzi a cagione dell'u- 

Y mana volubilità non mancherebbero de' pretesti per ripudiare eziandio la gio- 

Y vane, onde possedere altra più fresca o più vezzosa. La prole che nascerebbe' 

Y pervenuta all'epoca del discernimento invece di onorare l'autrice de'suòi giorni 

Y vedendola ripudiata la disprezzerebbe. Inoltre finirebbe la paceed il decoro delle 

Y famiglie, e la società avendo nel suo seno il fuoco de la discordia sarebbe per- 

Y petuamenlé agitata c sconvolta. Locke de qubemalione civdi cap. 7. Or qual 
l disordine più orrido di questo? La legge naturale approverebbe il disordine ? 
y Non sarebbe in contraddizione con sé medesima? Gli stessi Romani ebbero in 
y orrore il gran male della solubilità del matrimonio, e quindi por lo spazio df 
y 600 anni non fu tra essi alcun esempio di matrimonio sciolto e di moglie ripu- 
y diala. Spurio Carvilio ripudiò il primo la- moglie, ma non fu esente da rimpro- 
y vero, reprehensione non caruit , al dire di Valerio Mas-imo lib. e, cap. 1. Al- 

Y lorché in Roma per la rilasciatezza de' costumi crebbero i divorzi, Augusto vi 

Y apportò riparo in virtù della lègge Papia, onde non iscogliersi il corpo sociale.' 
y Ma se il divorzio quoad vinculum è vietato dal dritto di n-itura , è permesso 

Y però il medesimo in riguardo al talamo e alla coabitazione. E questo un rime- 

Y dio salutare, ed una pena comminata per contenere le donne nell'onestà e nel* 

Y l’onore. Quicumque dìmiserit uxorem suoni , nisi ob fornicationem , ossia ex- 
y cepta causa forti ica (ionia , et oliam duxerit, moechatuv. Matth. 1$. Ilsotocaso 
y dell’adulterio od altro delitto simile a quello basta per potersi fare il divorzio 
y quoad thorum et habitationem. Dopo ciò bisogna osservare in qual senso Ei- 
y neccio ha usurpato il vocabolo divorzio. Egli sènza dubbio l' Ita preso r.elsen- 
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maschio e la fornirà non cessa subito di esser matrimonio , quante volte 
si venga a cambiare in essa qualche rosa por mozzo di patti. Per la qual 
cosa è vero matrimonio benché imperfetto quello che si contrae (i) senza 


i so , che usa vasi presso quelle nazioni , delle quali si fa menzione nel presente 
1 paragrafo: e tali nazioni praticavano il divorzio in quanto al vincolo. Sicché ben 

> comprende ognuno l’errore, in cui é caduto il dottissimo autore, e ciò per Pa- 
li derenza al Protestantismo. Fa poi meraviglia che il medesimo per confermare 
1 il suo errore rapporta il passo di s. Matteo a lui affatto contrario. 11 senso na- 

> turale di esso già di sopra da noi rapportatp è il seguente: chiunque ripudiala 
s sua moglie i il che non può farsi che pel delitto di fornicazione , e poscia ne 
3 prende un ’ altra , egli commette adulterio . L’eccezione si riferisce alla prima 
) parte della proposizione , e non già alla seconda. Vale a dire: chi ripudia la 
3 sua moglie o per causa d' adulterio o senza tal causa , e poi nc sposa un’altra , 

> sempre commette adulterio. A questa naturale spiegazione sono conformi gli al- 
3 tri passi del Vangelo, ove non v’ha l'eccezione. Quicumque dimiserit uxorem 
3 suam , et aliam duxeril , aduli erium commini t super eam. Marc. io. Omni t , 

3 qui dimiltit uxorem suam , et aliam ducil , moechalur. Lue. II. L’Apostolo dice: 

3 quae sub viro est mulier, vivente viro , alligala est legi ; si autemmorluusfue- 
3 rit.vir ejus , soluto est a lege viri. Igitur vivente vrt'o vocabitur adultera ji. 
3 fuerit cum alio viro . Si autem mortuus J'uerit vir ejus , soluto est a lepztyiij 
3 ut non sit adultera , si fuerit cum alio viro. Ad Rom. 7 . Il medesimo altrove in- 
3 culca lo stesso dovere col dire., che la moglie non debba separarsi dal marito , 
j e se mai si separ.a da lui, non può passare ad altre nozze , ma o deve rimanersi 
J senza marito, o riconciliarsi collo stesso, dal quale erasi disunita . lis qui mairi - 
3 monto juncii sunt , praecipio non ego , sed Domìnus , uxorem a viro non disce - 
3 dere ì quod si discesseril ì manere innuptam , aut viro suo reconeiliari. i. Cor. 

3 7 . Da! fin qui detto dunque si scorge chiaro, che il divorzio in quanto al vincolo 
3 è proibito per dritto di natura e per dritto divino positivo, e perciò giustamente 
3 condannalo dalla Chiesa. Si quis dixerit Ecclesiam errare , cum doeuit, et do- 
3 celjuxla Evangelicam , et Apostulicam doctrinam , propter adulterium alterine 
l conjugum , matrinwnii rinculimi non posse dissolvi . . . anathema sit . Condì. 

3 Trid. can. 7 .,* che solamente il divorzio in quanto al talamo ed alla coabitazio- 
3 ne è permesso nel caso dell’adulterio : che finalmente il matrimonio è sempre 
l indissolubile sia qualunque il delitto, che si commetta dalla moglie, la quale 

> non si deve mai abbandonare anche nel caso di sterilità: quod Deus conjunxity 

3 homo non separetì. (N. T.) ' . * o , 1 < 

, (j ) A questo sì rapporta il matrimonio che chiamano martqge de consctence , 

matrimonio di coscienza , anzi ancora il concubinato , come fu in uso presso i 
Romani, del qua ! e abbiamo molto disputato nel comento sulla lègge Giulia e Par 
pia lib. 2 , .cap. 4 . Imperocché la concubina differiva dalla moglie legittima per 
la sola dignità , e perciò quella non si deve confondere colla baldracca ossia me- 
retrice. Onde >1 concubinato si chiama Anche matrimonio disuguale l. 5 , C. de 
natura lib. All'incontro non merita neppur il nome di matrimonio quello, che di- 
cono con vocaboli barbari ad talacho , emancibado , casato di media caria , il 
quale si contrae cella seguente condizione, cioè che il marito appena avuta la 
prole possa subito allontanare da sé la donna , oppure la moglie incinta lasciare 
a suo piacere il marito, quali dissero gli antichi essere stati i matrimoni delle 
A mazzoli i,sehbene in riguardo alla verità del fatto non fuor di proposito ne dubiti 
Ariano in expedit „ AlexandriM. lib. 7 , p.2gt . Conf. Sam. Peliti Diss. de Ama- 
zonìbus , et Gasp. Sagitt. Exercit. ad Justin. Hisl. 2 , 4- Infatti die altro sono 
inai tali matrimoni se non un contrarre matrimonio per disciogliersi) un maritarsi 
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solennità, dì nascosto (*), ma però col fine di procreare ed educare i figli, 
come anche quello, cui autorizza la legge morganatica (**), anzi il pu • 
tativo , del quale ha trattato Gio. Nicola Erzio in una sua particolare dis- 
sertazione; sebbene dipenda dall’ arbitrio degl’imperanti lo stabilire qua- 
li effetti civili debbano conseguire siffatte congiunzioni. 

CAPITOLO HI. 

• • 

DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCIETÀ* DEI GENITORI E FIGLI 

§. L. Passaggio alla società dei genitori e figli- Dalla congiunzione 
del maschio e della femina , della quale abbiamo disputato nell’antece- 
dente capitolo nascono dei figli, i quali tanto tempo vivono in società coi 
genitori, fino a che i medesimi formino nuove famiglie ed escano da sotto 
l’autorità e potestà dei genitori. Imperocché sebbene i figli quando ven- 
gono alla luce in questo teatro del mondo non possano ne esprèssamente 
nè tacitamente prestare il lor consenso per siffatta società; ciò non ostan- 
te perchè la società può formarsi alle volle anche in forza del consenso 
presunto , qualora possiamo argomentare dalla stessa natura della cosa 
che altri abbia prestato il suo consenso (§. XVI), ed all’ incontro la stes- 
sa condizione dei figli ancora infanti richiede , ch’esci vivano in società 
insieme con gli altri (§. eoi/.), non v’ha ostacolo alcuno che impedisca a 
potersi stabilire che i genitori ed i figli consentano nel u\edesimo fine e 
ne’ medesimi mezzi, e perciò si formi la società tra genitori e figli che 
società paterna si chiama (§. XIII). 

§. LI. Il fine della medesima è la comoda educazione dei figli*. Ed 
invero se i figli ancora infanti , anzi se anche i fanciulli ed i giovanetti 

^ # % / 

per far divorzio ? Exire matrimonii causa , nubere divertii causa. Seneca de Be- 
ne/. 3 , 6. Qual cosa dirassi maggiormente opposta all’educazione de’figli, la quale 
come di sopra abbiamo avvertito debbono avere per fine quelli che contraggono 
le nozze ? 

(*) < I matrimoni clandestini sono validi per dritto di natura fina poiché le 
» conseguenze di tali matrimoni soglion essere funeste tanto ai coniugi, che alla 
s prole, la quale indi nasce, perciò con ragione la Chiesa li proibisce e dichiara 
» nulli. Tamelsi , dice il Concilio di Trento sess. z4-> de matrtm. cap . f , dubi - 
» tandum non est, clandestina matrimonia libero contrahentium consensu facla 
» rata et vera esse matrimonia ; quandiu Ecclesa ea irrita non feriti Le leggi 
» dei principi cattolici sono conformi a questa disposizione della Chiesa ì.(N.T.) 

(**) « Ecco in breve il contenuto della legge detta morganatica. Se un nobile 
» avesse avuto un figlio da una moglie , e morta costei non -potendo egli conte- 
» nersi sposasse un’altra meno nobile, allora nè questa , nò i figli nati da tei po- 
> tevano ricevere dai beni del padre più di quello , che costui abbia detto nel 
» tempo degli sponsali. I Milanesi dicevano avvenire ciò ad morganalicam cd al* 
» trove in virtù della legge salica. Vid. 2 . Fendi, fit. 29 ; il vocabolo Morgen- 
l gab , da cui deriva ad morganaticam , significa gratuita donazione, ossia do- 
1 num malutinurn , quod a viro uxori dalur post concubituni. Vid. Devoti Inst. 
y canonie, t. a, p, i83 i;(iV. T.). 
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non sono dolati di tale perspicacia d’ingegno, che sappiano o procacciarsi 
da loro stessi gli alimeoli, o in che maniera conformare le proprie azio- 
ni giusta la norma della retta ragione , egli è chiaro , che Iddio il quale 
ha dato ad essi l'esistenza ha eziandio commessa ad altri la cura di edu- 
care que’ piccoli uomini nella loro tenera età. E perchè il medesimo Id- 
dio non per altro fine ha impresso un eccessivo amore verso i figli nel 
cuore dei genitori, non solo della classe degli uomini , ma benanche di 
quella degli animali bruti , se non per farli avvisati di siffatta cura ( §. 
XXVI); se oltracciò i medesimi genitori sonosi uniti in società ad ogget- 
to di procreare ed educar la prole, od almeno han dovuta avere innanzi 
gli occhi un tal fine (i) nel contrarre le nozze (§. eod. ) r perciò segue 
che tal dovere appartiene principalmente ad ambedue i genitori, e quin- 
di non può essere altro il fine della società tra genitori e figli 9 che la 
comoda educazione di questi. .. ( . 

§. L1I. Lamedesima non si può conseguire senza la potestà compe- 
tente ai genitori. Perchè dunque il fine di tale società è la comoda edu- 
cazione della prole già nata (§. preceda) , e la medesima non può stare 
senzala direzione delle azioni;segue, che debbouo i genitori dirigere^) 
le azioni dei loro figli , e perciò compete ai medesimi la potestà sopra i 
figli, equinditale societàè assolutamente disuguale e di reggimento. Sic- 
come però dal fine di ogni società debbonsi rilevare i doveri dei soci (§. 
XIV), cosi anche la potestà dei genitori debbesi valutare a proporzione 
del fine, e per conseguenza essa non è altro che un dritto competente ai 


(1) Sebbene possa accadere che le persone di sesso diverso si uniscano non per 
procrearo de’ figli, ma per ìsfogar ia sola libidine, nutladimeno con tutto ciò non 
rimangono esse sciolte da tale obbtigazione, dui perchè si abbiano proposto un di- 
verso fine. Imperocché opponendosi alla retta ragione tutte le turpi congiunzioni 
es tramatrimoniali ( §. XXXI V), non ci fu peso il conoscere qual fine s* abbiano 
prefisso in mente i genitori, ma importa bensì di supere qual sia il fine che deb- 
bano prefiggersi non essendo permesso ad alcuno di poter rinunciare{/.tò. /, $. 
XIII) al dritto precettivo , it quale intende cd ordina di aversi soli’ occhio questo 
fine, cioè la comoda educazione della prole. v . ■ ' 

( 2 ) Ecco dunque 1* origine di quella potestà , della quale per dritto di natura 
si avvalgono i genitori sopra i loro figli. Iddio vuole ctie-i figli continuino resi- 
stenza, vaie adire, chesi conservino ed agiatamente vivano (Liò. /,$.LXXVII). 
Non possono essere comodamente educali, se non si dirigono le loro azioni. Vuole 
adunque Iddio, che le azioni de’ medesimi vengano dirette da coloro, i quali deb- 
bono educare i figli. E perché il dritto di dirigere le azioni dei figli è appunto la 
potestà soprA di essi (§. pres .), perciò il medesimo vuole senza dubbio, che i ge- 
nitori debbano esercitare la potestà sopra Moro figli* Vogliamo dunque che vada 
via, per non dir altro^ il vecchio malmeshuriense Tommaso Obbes, il quale nelli- 
bro de cive g ì 3, fa derivare tate potestà dall’occupazione. Né ci soddisfa. Pufen- 
dorff , il quale lib. 4 ? dejur. nat et geni. cap. 2 , §. 4» volle far discendere la 
medesima in parte dalla natura della vita sociale, e in parte dai conscnso presunto 
dei figli. Imperocché il consenso presunto in questa società, che noi ammettiamo, 
deve poggiare su di qualche fondamento, il quale non può essere altro, che quello 
che poc'anzi abbiamo esposto, cioè la comoda educazione de’figli. 
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genitori a poter fare tutte quelle cose , senza le quali le azióni dei figli * 
non potrebbero dirigersi alla consecuzione del fine di siffatta società. 

LUI. SiJJatta potestà appartiene ad entrambi » genitori. Se que- 
sto dovere di educare i comuni figli riguarda ambedue i genitori (§. Li), 
segue che anche siffatta potestà dev'essere all’uno e all* altro comune, e 
perciò non può derivare dal dritto delle genti quella patria potestà pro- 
pria del solo padre promossa ed inculcala dal dritto romano. Nulladime- 
no però siccome appartiene ordinariaiftente al padre in qualità di marito 
il primato nella società coniugale (§. XLIV),così è facile a comprendersi, 
che essendo dissenzienti Ira loro i genitori debbesi avere maggior riguar- 
do alla volontà paterna, che materna, purché il padre non imponga qual- 
che cosa , la quale sia manifestamente turpe e nociva ai figli. Poiché in 
tal caso si comprende benissimo che alla medesima come moralmente im- 
possibile non può essere obbligata nè la madre, nè i figli. 

§. LlV. Anzi si trasmette negli avi, nelle avole , ne* parenti, nei tu- 
tori , negli educatori.e negli adattatori. Inoltre perchè il dovere di edu- 
care i figli, dal quale deriva silfatta potestà, in caso di premorienza dei 
genitori talvolta viene occupato dagli avi o dalle avole, cui la virtù della 
pietà eccita e muove, o dai parenti; talvolta il medesimo dagli stessi ge- 
nitori si affida a delle persone più idonee a disunpegnarlo; ed altre vol- 
te presentasi ai genitori qualche persona estranea e spontaneamente di- 
manda ai medesimi, che le cedano un tal dovere , perciò segue che tale 
potestà in quanto consiste nella facoltà di poter dirigere le azioni dei fi- 
gli debbasi concedere allora anche gli avi, alle avole, ai parenti, agli edu- 
catori, agl'istitutori, ed a quelli, i quali adottano (i) o prendono sotto la 


(i)Noi sosteniamo adunque che l'adozione sia riconosciuta ed approvala dal drit- 
to di natura, ma per una ragione diversa da quella, onde i Romani la fecero deri- 
vare. Imperocché essendo secondo essi i figli sotto la patria potestà, cioè nel do- 
minio del drillo quiritario, I. i. D. de rei vind da ciò deducevano che il padre 
poieya alienare e mancipare i figli ugualmente che le altre cose mancipi poste 
sotto il suo dominio. Che però le adozioni si facevano per mezzo della manctpa- 
ztone e della cessione in jure, come abbiamo fatto conoscere altrove. Finalmente 
soltanto i maschi potevano adottare, non già le Temine, tranne il caso in cui ciò 
si concedesse alle medesime dalla clemenza del priacipe in sollievo dei figli perr 
duli,§. io. Jnst. I. 5 . C. de odopt perchè la femina non poteva tenere alcuno 
sotto la sua potestà. Ma noi all'incontro non facciamo* deri vare le adozioni da 
qualche dominio o del padre o di ambedue i genitori, ma bensì dal dovere dì edu- 
care i figli, e dirigere le loro azioni a questo fine. Quale dovere potendosi adem- 
piere talvolta dalle persone estranee con maggiore esattezza, od almeno con ugua- 
le diligenza che possa adempiersi dagli stessi geoitori, segue che non .vi sia osta- 
colo a potere impedire che i medesimi concedano a coloro che il vogliano un tal 
dovere , e quindi diano agli altri in adozione i propri figli. Nè importa punto se 
1* adozione si faccia dal maschio o dalla femina, dalia maritala o dalia nubile, per 
la ragione, che tale adozione non imita la natura, ma solamente i doveri dei ge- 
nitori. Ed infatti dell'adozione di questa fatta si ha qualche esempio non solo 
presso gli Egiziani, Exod. 2, 20 , ma ancora presso i Romani, ove Valeria Au- 
gusta,come rapporta Lattanzio de mori, persequ. cap . So, adottò Caudidiano non 
già in sollievo dei figli perduti, ma per la sua sterilità. _ 
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loro tutela i figli altrui, e quindi tutti costoro possono Far uso di tale pote- 
stà per quanto la cura dell'educazione da essi intrapresa sembri esigerla. 

§. LV. Essa concede ai genitori il drillo di comandare, di proibire , 
e di casligare . Siccome questa potestà dei genitori consiste nei dritto di 
fare tutle.quelle cose, seuza le quali le azioni dei figli non possono diri- 
gersi alla consecuzione del fine di tale società (§. Lll), così è facile a com- 
prendersi che i geuitori possono comandare ai figli ciò che debbono essi 
fare, vietare ai medesimi che facciano quelle cose, che loro non sono a 
grado, e non solo riprenderli se sono immorali, ina ancora, secondo che 
il bisogno richiegga, castigarli c con delle severe misure richiamarli al- 
r ordine e al dovere ; purché però ciò si faccia con prudenza e si abbia 
riguardo non inenoallo stato ed alla dignità della famiglia, che atrelà(i) 
e ad altre circostanze. 

§. LVI. Se la medesima accordi anche il dritto della vita e della 
motle?Dd\ medesimo principio apparisce che il fine di questa società non 
porta seco il drillo della vita e della morte sopra i figli, purché nello stato 
naturale i genitori come capi assoluti di estese e numerose famiglie non 
preseggauo alle medesime; sebbene in tal caso sembri che quelli eserci- 
tano tal dritto più come sovraui ed imperanti , che come genitori (2). 


(1) A proposito osserva Grozio dejur. nat. et geni. 6 , 2,7, che I* energia 
della patria potestà debba essere maggiore, allorché i figli sono nella tenera età, 
che quando i medesimi sono adulti e grandi. Infatti se il potere del padre devesi 
tanto estendere, quanto possa esigerlo il (ine di tale società, vale adire, l’educa- 
zione de’ figli ( LH ) ; se all’incontro i figli di poco giudìzio e d’imperfetto di- 
scernimento non conoscono quat cosa sia migliore a farsi per la riuscita degli af- 
fari ; ne segue che \* indole del fatto istesso richiede che i genitori debbano di- 
rigere tutte le azioni dei figli) obbligare i medesimi ad apprendere qualche arte, 
come pure ad abbracciar la religione da essi professata (*) , e finalmenie casti- 
garli anche colta sferza e col bastone essendo immodesti ed immorali. Un buon 
padre però non procederà in tal guisa col figlio già fatto grande, cui coinè ador- 
no d’un giudizio più perfetto potrà egli indurre a battere fi sentiero del giusto 
e dell’onesto più colla forza e col peso delle ragioni, clic colla severità e coll’a^ 
sprezza dell’imponente comando, né s’impegnerà mai contro le regole della pru- 
denza di ordinare con autorità assoluta al suo figlio di abbracciare contro voglia 
quanto riguarda la condizione della vita che dovrà menare per t'avvenire. Cosi 
e. g. bene si regolano que’genìlori, i quali costringono il fanciullo anche contro 
su 1 voglia ad essere assiduo alla scuola, ma malamente operano costringendo un 
lor figlio adulto a prender moglie, e ad eleggere un dato genere di vita da lui ab- 
bonalo, ec. Siffatta osservazione é contro Gaspare Zieglcro, il quale in Notte ad 
Grot. 2 , 5 , 2, stima non doversi ammettere tale disposizione. 

(*) «Essendo però la vera, mentre se quella é falsa, i figli non sono nel dovere 
3 di ubbidire ai genitori. In tal caso bisogna che si appigliano airinsegnamento 
3 di Gesù Cristo, il quale dice nel Vangelo: qui non odilpatrem , aut malrem (per 
3 tal riguardo), non potest mette esse dìscipulus ». (TV. T). 

(2) Cioè manifesto anche dal perchè tale dritto della vita e della morte sem- 
bra essere stato più proprio del padre, che comune od ambedue i genitori, anzi lo 
stesso dritto estendevasi sopra le stesse mogli , e sulle nuore anche vedove. L' c- 
sempio di quest’ ultima osservazione fu dato dal patriarca Giuda, il quale avendo 
conosciuto che la sua nuora Tatuar aveva commesso il delitto di fornicazione la 
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Quindi deduciamo di duovo che dal dritto di natura non. viene ricono- 
sciuto quel dritto troppo rigoroso degli antichi Romani , dritto che in se- 
guito dispiacque ai medesimi, e perciò Giustiniano potè con tutta verità 
insegnare , non esservi altra nazione che sopra i figli faccia uso di tale 
potestà della quale si sono serviti i Romani: nullo s esse alias homines , 
qui tali in liberos palesiate ut ari tur, qua usi siili fiumani, §. 2. Jnst. 
de palr . poi 

§. LVH. Se accordi essa ai medesimi il drillo di vendere , di consce 
qnare i figli in potere di coloro cui si è recata offesa da quelli , e di 
acquistare per mezzo di essit Molto meno dunque tale potestà dei ge- 
nitori per dritto di natura porta seco il dritto di vendere i figli, di conse- 
gnare i medesimi già delinquenti io poter di coloro, cui hanno offeso, e 
di acquistare tutto ciò, che d’altronde possa provenire ai figli , sebbene 
almeno l’antica giurisprudenza de* Romani abbia tutte siffatte cose ricono- 
sciute ed approvale. Imperocché nessuna di esse editai natura, che sen- 
za detta medesima non possa conseguirsi il fine di tale società ($. Lll). 
Ciò non ostante però siccome tale potestà consiste nellafacoltà di dirige- 
re le azioni dei figli (§. LVH), così pare che non si debba negare ai ge- 
nitori la facoltà di comandare ai figli a proporzione della loro condizione 
alcune date opere, ed appropriarsi il lucro, che dalle medesime si ritrae, 
anzi anche di amministrare tutti que'beni che i figli hanno acquistato sia 
per un colpo di fortuna sia per un beneficio degli uomini(i). 

condannò al vivicomburio: conducetela , disse, ad essere bruciata viva: ducile 
eamy ut comburatur. Genes. 38 , s» 4 > In tal guisa anche oggigiorno i re perchè 
vivono nello stato naturale esercitano tale dritto della vita e della morte soprale 
mogli, i figli , finterà famiglia , e sempre hanno eglino esercitalo il medesimo 
anche ne’ terapi antichi non come padri, ma come sommi imperanti. Cosi presso 
Livio 40. 8. Filippo il Macedone fu giudice dei propri figli Perseo e Demetrio. 
Cosi presso Svetonio in Claud. cap. 26, Claudio Cesare condannò a morte Valeria 
Messalina sua moglie adultera: per tacere degli esempi più recenti giù esaminati 
con accuratezza da altri. Add. Barbeyrac ad Pufendortf de jur. nat . et geni* 
6 , 2 , io . 

(1) Infatti se gli stessi figli fino a che il loro giudizio non si è rassodato e ren- 
dulo perfetto, debbono stare sottoposti alla direzione dei genitori, perchè anche 
le cose di quelli non si debbono awminisirare da questi? Forse tale amministra- 
zione è anche vantaggiosa ai genitori? Non se ne dubita. Ma se di qualunque cosa, 
di che hunno bisogno i figli , questi per un certo proprio dritto possono esigerla 
dai genitori, come a dire il mangiare il bere il vestire l’abitazione e tutte le spese 
della loro educazione, non avranno dunque essi bisogno di quei frutti, i quali or- 
dinariamente necessitano ai genitori per alimentare ed educare i figli. E con 
qual coraggio i figli potrebbero ripetere i frutti percepiti dai loro genitori , cui 
non possono giammai rendere il contraccambio anche dando loro sé stessi e quanto 
avessero e possedessero? Quindi Ismene saggiamente dice presso Sofocle in Oe * 
dipo Colon, v. 524 '. 

V I 

Patrem cura ; nam parenium causa 

- Etsi quìs laborat, laborum tamen non meminisse debel, 

, Abbi dei padre tuo tutta la cura; - • 
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§. hWW .Fondamento dei doveri de genitori verso i figli. Ma basti- 
do le cose fin qui dette intorno alla potestà dei genitori. Per quello ri» 
guarda i doveri dei medesimi, sembra. facile a potersi comprendere quali 
sieno tali doveri; poiché derivano naturalmente dal fioedi siffatta socie- 
tà Un tal fine è la comoda educazione dei figlile per conseguenza com- 
prende ognuno, che i genitori sono tenuti di fare tutte quelle cose, sen- 
za le quali il fine di questa società non si può conseguire , e d'ometter 
quelle, che sono contrarie a quel fìne(§. XXI V). Sicché sarà pregio del- 
l’opera lo sviluppare con un poco di maggiore accuratezza T idea dell’e- 
ducazione, affinchè dalla medesima si possano con maggior facilità ecer- 
tozza dedurre i doveri non solo dei geoilori, ma benanche dei figli. 

§. LIX. Che cosa sia C educazione ed in che essa consista l Noi diso- 
pra abbiamo avvertito che l’ obbligazione di educare i figli è insinuata ai 
genitori da quell’istesso amore che' natura impresse in loro (§• XXVI). 
Se dunque i genitori non possono amare i loro figli con altro umore che 
con quello di benevolenza (Lib. i. §. LXXXV);se tale amore non con- 
siste in altroché nell’ attuale godimento della felicità d’un essere inferio- 
re e più imperfetto., e nell’ impegno di conservarla ed accrescerla per 
quanto n’è capace un tal essere (ivi §. LXXXV1), perciò segue che an- 
che i genitori debbono non solamente conservare i figli , ma ancora au- 
mentare la loro felicità; ed in ciò appunto consiste la comoda educazio- 
ne , per la quale s’iulende quella cura, mercè la quale i genitori s’impe- 
gnanoper quanto- possono non men di conservare i propri figli che di ac- 
crescere la loro felicità e perfezione (i). * 

§. LX. Egli è dovere dei genitori di conservare la vita , la sanità , e 
r integrità delle membra dei figli. Se dunque il dovere dei genitori ri- 
chiede ch’eglino si prendano la cura di conservarei Iorofigli (§.preced.)y 
segue che quelli sodo tenuti di dare ai medesimi non solamentegli oppor- 
tuni alimenti ( 2 ), cioè il vivere ed il vestire secondo la propria condizio- 

Chè sebben a cagion de’ genitori / 

Molto soffrir tu deggia e faticare, 

È ben lieve, né rammentar ciò devi. . 

(1) Infatti: che gran cosa può mai stimarsi l’aver procreato dei figli, se questi 
non si conservino ancora? E che l’ averli conservati , se anche non vengono isti- 
tuiti in guisa , che possano conseguire la vera felicità ? A proposito dice Seneca 
de bene f. 3 , 3 1 , il vivere ha la menoma parte al ben vivere. E indi a poco : 
Vuoi sapere quanto non sia gran beneficio il dar la vita in tal modo ? Dirai: A’ 
vresti potuto esporre i figli. Ma così era un oltraggio /’ averli generati. Da ciò 
certamente io deduco , che la copula del padre e della madre sia il più picciolo 
beneficio , se non si aggiungono altre cose che fanno continuare siffatto incomin- 
cia mento del loro dovere , e mediante altri doveri renderlo completo e fermo. 

(a) A* quali alimenti si rapporta soprattutto l’istillazione del primo latte. Im- 

J erocché la natura istessa rammenta alla madre tale obbligazione d&l perchè su- 
ito dopo il parto incominciano a rendersi turgide di latte le sue poppe , e tale 
inesausto fonte ordinariamente somministra quella dolce bevanda, finché lo sto- 
maco del piccolo infante non sia atto a ricevere e digerire un cibo più consisten- 
te. Con tutta verità si possono chiamare ree di negletto dover materno quelle ma- 
dri , le quali 0 per attendere al proprio comodo, o per non perdere la loro venu- 
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ne, ma ancora di aver cura della loro salute , e conservare il corpo e le 
membra per quaol’è possibile intere e perfette, anzi anche di allontanar-, 
li dal lusso dalia ghiottoneria dalla lascivia e da tulli que’vizi,i quali dan- 
ueggiano la sanità ed abbattono le forze del corpo e della mente , e per 
conseguenza di non lasciarli contro le regole della prudenza soliesen-. 
za guida. t ' . .. / 

§. LXI. Che cosa si opponga a tal fine? A tal dovere dunque si op- 
pongono assolutamente il provocar l'aborto, l'esporre gf infanti , il cac- 
ciarli di casa, o il diseredarli (i) senzachè avessero ciò meritato, il negar 
loro gli alimenti necessari, e simili vizi che ripugnano al fine di siffatta 
società. Soprattutto sono degni di riprensione ed indegni del nomedi gè*, 
nitori coloro., i quali o abbandonano i figli, o mediante la loro negligen- 
za fanno si che quelli sieuo danneggiati nella vita, nella sanità, nei sensi, 
e nelle membra. Che anzi è tanto più detestabilequestatrascuragginedei 
genitori, quanto più i sensi la sanità e l'integrità delle membra riguarda* 
no non solo la conservazione, ma benanche la felicità dei figli. ; . . . ; *■ 
§. LX11.& deve perfezionare C intelletto dei figli. Inoltre se riguar- 
da effettivamente il dovere dei genitori la premura, eh' egli no debbono a- 
vere di accrescere a proporzione delle loro forse la perfezione e felicità 
dei loro figli ($.LIX),ed alla perfezione de’medesimi concorre soprattutto 
la cultura delPinlellettoe la chiara cognizione dei vero e del befie (Lib. 

ir, ».Vf * * ;ilt ••••*•••• /»•',• r U- : '* v • - •?*!»*• ••£ >h 
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sta commettono la lattazione de* loro parti alle balie ed alle batdracchelle le quali 
porgono a quelli un latte guasto ed infetto. Ciò dagli stessi pagani fu conosciuta 
mediante il lume della sola ragione, e dimostrato con molti esempi. A questo pro- 
posito si possono riscontrare Plutarco de liber. educ.pag. 3. e Gellio Noci. AU. 
1 % , /. Ma siccome la necessità scusa ognuno dall'osservanza della legge affer- 
mativa {Lib. /. §. CX1V), cosi non si deve imputare a colpa ad una raadrè troppo 
delicata inferma e mancante di latte, quaate volte per lati motivi dia alla nutrite 
l'incarico di allattare il figlio. Qual poi debba essere la nutrice chedevesi pre- 
scegliere da una proba e prudente madre, é stato indicalo da Mjia presso Tom- 
maso Gale opusc, myihol. et phys. nella beila ed elegante lettera diretta a 
Fillide. : ; }):■ v<5- :v . ■»* Ìv.vì'u:? “i ì^ì'jì.ì- 

. • (i) Imperocché poco divario passa sia che taluno uccida i figli, sia che ai me- 
desimi neghi gli alimenti. I. 4- £>• de agnosc. et alend. lib . Si sottraggono poi 
gli alimenti ai figli da que’ genitori, i quali cacciati quelli dalla casa, o li abban- 
donano, o senza colpa alcuna li discreditano; anzi neppure vanno esenti da ripren- 
sione le stesse leggi, che o permettono ai genitori di potere a lor talento trattare 
i figli od almeno le medesime hanno più riguardo alia patria potestà che all’equità 
naturale. Infatti chi mai non dovrà vituperare le leggi dei Tarquiniesi le quali 
permisero valere il testamento di Damaratò, il quale ignorando che la nuora fosse 
incinta era trapassalo senza far nel suo testamento menzione del nipote , mentre 
dopo la morte dell'avo non essendo il nato fanciullo ammesso ad alcuna por* 
zione dei benino cagione della sua inopia dovette soffrir di esser chiamato Ege- 
rio, cioè Mendico? Lib, /, 34 • Chi non deve lodare Angusto, il quale come pò* 
dre della patria mediante un suo decreto ordinò che C. Tesilo infante disere* 
dato dal suo padre avesse porzione dei beni paterni , poiché Testio di lui padre 
con somma ingiustizia avea tolto la successione patema al figlio già generato 
nel proprio drillo? Valer. Max. 7 . 7 . ^ tthgiù: , 
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i. §. CXLVI), dev'essere senza dubbio dovere dei genitori l'rnstilfare ai 
figli fio da teneri anni precetti di sapienza e la scieoza delle cose divine 
ed umane, oppure di affidarli alla disciplina d'idonei maestri, onde ren- 
dere colta la loro educazione, e di non risparmiare spesa alcuna , onde 
aguzzare i loro ingegni, e renderli istruiti in tutte quelle oneste arti che 
coaveogono alla loro condizione ed alle loro facoltà. Da ciò si raccoglie 
che i genitori sono tenuti di esplorare l’ indole dei figli , e far loro eleg- 
gereun onesto genere di vita conveniente alla loro indole, alla loro con- 
dizione^ ad altre particolari circostanze; ed eletllo una volta tal genere 
di vitadebbono essi adoperarsi, affinchè i figli possano alcune volte disiai- 
pegoar con decoro in questo teatro del mondo quel dato impeguo che si 
hanno sopra di se addossato (i). 

§. LXI1L Ed emendar la volontà . Se dunque la volontà è la vera sede 
dell'amore, mediante il quale ci uniamo col bene , e quindi anche con la 
felicità, segue che mancano al propri? dovere que* genitori , i quali aven- 
do tutta la premura di perfezionare l'intelletto de' figli non si prendono al- 
cun pensiero della loro volontà, come pure coloro, i quali non s’impegna- 
no di eccitare gli animi de' loro figli all’amore della pietà e della virtù, ma 
invecedi ciò o gli fanno acquistare de'vizl manifesti, o gli accostumano alla 
furberia, all'avarizia, all' ambizione, al piacere, quali vizi vengono da essi 
caratterizzali coi nomi di prudenza, di economia, di elevatezza di animo, e 
di galanteria; insomma tutti quelli , i quali coll'esempio vanno innanzi ai 
loro figli gettati ad ogni sorta di scclleraggine,ed in tal modo mercè un con- 
tinuo spettacolo di vizi sempre più guastano gii animi deboli ed infermi dei 
figli (a). 

- (i) E perchè un solo uomo sostiene il più delle volte il carattere di più persone, 
come Erzio 1’ ha fatto chiaramente conoscere con una sua particolar. dissertazio- 
ne, perciò l'educazione devesi conformare in guisa, che i figli sienoatli non solo 
a quel genere di vita che si hanno eletto , ma ancora che possano sostener con 
decoro il carattere di altre persone. Quindi perchè i figli debbono essere alcune 
volte non meno buoni mercadanli, artefici, lavoratori, che buoni cittadini, perciò 
a proposito insegna Aristotile doversi 1’ educazione dei figli adattare allo stato 
della repubblica Polii . S, 9, apportando per ragione che nessun vantaggio si ri- 
trae dalle leggi più utili , o che sono approvate dal giudizio di tutti quelli , che 
badano al bene della repubblica , se i cittadini non sono ammaestrali ed istituiti 
con una educazione popolare , se le leggi sono popolari ; oligarchica , se oligar- 
chiche. Imperocché se il libertinaggio regna in un solo uomo , esso diviene co- 
mune a tutta la città. 

(a) Son questi i principali errori, mercè i quali conosciamo essere spinta al pre- 
cipizio anche la buona indole de' figli. Imperocché siccome non può darsi alcuno 
che sia Unto negligente della propria riputazione, che vuol farsi conoscere mac- 
chiato di vizi manifesti, e per conseguenza ognuno procura di coprire le suescel- 
leraggini con qualche velo di virtù e prudenza ; cosi anche i genitori soglion 
ammaestrare i loro figli in guisa, che possano imparare non tanto a vivere onesta- 
mente e da saggi, quanto ad ingannare gli altri con qualche apparenza di vir- 
tù , cioè: 

Ut Curios simulent , et bacchanalia vivant. 
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§. LXIV. Soprattutto si deve allontanare il cuore de' medesimi dai 
piaceri. Se dunque non v* ba cosa che più solletica il geoio e P inclinazio- 
ne de* fanciulli e giovanetti, quanto V ozio ed il piacere , segue che i geni- 
tori debbono aver V accortezza di non usare delle maniere troppo delicate 
nell’educare i loro figli; di non permettere che i medesimi marciscano nel- 
l’ozio , oppure che si avvezzino a nutrirsi di cibi scelti e troppo squisiti, ma 
che si adattino a soffrire il caldo e il freddo , ed a contentarsi d’un vitto or- 
dinario e triviale. Imperocché mentre in siffatto modo si educano i figli dei 
contadini, e finché i medesimi si allevino in mezzo alle rustiche fatiche nu- 
trendosi di premuto latte e di cibi triviali e grossolani ,1’islessa esperienza 
c’insegna che quelli sono ordinariamente e più sani e più robusti degli stes- 
si nobili giovanetti che si allevano tra gli agi e le delizie (i). 

§. LXV. E dal conversare coi malvagi . Ma il cuore de’ giovani viene 

J ii.» h, i 1 » • " ; ìi ì > I * * ^ i . r r i j’ > .. ì. S 

S* infingali Curii e vivan da ghiottoni. 

Questo é Io scopo , cui tendono i loro precetti, questo il fine , cui conducono i 
loro esempi. Chè anzi se i figli per una certa naturale bontà corrono appresso 
alla vera lode , i genitori reprimono tale impeto mediante il lor malvagio esem- 
pio. Poiché in quella guisa che coloro, i quali caminano di notte buia , agevol- 
mente deviano dui retto sentiero , ogni qual volta insieme colla fiaccola svolaz* 
zano di passo in passo delle accensioni nell’aria, cosi ancora gl’ingegni più no- 
bili e T indole più bella de’ figli il più delle volte vengono a guastarsi, se sotto gli 
occhi de’ medesimi si aggirano giornalmente le opere malvage dei genitori, i 
quali si presentano ai propri figli quali modelli di pessima educazione poco ricor- 
devoli di quell’ impareggiabile sentimento di Qiovenale, Sat. f4, v.44' 

• % ’ * 1 , < 

Nil diclu foedum visuque haec limino, tangat , 

Intra quae puer est: procul hìnc , procul inde puellae 
Lenonum, et canlus pernoctantis parasiti. • 

Maxima debetur puero reverentia. Si quid 
Turpe par as, nec tupueri contempseris anno s, 

Sed peccaturo obsistat tibi Jilius infans. 

*■ v 

Non oscena parota o fallo turpe 

Si senta mai o si vegga in questa casa: 

Dimorati qui ragazzi, lungi lungi 
Da quella ogni donzella disonesta, 

Lungi il canto di scenico buffone. 

Si deve a’ putti massiino rispetto. 

Se tentato sei a far qualche sconcezza, 

Alla tenera età abbi riguardo. 

Deh ti arresta dal farla il picciol figlio! 

& • • 

(ì) Su tale soggetto vi é una mirabile lettera di Teano, fruito della pitagorica 
sapienza, diretta ad Euhule presso Tofnmaso Gale opusc. mgthol. elhic. exphys. 
p. j4i ì nella quale diffusamele si dimostra essere una corruzione ed un per - 
turbamento della natura (non già educazione), allorché gli animi dei giovanetti 
si traggono all * amore dei piaceri, ed i loro corpi alla libidine . Con puri gravi- 
tà di passo in passo vengono inculcati siffatti precetti da Plutarco in lutto quel- 
l’aureo libretto de inslitulione liberorum. 
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pervertito specialmente dalla conversazione degli uomini malvagi, e perciò 
i genitori nulla debbono aver maggiormente a cuore e maggiormente pre- 
murare quanto il prendere ogni cautela, onde i Agli non pensino a trovarsi 
de’ mali compagni, ma che bramino di conversarecoi loro parie beu educa- 
li;; imperocché siccome gli animi ancor teneri dei fanciulli sono per natura 
proclivi all’imitazione (t) , poiché pieghevoli all’impressione del vizio e 
difficili alle ammonizioni £ cosi l’esperienza c’insegna ehe con tanta mag- 
gior facilità i fanciulli ed i giovanetti sono trascinati a qualunque precipi- 
zio, quanto meno trovinsi nello stato di poter discernere gli adulatori e gli 
scrocconi dagli amici, i corruttori dai buoni maestri, le perverse istigazioni 
dai salutari insegnamenti. • • ‘ 

* §. LXV 1 . 1 figli sono tenuti di amare * genitori con amore di devo • 
sione e di ubbidienza . All’ incontro quali debbano essere i doveri der fi- 
gli verso i genitori, agevolmente può rilevarsi dallo stato e dal dritto di 
questi , e dalla natura della stessa società. Imperocché siccome i genitori 
hanno il drillo di dirigere le azioni dei figlinosi da ciò apparisce che i me- 
désimi non possano altrimenti considerarsi dai figli che come loro superio- 
ri e più perfetti, e perciò debbonsi amare con amore di devozione e di ub- 
bidienza (2) Lib. 1. (§. LXXXV). Da ciò segue che i figli sono tenuti di 

, (1) Quanto i fanciulli sieno proclivi airiraltazione possono dimostrarcelo tulli 

quelli , che essendo educati in mezzo alle fiere non solo appresero a poco a poco 
il modo di alimentarsi ed il portamento di quelle, ma ancora i gesti la voce e la 
ferocia , cosicché appena si potevano distinguere dalle bestie. Gli esempi di ciò 
ci vennero dati dall’autore de’ Supplementi di Lamberto Schaifnubo cui ann. 
i 344 , da Hurtknochio de Potori, lib. i ì cap. 2 } p. 108 , e da Bernardo Conno- 
rio Evang. med. art . 1 14 -> pog. 181 , et de statu Potori, pari. 1 ì episl. 8, pag. 
388 . Cosi dicon^ che anche un fanciullo sordo-muto spesso spesso condotto in 
Chiesa da’ suoi .genitori abbia espresso con tanta accuratezza tulli que’gesti , di 
cui avea osservato farsi uso dagli altri , che gli ecclesiastici credettero che que- 
gli fosse stato tocco da qualche sentimento di religione; laddove però quando ac- 
quistò casualmente l’udito, e cominciato a poco a poco a poter parlare non si ri- 
cordò di nulla, e quindi non si potè dedurre da alcuno indizio 0 argomento di a- 
ver concepito il medesimo alcuna idea di religione, Vid. Jet. erud.Lips. 1607 , 
pag.Soq. Se dunque la sola conversazione coi bruti cambia per cosi dire gli uo- 
mini in bruti , e se la sola vista degli altri che venerano relig osamente Iddio fa 
imparare ad un sordo-muto alcuni gesti della religione, qual meraviglia che an- 
che! fanciulli contraggono diversa natura ed altro carattere conversando con gli 
altri, e quasi bevendo la tazzu di Circe si trasformino in tante bestie? 

(a) Quindi gli antichi tutti confessarono che dopo Dio debbonsi immediatamen- 
te amare i genitori, ai quali siamo debitori di noi stessi. Cosi Aulo Gellio Noci . 
Att. 6 , t 3 , in quanto a quello di che siamo debitori agli altri uomini pone in 
primo luogo i doveri dei figli verso i genitori poggiandosi sull’autorità di Cato- 
ne, di Massurio Sabino, e di C. Cesare. Con maggior chiarezza si esprime 1 * au- 
tore dei carmi aurei di Pitagora v. /, e seg. colle seguenti parole : 

Primum immortale s Divos prò lege colutilo , 

Et jusjurandum : heroas , clarum genus , inde, 
fìaemone* hinc , terris mix li , sua jura fermilo. 

Inde par entis honos aequilur , lum sanguini ’s orda . 
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venerare ed ossequiare sommamente i genitori , e debb* esser tale la vene- 
razione, che sia degna delle loro perfezioni (Lib. i. §. LXXXV1I). 

§. LXVII. La venerazione è dovuta ai genitori. Perchè dunque si 
debbono venerare! genitori, e lai venerazione debb* essere degna delle loro 
perfezioni ( § LX Vii) , perciò non può mettersi in dubbio, che i figli non 
debbano preferire a tutti gli altri i propri genitori, parlar con loro e di loro 
sempre onorevolmente e con rispetto, anzi badaredi non offendere neppu- 
re col volto la pietà a quelli dovuta; E sebbene possa darsi cbe nell* uno o • 
nell’ altro o io ambedue i genitori non si scorgano quelle perfezioni , onde 
deriva la venerazione ed il rispetto ( §. Lib. i . §. LXXXVII ), ciò non o- 
stante i figli buoni debbono dissimulare tali difetti dei genitori , e soffrire 
piuttosto con pazienza i loro maltrattamenti , che omettere alcuni di quei 
doveri che la natura istessa dai figli esige (i). 

v§. L.XVJII. Similmente il timore riverenziale . Se compete ai genitori 
la potestà di dirigere le azioni dei figli, di contenere i medesimi nel dove- 
re, e di castigarli (§. LV); segue che i genitori non solosi debbono amare 
eoo amoredj devozione, ma ancora temere. E perchè dall’amore e dal ti- 
more uniti insieme deri va il timorefiliale (Lib. i. §. CXXXI), da ciò pos- 
siamo assolutamente dedurre che tate timore ha luogo soltanto nei figli ri- 
spettosi e buoni , e perciò debbonsi temere le riprensioni ed i castighi che 
vengono dai genitori non tanto perchè contristano i figli, quanto che sono 
argomenti e segni dello sdegno paterno provocato dai loro vizi. 

§. LXIX. Come pure T ossequio. E perchè anche si debbono ossequia- 
re i genitori (§ LXVII), perciò i figli meritano senza dubbio aspra ripren- 
sione, se prontamente non eseguono i loro comandile non soffrendo la fa* 
stidiosaggiue dei genitori ed i comandi un poco duri e gravosi dei medesi- 

i ' ' 

- * 

Da prima gl’ immortali Iddi» j»er legge ' * . ' 

Delibami venerare e’i giuramento. 

Quindi gli eroi, lignaggio illustre e chiaro , 

E poi gli spirti tra noi tramischiati 
Deggiono avere omaggio ai propri dritti : 

Indi >i onori il genitore, e posila 
Secondo il grado ancora ogni congiunto. 

, 1 * ♦ t *. 

Qual» versi spiegando secondo il suo solito Gerocle So , ravvisa net ge- 
nitori un immagine simile a Dio. E Simplicio comenlando l’Enchiridio di Epit- 
teto cap. 3j, d. tgg, dice: le leggi più antiche dei Romani stabilirono doversi 
prestare tale venerazione ai genitori, cui imposero il nome di Dei : per la rive - 
renza poi di siffatta divina eccellenza chiamarono i fratelli dei genitori Thios 
yuasi divinos , e ciò per dimostrare quanta stima debba farsi del? autorità dei 
genitori verso i figli. r* 

(i }I in perocché anche i ma!» genitori sono sempre genitori, cioè come motto ♦ 

bene ti chiama Simplicio ibid. p. i88,gli autori della nostra esistenza dopo Dio; 
e tate perfezione ancorché sia sola deve eccitarci a concepire nell’animo la pietà 
e la venerazione verso di toro. Epictet. Enchir. cap. 3j. Mail padre é cattivo. 

Che dunque? Sei forse dalla natura unito con un padre buono? Dio , ma con un 
pa<tre. Tu dum/ue esegui il tuo dovere verso di lui , né attendere a ciò che que- 
gli fa , ma bada a far quelle cose , onde apparisca che il tuo operare sia confor- 
me alla natura. ' ' 


l 
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mi si spostano dal proprio dovere. Poiché però anche la stessa retta rngio* 
rie c’insegna, che quanto è maggiore la perfezione e la sublimità di un dato 
ente, tanto dev’essere maggiore la venerazione e l'ubbidienza che se gli 
debba prestare (Lib. i §. LXXXVII); quindi segue che quante volle i ge- 
nitori comandano qualche cosa turpe ed opposta alla divina volontà o alle 
leggi,’ debbesi far piuttosto conio dei comandi di Dio e delle leggi che dei 
genitori (i). 

§. LXX. Quando abbia fine la potestà de' genitori} Del resto siccome 
è tale la genuina idea della potestà dei genitori, che per potersi consegui- 
re il fine di siffatta società si richiede assolutamente la facoltà di dirigere 
le azioni dei figli ad un tal fine (§. Lll) , cosi non può negarsi, che conse- 
guitosi il fine non debba Cessare anche il mezzo, e perciò tale potestà dei 
genitori non finisce colla morte de’ medesimi, ma cessa subito allora , che 
i figli maschi sono giunti ad un’età sufficiente e sono così istituiti, clic pos- 
sono vivere da loro stessi e formare una nuova famiglia, oppure se le figlie 
o le nipoti maritandosi escono dalla casa paterna o avita , e passano ad al- 
tre famiglie. Segue infine che il dritto di natura non approva quel rigore 
dell’antico dritto romano, che ordinava di farsi rimanere sotto la patria po- 
testà i figli insieme colle mogli e coi loro figli per tutta la vita, se t genitori 
o gli avi non congedassero dalle proprie case i medesimi spontaneamente 
emancipali (2). 

' 

( 1 ) Infatti gli Apostoli Pietro e Giovanni insegnarono il medesimo in rignardo 

ai comandi dei magistrati; se sia giusto innanzi a Dio di ubbidire a voi piuttosto 
che a Dio, giudicatelo voi stessi: juslt/mtie sit apud Deum , vobis potius * quam 
Deo , auscultare, ipsi judicate. Jet . 4 ì ® poco appresso Jet. ì> , zg: si deve 

ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini: obedire oportet Deo potine, quam ho- 
minibus. Tutto ciò riguarda anche i comandi dei genitori. Imperocché sebbene 
il loro impero sia santo:è però più santo quello dello stesso Dio, nèl’nutorità dei 
genitori si può estendere fino a tal segno che possano sottrarre i figli dal!’ obbli- 
gazione di ubbidire alle leggi emanale dai sommi imperanti (§. XXIII). Gerocle 
ad aurea Pgthag . carm v. 4i 1 *53, di ciò parlando dice: se lavolonlà dei ge- 
nitori è talvolta contraria alle leggi divine, che cosa debbono fare coloro , che 
incorrono in tale collisione di leggi se non quello che anche conviene osservare 
quando molti doveri si collidono tra essi secondo la natura e qualità delle cir- 
costanze? Imperocché dì due cose oneste poste tn mezzo , sempi'c la più onesta 
ti deve preferire alla meno , non potendosi avere ambedue. Cosi e. g è onesto 
certamente l'ubbidire a Dio, ed è onesto anche V ubbidire ai genitori. Che se la 
forza persuasiva di quelle due cose oneste ti faccia riuscir possibile dì osservar 
tutti e due tali doveri, far aiun guadagno non pensato e grandissimo, senza dub- 
bio. Se poi altro C impone la legge divina , ed altro i genitori, in tale discordan- 
za di volontà bisogna appigliarsi al meglio , cioè ubbidire q. Dio e trasandare i 

p comandi dei genitori solamente in riguardo a quelle cose , ove anch > eglino non 

sono ubbidienti alle leggi divine . 

( 2 ) Sembra che tal rigore derivasse naturalmente dal dominio del drittoquiri- 
torio , che abbiamo detto di competere al genitore sui figli presso i Romani. Im- 
perocché tal dominio è limitato dal tempo, nè alcuno può venirne spogliato senza 
un fatto proprio. Quindi furono anche in uso quelle immaginarie vendite nelle 
emaucipazioni. Non pareva infatti essere cosa più conforme all’analogia di tal 
drillo quanto che lo cose mancipi si alienassero coll' intervento della mancipa- 


« 
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§' LXXI. Cessata la potestà dei genitori^ non deve cessare V amore . 
E perchè in riguardo ai figli usciti dalla famiglia cessa soltanto la potestà 
dei genitori, e non già l'amore impresso nel cuore dei medesimi dalla stes- 
sa natura (§. XXVI); perciò segue che debbono i buoni genitori godere e 
compiacersi della felicità dei figli anche da loro separati , aiutare quanto 
possono i medesimi coM’opera e col consigliò, fare degli acquisti per quan- 
to l’onestà il permette non meuo per costoro , che per quelli rimasti in 
famiglia, e finalmente far di lutto per renderli coutenti e felici. Dalle qua- 
li cose insieme prese apparisce la ragione, per cui gli emancipati non meuo 
che i propri figli succedono ai genitori morti ab intestato ((). 

§. LXXII. Se sia in arbitrio de* genitori e de' figli quel tempo , in cui 
deve cessare la potestà dei g emioni Dalle cose dette si raccoglie che nòn 
debba dipenderedalla volontà dei geuitori se vogliono dar congedo ai loro 
figli qualunque sia l'età di essi, oppure ritenerli in famiglia contro loro vo- 
glia essendo già adulti; nè debbansi scusare que’ figli che non hanno ve* 
run ritegno di abbandonare i genitori contro la loro volontà e mordere per 
cosi dire il freno paterno. Imperocché siccome operauo ingiustamente i 
genitori, cheomeltono quelle cose, senza le quali non si può conseguire il 
fine della società paterna (§. XXIV); cosi i figli salva la giustizia non pos- 
sono sottrarsi dalla potestà dei genitori, per la ragione che ciò che non vuo- 
le ciascuno a se fatto , egli neppure deve farlo agli altri (Lib. k. §. 
LXXXV1I!) (*). 

g. LXX1I1. Obbligazione defigli , essendo cessata la potestà dei se- 


zione. Vid. V. A. Corn. van Bynkersliocfc dejure occid. lib. cap. /, p. ij\£. Se 
dunque dal dritto di natura e delle genti s’ ignora tale dominio sopra i figli come 
cose mancipi (§. L 1 V) , egli è fuor di dubbio che dal medesimo s'ignori ancora 
quel rigore che si é da noi accennato nel paragrafo.. 

(i) Sicché pare di essersi appartata dall* equità naturale la più parte delle na- 
zioni , le cui leggi ordinavano che le figlie da maritarsi dovessero contentarsi di 
una data dote che le veniva offerta rimanendo con ciò escluse dall'ereJità pater- 
na. Invero una legge di tal natura era fondata su giusti motivi presso gli Ebrei , 
la cui repubblica era stala cosi bene istituita dal supremo Nume Iddio, che aven- 
do egli assegnato a ciascuna Tribù il proprio territorio vietò, che i beni e le ter- 
re d’una Tribù potessero passare nel dominio ed in poter dell'altra. Num. 27. 
Non é però da lodarsi una simile costumanza degli Assiri , di che vedesi un ve- 
stigio nella Genesi 3t ì i4 ì come pure non meritano alcuna lode le leggi degli 
Ateniesi , intorno alle quali disputò eruditamente Giacomo Perizonio de lege Vo~ 
conia , p. 118. E mollo meno può dirsi giusta lalegge dei Romani riguardante 
, l' esclusione dei figli anche emancipati dall’eredità paterna, mentre l'istesso Pre- 
tore pensò doversi moderare il rigore di quella dando a tali figli il possesso dei 
beni ; anzi Giustiniano, Novella 1 1 8, stabili che si fosse affatto abolita. La ragio- 
ne di ciò era che l'emancipazione doveva soltanto far cessare la potestà dei ge- 
nitori, non già l'amore da cui , come di sopra nel proprio luogo si è dimostrato 
(Ltb. 1. $• CCXCV), deve derivare la successione ab intestato . 

(*) c Infatti se fossero eglino i genitori non vorrebbero certamente che i loro 
1 figli si sottraessero dal giogo paterno, e perciò trovandosi ancora nella qualità 
» di figli non possono né debbono sottrarsi dalla potestà dei genitori contro la vo- 
% Ionia de' medesimi ». ( N . T .) 

Pisani. Dr . di Nat . Voi. II. 4 
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m/or/. Siccome ii partire dei figli dalla famiglia non deve far cessare l'a- 
more dei genitori verso di essi (§. LXXI), così mólto meno deve cessare 
iu lai caso quell’ amore di venerazione mediante il quale i figli sono te* 
nuli di amare i genitori. Anzi se ognuno è tenuto di amare colui , dal 
quale è stato ricolmalo di benefici (Lib. 2 . §. CCXXV1) , e tale amore 
verso i benefattori si chiama comunemente gratitudine {ibid. §• CCXXV1I); 
segue che i figli anche sciolta la potestà dei genitori rimangono nel do* 
vere di far conoscere ai medesimi in qualunque modo la propria grati- 
tudine, di esaltare colle parole la loro benevolenza, di compensare i be* 
ne fi ci coi benefici e di non far cosa che sia di qualche importanza e che 
riguardi il decoro della famiglia ( come a dire il contrarre matrimonio) 
senza il consiglio di essi, anzi di somministrar loro gli alimenti trovan- 
dosi ueH’indigeuza. Quale specie di gratitudine sebbene sembri doversi 
rapportare alla classe dei doveri imperfetti , ciò non ostante essa è di tal 
natura, che le leggi civili con tutta ragione costringono a praticarla quei 
figli sconoscenti che vivono dimentichi di questo lor dovere (i). Lib* 1 . 
5 . CCXXVJI). 

§. LXXIV. Scambievole obbligazione ira tutori e pupilli- Se «ge- 
nitori veiigon rapiti dalla morte prima che i figli sieno giunti ad una giu- 
sta età, la cosa stessa ci persuade, che la loro educazione si debba com- 
mettere ad altri , che si chiamano tutori , e perciò la tutela non è altro 
che la potestà di dirigere le azioni dei figli invece dei genitori, e di am- 
ministrare i beni di quelli , finche i medesimi arrivino alla giusta età e 
sieno idonei a ben governare sè stessi ed i loro beni (§ LIV) (a). Dalla 
quale definizione si raccoglie che i tutori possono far uso della medesi- 
ma potestà ugualmente che i genitori, quando essa non sia stata ristret- 
ta in più angusti limiti dalle leggi civili; che i medesimi debbono anche 
praticare la medesima fedeltà , cd i medesimi doveri che appartengono 
ai genitori: e che finalmente i pupilli sono tenuti al pari dei figli di pre- 

• ( 1 ) Se é vero ciò che gl» antichi ci hanno lascialo scritto in riguardo alle cico- 
gne che alimentano i loro genitori pia vecchi , anche i bruii fanno arrossire di 
vergogna que’ figli che vivono dimentichi de* benefici ch’cssi hanno ricevuto dai 
genitori. A proposito scrive Eliano Bùi. animai. 3 , z3: le cicogne con tutta la 
cura alimentano i genitori nella loro avanzata età , ancorché non vengano ob- 
bligate a ciò fare da alcune umane leggi, ma sono mosse a farlo dalla sola bon- 
tà della natura. E la retta ragione non muove gli uomini a far quello cui la na- 
tura spinge gli stessi bruti ? 

( 2 ) Fiuo a qual tempo i tigli dchbansi considerare por impuberi o minorenni , 
tanto meno ciò può decidersi dal dritto di natura, quanto più sono diverse le loro 
indoli, mentre alcuni di essi si mostrano fregiati di senno e giudizio prima di spun- 
tare i peli sulla loro barba, altri più tardi , ed altri finalmente attesa l’ottusa loro 
mente non mettono mai giud'zio. Ma perchè i legislatori sogliono badare a quello 
che per lo più avviene (.§. XL1V ) , perciò saviamente ed ordinatamente si sono 
condotti nel fissare gli anni della pubertà e delia minorennilà. Quanto poi sieno 
stati vari su questo punto i loro sentimenti, con cura e diligenza mediante le testi- 
monianze di autori di ogni secolo è stato diffusamente dimostralo .dall’ illustre 
Ciò. Pietro da Ludewig nella sua particolar dissertazione de aetale legilima pu- 
berum et major enixium . 


DEL DRITTO DELLE GENTI 


5l 

stare ai tutori l’amore di venerazione l’ossequio e la gratitudine, v&tki 
anzi (ale obbligazione è tanto più stretta, quanto è maggiore il benefìcio, 
prestato da coloro, cui non già la natura, tua l’ amore di benevolenza ha 
eccitato a fare un tale beneficio. 

• ' , - ' 

CAPITOLO IV. 

✓ 

DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCI ET a’ De’ PADRONI E SERVI. 

§. LXX V. Che cosa sia la società de* padroni e servile quale la sua 
origine . Passiamo a far parola della società de padroni e servii la quale 
schbeneper natura non sia tanto necessaria, qttaulo le più semplici, delle: 
quali fin qui si è trattato , nuliadimeno però fin da tempi remotissimi è. 
stata molto frequente fra gli uomini. Per quella non intendiamo altro che: 
una società tra padroni e servi, nella quale costoro sono obbligati a pro- 
muovere mercè le loro opere il vantaggio dei padroni , e questi ad ali- 
mentar quelli, anzi taluue volte a prestare ai servi una data mercede. E 
perchè la condizione umana è tale, che uno debba avere bisogno dell’al- 
tro, c non v’ha ostacolo che impedisca potersi supplire colle opere altrui 
ciò che ad altri manca (Lib. i. $. CCCXXV), perciò segue, che giusta- 
mente possiamo farci promettere le opere altrui per mezzo di qualunque 
contratto, ed in tal modo deve sorgere tra noi ed i servi la società depa •- 
droni e servi . che ognuno comprende essere disuguale e di reggimento 

(5 xviii). 

§.LXX Wi.Cke cosa sia il padrone e la padrona, ed il servo e la ser • 
va? Sicché per padrone e padrona noi intendiamo una persona, la quale 
si serve delle opere altrui per promuovere il suo vantaggio, ed è tenuta 
di prestare ad altrui gli'alimenti, od anche con gli alimenti la mercede. 

I servi all* iucontro e le serve non sono altro che quelle persone, le quali 
sono obbligale a promuovere mercéde loro opere il vantaggiodei padro? 
ni oper una data mercede insieme con gli alimenti, e soltanto per gli ali- 
menti. Dalla quale definizione è chiaro che la prima specie di servitù è 
mercenaria, ed il suo fondamento èia locazione-conduzione; la seconda (i) 

(i) E piaciuto servirci di questo vocubolo usato da Fedro Fab. lib » 3. praef \ 

v ♦ 34 . * • 

- 4 

Servitù» obnoxia : 

Quia quae volebat , non audebal dicere , 

Adfeclus proprio» in fabel las trans tutù. 

- s 

Esopo servo 

Dir non osando ciò ch’egli volea , 

Con favolo dipinse i propri afFetti. 

Imperocché siccome Fedro in questo luogo disse servilutem invece di servum 
AEsopum , cosi chiamò tale servitù obnoxia quasi kvso9-uvoi/ ciré obbligatoria 
o penale , poiché Esopo era addetto a siffatta servitù. 1 Greci, secondo rapporta 
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cnnossia ossia di obbligazione, oche ha per baso il dominio sopra le sles- 
se persone dei servi a giusto titolo acquistato. 

§. LXX VII. rietini giustamente si sottopongono alla servitù onnos - 
sia a cagione della stupidità del loro ingegno . Ed in quanto olla prima 
specie di servitù nessuno di mente sana potrà porre in dubbio che la me- 
desima non sia contraria alla retta ragione ed all’equità naturate. Ma 
neppure la seconda è contro la natura, ed è ciò chiaro dal perche l’espe- 
rienza cìnsegna che si danno degli uomini d’indole lauto servile , che 
sono insufficienti a regolar se stessi o la propria famiglia, e niente capa- 
rla potersi procacciare per se e per quelli che loro appartengono il con- 
venevole villo ed i comodi necessari della vita (i). Se dunque ognuno è 
tenuto di appigliarsi a quel genere di vita cui è idoneo ; se aU'inconlro 
cotesti uomini stupidi non sono abili ad altro, che a prestare le loro ope- 
re agli altri per averne gli alimenti, certamente non operano mica con- 
tro il dovere , se si sottopongono in perpetuo con tale condizione all’al- 
trui servizio. 

LXXV1II. Altri per la loro estrema povertà. Inoltre altri sebbene 
non così stupidi possono venire astretti da un’estrema povertà , e da ta- 
lune disgrazie o pubbliche o private a voler piuttosto vivere in servitù , 
che a morir di fame. Infatti se l’uomo è assolutamente tenuto di conser- 
var la sua vita e di evitar la morte e la propria distruzione ( Lib. i. §. 
CX LUI) ; se soprastando la morte o la servitù la stessa retta ragione per- 
suade a doversi abbracciare tra due mali fìsici il minore ( Eleni, phil. 
mor. §. iò '2 ) , segue senza dubbio , che non debbesi imputare a vizio a 
colui il quale dall’avversa sorte trovasi ridotto a tali angustie, che non 


Ateneo Deipnos 6 , tg ì chiamavano i servi onnossi cioè schiavi, ed i mer- 

cenari otterrà* cioè domestici e familiari. Del resto ambedue queste servitù sono 
antichissime. Poiché si sa che siccome Àbramo 4 °o anni dopo il diluvio alimen- 
tò in sua casa una quantità di servi onnossi , cioè molti schiavi, Genes. li , 
là i •> «?, 4 y idi t > cosi è notissimo che Giacobbe prestò a Labano suo suo- 
cero delle opere mercenarie per molli anni, Genes. ag ì id , 3 o , 28 . Invero an- 
che Noè, Genes. g, ad, fa menzione della servitù onnossia imprecandola al suo 
nipote Canaan a cagione dell’ingiuria che Cam padre di Canaan aveaalui reca- 
ta. Giovanni Clerico però ha molto bene osservalo Commenl. in Genes. p. 72. 
che tale predizione riguardava quelle cose , le quali non molto dopo avvennero. 

(1) Avea fatta la stessa os ervazione Aristotile, il quale per siffatto motivo ave- 
va detto nella sua Politica 1 , 3 , esservi degli uomini per natura servi. Il che 
sebbene venga giustamente confutato da PufendorlF, dejur. nat. et geni. 3 , 28, 
et 6, 3 , a , qualora si voglia intendere l’espressione del citalo Filosofo nel senso, 
che tali uomini stupidi sieno effettivamente servi de’savi e degli astuti, e che qua- 
si abbiano costoro un dritto perfetto di metter quelli in servi lù senza cagione al- 
cuna, siccome pare che i Greci si avessero arrogato un drillo di questa fatta so- 
pra i Barbari; un tal seni intento però non contiene alcuno assurdo , se prendesi 
nel senso, che riguarda P indole servile, e non già la condizione naturale, come 
appunto si pensò doversi quello intendere da Daniele Einsio in episl. ad Ger. 
jRiclherum apud Jan. Rulgers . Far. lect. 4 , 3 . Così Agesilao, presso Plutarco 
apohtk. Lacon. p. ig , uvea osservalo che gli uomini Asiatici erauo malvagi et* 
tendo liberi , ed ottimi in servitù. 
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avendo altro messo onesto di scansar la morte si sottoponga alla tervi- 

t*0)- ... 

§. LXX1X. Altri preti in guerra incorrono in tale condizione. Fi- 
nalmente il numero dei servi è stato immensamente accresciuto dal furor 
delle guerre. Imperocché essendo permesso al nemico di. far tutto ciò che 
può in danno del suo nemico; poteva il medesimo eziandìo uccidere i ne- 
mici in battaglia vinti (Lib. i. §. CLXXXlll). Se dunque colui, che o 
senza offendere l'assalitore o col cagionare allo stesso un male leggiero si 
può sottrarre dal pericolo, non deve correre precipitosamente a dargli la 
morte (§. ivi CLXXXI) , egli non è affatto ingiusto che il vincitore con- 
servi i vinti onde farli prigionieri affinchè non possano recar nocumento, 
e condannare i medesimi alla servitù per non essere gratùitamente ali- 
mentati: nè meritano riprensione alcuna coloro, i quali sonosi contentali 
di conservare piuttosto la vita sotto tale condizione, che miseramente per- 
derla e morire (a) (.Elem. phil . mor. §. t5a). 

§. LXXX. Altri nascono servi. Queste specie A\ servitù onnottie non 
hanno potuto produrre altro effetto , che quello stesso, cui taluno è con- 
dannato dalla stessa sorte della sua nascila. Perchè poi il fondamento della 
servitù onnossiab il dominio per giusto titolo acquistato (J.LXXVI), ed 
all'incontro abbiamo fatto vedere finora essere giusti tutti siffatti titoli di 
acquistare^ servi (ivi) , perciò si deduce che tntti cotesti servi sono nel 
giusto dominio dei padroni. E perchè fuori del legittimo matrimonio (qua- 
le non poteva aver luogo tra alcuui di siffatti servi ) (3) il parto segue ii 


(1) Cosi gli Egiziani per non essere consunti da una prolungala fame si sotto- 
ponevano come servi al loro Re , e stimavano un beneficio il poter servire a Fa- 
raone pei soli alimenti. Quindi avendo ricevuto la legge della bramata servitù 
rispondevano a Giuseppe che data ce l’avea : tu ci hai data La vita : ritroviamo 
la grazia innanzi al Signore e siamo servi di Faraone : tu nobis vitam dedisli , 
grattarti apud Doinii\um inveniamus , et stirine Pharaonis servi . Genes. 4 &ì 
Così rapporta Pausania lib. y , cap. £, che anche le donne traci benché ingenue 
per nascila, nulladimeno offrirono la loro volontaria servitù agli Eritrèi per aver- 
ne il solo villo: per tacere dei Frisi, de’ quali parla Tacito 4 > 7 1 2 3 ? come pure dei 
Galli, di cui fa menzione Giulio Cesare de bello Gali. 6,t3. 

( 2 ) Effettivamente dunque anche siffatta società deriva dal consenso ancorché 
non ultroneo ma per giusta forza estorto (§. XV). Imperocché il vincitore vuote 
conservare i! vinto, ma sotto questa condizione cioè che cosluiserva.il vinto vuo- 
le servire, affinché sia conservato. Infatti se ciò non volesse , nulla potrebbe im- 
pedire che si avventasse contro le armi del vincitore. La cospirazione di due vo- 
lontà é appunto il consenso (Lib. t. CGCLXXXI). La società dunque tra il pa- 
drone ed i servi presi in guerra nasce dal consenso. 

(3) II matrimonio è una società semplice fra persone di sesso diverso contratta 
ad oggetto di procreare ed educar la prole (§. XXVII). Coloro, i quali consento- 
no in questo fine, debbono avere in loro arbitrio e potestà anche il prefiggersi taie- 
iiue, e l’adoperare i mezzi necessari a poterlo conseguire. Ma non sempre può es- 
sere in arbitrio e potestà dei servi e delle serve il poter conseguire il fine princi- 
palissimo detta società coniugale, cioè in quat maniera vogliano essi dare ai figli 
una comoda educazione , ma tale affare dipende tutto dalla volontà dei padroni. 
Sicché tra certi dati servi e serve non può aver luogo il legittimo matrimonio. 
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venire (Lib. i.§. CCLII), perciò non è da meravigliarsi che il parlo delle 
serve come accessorio del ventre sia incorso nella medesima condizione 
della madre. £ di qui avvenne che in ogni luogo si vide quel genere di 
servi, che presso i Romani chiamavansi Vemae^ cioè servi nati in casa. 

§. LXXX1. La potestà del padrone sopra tl servo mercenario . Po- 
sti questi principi fondamentali si comprende di leggieri quali debban es- 
sere in siffatta società i doveri dei padroni e dei servi, e quale la potestà 
dei padroni sopra i servi e le serve. Per quello poi riguarda i servi mer • 
cenuri , è da sapersi che essendo questi obbligali a prestare il loro ser- 
vizio io virtù di locazione ( §. LXXVl ) , è manifesto che i padroni non 
debbono avere altra potestà sopra di tali servi, che quella d (ordinare ai 
medesimi le ‘opere a se locale, e di ritrarre da queste utile e vantaggio, 
anzi di costringerli a servire per tutto quel tempo che si è fissato a prin- 
cipio ; nou è però lecito al padrone di esigere da quelli opere diverse 
dalle convenute , e molto meno castigarli con troppa severità , sebbene 
non stando il servo alle leggi della locazione possa il padrone non solo 
sottrargli la convenuta mercede od una porzione di esse, ma come incor- 
reggibile. e non capace di emendazione assolutamente cacciarlo dal suo 
servizio (§. XXI). 

LXXXIL Doveri scambievoli tra il padrone ed il servo mer cena- 
rio. Siccome dunque il padrone deve soddisfare alle leggi della condu- 
zione, non deve esigere altro dal servo che le opere locate , deve som- 
ministrare al medesimo con sufficienza gli alimenti proporzionali alla con- 
dizione di persone di simi! sorta*, e finalmente non deve negare la pro- 
messa mercede (i) ; cosi anche tal servo è tenuto di prestare al padrone 

% * 

Abbiamo detto che non possa aver luogo il matrimonio soltanto tra alcuni dati 
servi, cioè tra quelli? cui l'avversa fortuna ha sottoposto a tale condizione , che 
i padroni facciano uso di essi secondo il costume dei Romani , i quali assegna • 
vano ai servi particolari servizi della famiglia. Ove però ognuno può reggere 
la sua casa , e regolare i suoi domestici affari , suaui quisqne sedeui, suos pena- 
tes regit, ciò che presso i Germani fu osservalo da Tacito de mor . Gemi. cap. 
2$) ivi é facile che tal matrimonio abbia luogo , come anche oggigiorno c'inse- 
gna l'esperienza. Ma sebbene anche i servi propri dei Germani abbiano il dritto 
del maritaggio , resta però fisso presso costoro che la prole servile sia della me- 
desima condizione dei genitori , e che il parto segua il ventre , se non che a ta- 
luni padroni piace più l’ alternativa divisione dei verni ( Lib , /. §. CCLII). 

(i) Non si debbono però nè gli alimenti nè la mercede quante volle per colpa 
del servo o per una pura casualità accade , che non si possano prestare le opere 
locate ( Lib. i. §. CCCLVI ). Quindi sebbene meriti esser loduta l'umanità di 
• quel padrone che dà gli alimenti al servo mercenario anche ammalato, pur tut- 
tavia ciò che viene imposto dall’umanità non si può incoutanen te riscuotere per 
dritto perfetto. All’ incontro èr somma T iniquità di quel padrone che non vuol 
dare la mercede al servo dopo di aver prestato le opere convenute, o che vuol cam- 
biare a suo piacere la medesima contro le leggi del eontratto,qua!e cambiamen- 
to fu fatto ben dieci volte da Luhano col suo genero Giacobbe, il quale fece per- 
ciò delle lagnanze a cagione di simile trattamento. Genes. jf/, 7 . E ciò dispiac- 
que tanto al giustissimo Iddio, clic togliendo le ricchezze a Labano le fece passa- 
re nei dominio di Giacobbe* Gene s. • - 
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come suo superiore riverenza ed ossequio , come suo coodultore le ope- 
re convenule, e di promuovere infine come suo socio con tutta fedeltà il 
di lui vantaggio. 

§ . LXX X U I . Potestà del padrone sopra del servo in riguardo alla li- 
bera disposizione del medesimo . Abbiamo detto che i servi sono nel dominio 
del padrone (§.LXXVI). Se dunque il padrone può disporre liberamente 
della cosa sua (Lib. i. §. CCCVi), segue che il padrone può comandare 
al suo servo qualunque opera, alla cui prestazione egli è idoneo, ritrar- 
re tutto Futile dal medesimo, appropriarsi ancora de 1 suoi figli, vendere 
anche lo stesso, o con qualsivoglia altro titolo alienarlo, purché il servo, 
il quale sì è spontaneamente costituito in servitù, non abbia apposta tale 
condizione, cioè di non potersi alienare fuori della famiglia , al cui ser- 
vizio si è consacrato. Sembra doversi dire il medesimo anche relativamen- 
te al dritto della vita e della morte , il quale compete senza dubbio (Lib. 
i. §. CCCVIU) al padrone sopra tali servi , quaule volle però non vi si 
oppopga o la convenzione o la legge. Molto più dunque un servo di tal 
fatta secondo esige il bisogno potrà castigarsi e reprimersi, purché ricor- 
disi il- padrone che il suo servo è uomo come lui , ed a sé per natura u- 
guale (i) Lib. i. CLXXVII). 

§. LXXXIV.i/i riguardo al possesso e alla revindica. E perchè com- 
pete al padrone non meno il possesso delle cose sue , che il dritto di ri- 
vendicar le medesime dalle mani di chiunque le ha usurpale ( Lib. i. §. 
COVI), perciò segue, che può egli sostenersi nel possesso del servo o della 
serva; e sia che questi abbiano presa la fuga esiensi ricovrati in qualche 
luogo, sia che altri li abbia ingiustamente rapiti, rivendicare i medesimi 
da qualunque possessore con tutte le accessioni e con tutti i frutti giusta 
la qualità nel possesso, anzi nel primo caso castigare il ricuperalo servo, 
che fuggi secondo merita il suo delitto, e prendere tutti i mezzi onde in 

« , * 

(i) Imperocché sebbene possa darsi che il padrone sia più perfetto del servo , 
c non si possa neppur negare che quegli sia superiore al servo ; ciò nou ostante 
tale diversità di perfezione e di stato non cambia nulla circa l’essenza dell* uo- 
mo, per cui il servo è uomo ugualmente che il padrone ( Lib . i. §. CLXXVII). 
E dunque disumana l’opinione dei giureconsulti, cioè che al servo non si fa in- 
giuria 1. i5,§. 35. D. de injur ; che anzi é molto spietata la risposta d’una cer- 
ta padrona presso Giovenale, Sat. è*, v. 223: 

0 demens , ita servus homo est ? Nil fecerit:eslo : 

Sic volo , sicjubeo , stai prò rottone voluntas. 

r 

Stolido, e conti 

Per uomo un servo? Ei non sia reo; che importa ? 

In croce, in croce, io lo comando, io’l voglio ; 

Ragion suprema è’i mio voler. 

Cesjroiti. . ' 

> . . 

• ■ • \ 

Non pecca dunque meno chi offendo ingiustamente il servo che colili il qua 
olle ad e in siimi modo ua uomo libero. 


56 CLEMENTI 

avvenire non faccia la medesima risoluzione di scappare (i), purché tali 
effetti dei domìnio non sieno in alcuni luoghi nelle città limitati da par» 
ticolari leggi (Lib. i. §. (CCCXVII). 

- g. LXXXV. Doveri dei padroni verso siffatti servi. Inoltre non sarà 
malagevole di formar giudizio riguardante i scambievoli doveri dei pa- 
droni e dei servi di questa natura. Infatti perchè il servo sta sottoposto 
al dominio del padrone (§. LXXVI), e quindi costui può ritrarre da quel- 
lo tutto il vantaggio (§. LXXXIIl), e per conseguenza il servo non ha 
alcuna cosa di sua.proprietà, perciò segue che il padrone è tenuto di ali- 
mentare il medesimo, e tale obbligazione non cessaancbe se il servo non 
possa prestar le consuete sue opere (2). E perchè egli per quello riguar- 


( 1 ) Di qua hanno origine i ceppi, gli ergastoli, le carceri domestiche, ed altri 
mezzi, che vennero inventati o dalla necessità , o dalla crudeltà dei padroni che 
si attribuirono di far quanto lor piacque su i corpi dei servi. Sebbene però anche 
in questo debbasi aver riguardo all’equità ed all’ umanità; ciò non ostante i pa- 
droni non si debbono spogliare del dritto di coercizione, onde ritenere i servi, spe- 
cialmente se questi sono presi in guerra , per un riguardo perchè anelano sem- 
pre la fuga e rintracciano tutte le occasioni per potere ritornare alle loro case ; 
il che per altro non si deve imputar loro a vizio , come molto bene conobbe V a- 

guzzino presso Plauto Capliv. a, /, v. *4 : 

« 

Lo. Atfugam fingili r. Sentio, quam rem agili». 

Cap. JVos fugiamus? quo fugiamus ? Lo. In patriam. 

Gap. Apage / haud no s id deceat 
Fvgitivos imitari. . 

ho» Immoy aedepol , si erti occasio , non dehortor. 

Ag. Machinate • V 

Di battercela. Io già comprendo bene 
Qual sia la vostra mira. FU. Fuggir noi ? 

Dove fuggire? Ag. Nella patria vostra. 

’•» FU. Guardi Dio: non è cosa da par nostri 
Lo imitar la canaglia fuggiticcia. 

Ag. Anzi se mai e’ vi venisse a taglio, 
lo non ve ne sconsiglio. 

Angelio. 

E per un altro riguardo perchè pare che non abbiano deposto ancora F animo 
©stile; tanto vero che di tali servi soprattutto si verifica quel detto di Seneca 
epist. 4y ì e di Feslo in voce : quot servi: cioè che ciascuno ha in casa tanti ne- 
mici quanti servi: totidem quemque domi kostes habere , quot servos. 
j ( 2 ) Il servo mercenario riceve oltre gli alimenti anche la mercede (§. LXXX1I), 
e perciò ha presso di sé tutto quello che possa alimentarlo qualora essendo im- 
pedito da qualche malattia o da altro accidente non possa faticare. Se dunque 
il padrone non è tenuto di alimentare il medesimo , che in virtù della locazione 
delle di luì opere (§. LXXVI), segue che non prestando le opere non sia tenuto 
il padrone per obbligazione perfetta di dare al servo mercenario gli alimenti (§. 
LXXXII). All’incontro la cosa è tu tt’ altra nel servo onnossio. Imperocché co- 
stui non viene alimentato per le opere prestate, ma perchè stando sotto it dorai- 
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da la natura è uguale al padrone (§. LXXXIII), facilmente comprendesi 
che pecca il padrone offendendo ingiustamente il servo, ed all’ incontro 
riporla tutta la possibil lode di umanità se procura di renderselo rispet- 
toso ed ubbidiente piuttosto coi benefici che colla crudeltà e coi maltrat- 
tamenti. ' * 

§. LXXXVI. Doveri dei servi verso i padroni E perchè quanti sono 
i dritti del padrone, altrettanti sono i doveri dei servi come cose corre- 
lative tra loro (Lib. i. §. 7.), perciò segue che il servo nella servitù on- 
fioraia è obbligato a prestare qualunque opera gli venga imposta, a pro- 
muovere per quanto può il vantaggio del padrone , ed a soffrir con pa- 
zienza le disposizioni , che il padrone possa fare in riguardo a lui ed ai 
suoi, anzi anche i castighi e la coercizione. All’incontro opera contro il . 
dovere il servo quante volte sottraendosi dal dominio del padrone com- 
mette il furto del proprio individuo , mentre dovrebbe procurare di me- 
ritarsi la manomissione mediante la sua fedeltà e sincera servitù, e ren- 
dersi degno di tanto beneficio. , 

§. LXXXVII. In che maniera termina Vana e V altra specie di ser- 
vitù? Dalle cose fin qui dette comprende ognuno in che maniera finisca 
siffatta società de’ padroni e servi. Imperocché la servitù mercenaria pog- 
giando sul contratto di locazione termina in que’ medesimi modi, onde si 
scioglie la locazione-conduzione , e specialmente coll’ elasso dej tempo , 
per cui taluno ha locate le sue opere. U onnossia cessa principalmente 
per mezzo della manomissione. Infatti potendo ciascuno privarsi del do- 
minio delle cose sue o abbandonar le medesime (Lib. 1. §. GGC1X) , se- 
gue che può il medesimo rinunciare al domioio sopra il suo servo: quale 
rinuncia fu detta dagli antichi manomissione. Inoltre se la rinuncia è una 
specie di alienazione ed il padrone nell’ alienare le cose sue può eccettua- 
re e riserbare per sè qualche cosa (Lib. 1. §. CCLXXX Vili), egli è per- 
ciò evidente che anche la manomissione può farsi con qualsivoglia legge 
e condizione (1 )• 

§. LXXXVIIL Che cosa sia il liberto , e quali iteuoi doveri ? Tutti 

coloro che per l’ innanzi prestavano»una giusta servitù , venendo mano- 

• 

nio del padrone non riceve mereede , nè possiede alcuna cosa come propria. E 
perchè la misericordia e l’umanità ci obbligano a soccorrerre anche l’estraneo, 
e lo stesso nemico ( Lib. 1. §^CCXIX ) , con qual coraggio possiamo negare gli 
alimenti al nostro servo infermo , il quale servendo a noi ha consumate le forze . 
del suo corpo? Quindi giustamente Claudio imperadore diè la libertà a quei ser- 
vi , i quali essendo ammalati furono abbandonati ed esposti dai loro padroni. 
Svelon. Claud. cap. zd, 1 . 2. D. qui sine manum . 

(1) In tal guisa gli antichi Romani si facevano promettere dai servi che do- 
veansi monomettere, delle opere fabrili, dei doni, e dei regali I. 3 , pr. 1. 5 , I. 

7, §. D. de oper. liberi. E soprattutto i nostri maggiori manomettendo i servisi 
riservavano parecchie cose , le quali solevano prestarsi ai padroni dagli stessi 
servi 0 dagli uomini propri j tanto che se prescindesi dalla condizione aggiunta 
di essere stati manomessi non pare trovarsi alcun divario tra i servi ed i liber- 
tini. E da ciò deriva quello che Tacilo de mor. Genti , cap, 2^, dice’ cioè esse- 
re i liberti dei Germani non mollo sopra i servi. 
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messi dai padroni , chiamatisi libertini in riguardo agli uomini in gene- 
rale , e relativamente al padrone ohe li ha manomessi , liberti . Se dun- 
que costoro sono debitori a colui , che li ha manomessi del piò gran be- 
neficio che lor potessi dare , ed ali’ incontro ognuno è tenuto di amare 
colui dal quale è stato beneficato (Lib. i. § CCXXVI) , perciò i liberti 
saranno i più ingrati tra gli uomini, se finche abbiano vita non veoerino 
? loro padroui autori di tanto dono, e che non solo non prestino con tut- 
ta la buona fede quelle cose, che i padroni s* hanno fatto promettere ($. 
LXXXVll), ma ancora non s’impegnino di rendere ai medesimi ogni 
sorta di offici e benefici , oppure mancando le forze per adempiere a sif- 
fatti doveri non diano a conoscere almeno comunque la loro gratitudi- 
ne (i) (Lib. i. CCVU). 

. » 

. - i * m . ’ - . 

CAPITOLO V. 

DELLA SOCIETÀ’ COMPOSTA DA NOI CHIAMATA FAMIGLIA, 

E DEI DOVEBI DA OSSERVARSI NELLA MEDESIMA. 

* *' . •• ' ' . v 

§. LXXXIX. Che cosa sia la famigliai Siccome abbiamo osservato 
(§. XVli) che le stesse società minori e più semplici si possono coalizza- 
ré in altre maggiori e più composte; cosi un esempio di tale coalizione 
gì viene sommiuistrato dalle società finora rammentate. Imperciocché o- 
gni qual volta tali società si coalizzano in una maggiore e più composta, 

* * ^ • 

(t) Gli antichi consideravano la libertà data ai servi come il piu gran benefi- 
cio.' Simone presso Terenzio in Andr. ac t. privi, aceti*, i , v. io , parla net se- 
guente modo : » 

JFeciy e servo ul esses liberlus mihi , , ‘ , 

j Propterea, quod serviebas liberaliler , 

Quod h ab tu, s immuni pretium persolvi libi. 

E trovandoli 

Io lcal servitore poi, ti ho fatto 
Franco, pensando ch’io non polea darti 
La maggior ricompensa. _ 

. K . ^ . 

fjVlSA BeRGALLI. 

/ % 

Imperocché il padrone mediante untale beneficio faceva si che il servo da cosa 
divenisse persona, c perciò questo servo fatto libero chiamato liberto dovett te- 
nere il padrone a guisa di padre assumendone perciò il nome come fosse di lui 
figlio. Lactant. db. Inst. 4 » 3. Quindi al padrone bisognoso e povero doveva 
.prestare gli alimenti ugualmente clic il figlio I. ì>,§. 18 . D. deagnosc.et alend . 
lib. E siccome il figlio ancorché d’altronde sia imperfetta Pobbligazione della 
gratitudine , era però tenuto di compensare coi benefici i benefici del padre , 
edin caso di bisoguo prestare al medesimo gli alimenti; cosi anche il liberto era 
obbligato di fare lo stesso , c perciò cadendo egli nell’ ingratitudine pregnante 
poteva essere messo di uuovo in servitù §. i. Inat. de cap, demitiulA. un. C. de 
ingrat. lib. 
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' sorge da t\'o la famìglia, la quale risulta dalle società coniugale pater- 
na ed erile ossia dei padroni e servi (i). Onde i coniugi i genitori i pa- 
droni e le padrone in riguardo a tale società si chiamavano padri e ma - 
dri di famiglia , i figli figli e figlie di famiglia , i servi e le serve servi 
e serve familiari • • * • 

§. XC. Presso chi risegga la. direzione in tale società ? Se dunque 
quanto è maggiorela società, tanto meno può darsi che una sì gran mol- 
titudine di soci possa essere d’accordo, ossia aver un consenso uniforme 
e gli stessi voli nel trovare i mezzi necessari per la consecuzione del fi- 
ne (§. XIII) , ben vede ognuno, che tale società dev’esere disuguale e 
di reggimento, e perciò ogni ragion vuole, che ad un solo socio si dia la 
•potestà di dirigere le azioni degli altri per la consecuzione dei fine di tale 
società. E perchè al padre di famiglia in qualità di marito compete una 
certa potestà sopra la moglie; perchè l’ impero del medesimo in qualità 
di padre deve nel caso di qualche dubbio prevalere a quello della ma- 
dre (§. LUI) , e perchè finalmente il di lui impero sopra i servi di qua- 
lunque specie in qualità di padrone è certo ed indubitato (§. LXXI , e 
LXXX11I), perciò segue che dobbiamo attribuire al padre di famigliala 
potestà di dirigerea! fine di tale società le azioni dell’ intera famiglia ( 2 ), 
in guisa però , che sia assolutamente tenuta auche la madre di famiglia 
come compagna della prospera o avversa sorte del padre di famiglia di 
coadiuvare il medesimo. colPopera e col consiglio (§. XLll). 

§. XCL 11 fine di tale società nello slato naturale e civile. Del re- 
sto siffatta famiglia o esiste nello stalo naturale non soggetta ad alcuno 


( 1 ) Torna quasi allo stesso la definizione di Ulpiano I. 19 & , §. 2 . D. de verb . 
signif. In viriti di dritto proprio chiamiamo famiglia V unione dì più persóne , 
le quali 0 per natura o per dritto sono sotto la potestà di un solo scoine a dire il 
padre , la madre, il figlio e la figlia di famiglia, e coloro , i quali vengono ap- 
presso in luogo di essi , cioèi nipoti e le nipoti , e cosi in seguilo. Noi però pren- 
diamo un tal vocabolo in un significato un poco più esteso. Imperocché se il ci- 
tato giureconsulto comprende in siffatto vocabolo soltanto i coniugi , i genitori, 
ed i figli dì qualunque grado , noi stimiamo che facciano parte detta famiglia 
anche i servi, mentre il medesimo osserva, §.3, chiamarsi col nome di famiglia 
eziandio i servi dicendo poco appresso alle citate parole: noi sogliamo chiamare 
famiglia anche i servi: servitimi quoque solemus vocare famtlias . D’altronde 
presso gli antichi la famiglia era propriamente la servitù: familia quasi famulia, 
come diffusamente ha ciò dimostrato Claudio Saimasio Exercit. Plin. p. 1 263. 
I genitori poi ed i figli erano indicati col vocabolo domus casa , come si le^e 
presso Apuleio Apolog . p. 336 , edit. Gév. Elmenhorstii : V {stesso reggitore 
della tua casa, ristesse padrone deW&famigha. Noi duuque chiamiamo famiglia 
oiò che gli antichi chiamavano easa e famiglia. 

(«) Ma anche questo si deve intendere in riguardo a quello, che ordinariamen- 
te accade» Abbiamo di sopra fatto conoscere che talvolta la cosa è altrimenti 
regolata. Infatti chipo Irà dire che una regina, la quale si è maritata ad un e- 
straneo, non abbia la potestà sopra della famiglia, e che iu tal caso non appar- 
tenga al marito quello che ordinariamente riguarda la moglie, cioè che coll’ope- 
ra e col consiglio presti la sua assistenza alla regina snamoglie?Ciò ci viene at- 
tcstato da alcuni esempi la cui memoria, è di fresca data* 
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degli uomini (§. VI) o si è coalizzata in società con altre famiglie. Nel 
primo caso il fine di tale società è non meno l'acquisto delle cose neces- 
sarie a mantenere comodamente la vita , che la scambievole difesa con- 
tro tutti i nemici, e quindi per tal motivo pensano molto bene coloro, i 
quali credono che una tale famiglia venga a formare una specie di pic- 
ciola città (i). Nel secondo perchè tutte le famiglie per mezzo dell'auto- 
rità dei magistrati , e del soccorso dei giudici sono guarentite dalle in- 
giurie dei malvagi cittadini, e mediante le forze della repubblica sono si- 
cure contro la violenza dei comuni nemici , perciò non può darsi altro 
fine di questa società domestica che quello di poter acquistare le cose 
necessarie a sostentare e rendere agiata la famiglia. 

§. XCIl. Potestà del padre di famiglia nello stalo naturale . Se dun- 
que nello stato naturale ilGue di questa società domestica è non solo l'ac- 
quisto delle cose necessarie, ma ancora la difesa con Irò le ingiurie altrui 
(§. precedi) , segue che il padre di famiglia debbe esercitare tutti quei 
dritti, senza dei quali siffatto fine non si può conseguire, e perciò non so- 
lamente può prender cura degli affari della famiglia come meglio gli pare, 
ordinare tutto ciòcche ciascuuo deve fare ed ammiuistrare in famiglia , 
cd obbligar tutti alla reddizione de' conti , ma benanche esercitare nella 
propria famiglia tutti i dritti di sovrano, far leggi, castigare i colpevoli, 
formare trattati con gli altri , anzi portar la guerra e la pace coi nemi- 
ci (a). 

‘ i 

/ 

(1) In tal modo pensò Aristotile Poltt. 3, fi, mentre dice che i padri di fami- 
glia separali fimo dall* altro sono nella propria casa come in una città , e si 
aiutano scambievolmente come se fossero uniti e soci di guerra contro gli assa- 
litovi. Cosi pensò anche Obbes Levialh. cap. 20 . Ma sebbene essa non possa dir- 
si propriamente città , come indi a poco soggiunse lo stesso Aristotile dicendo : 
cosi a coloro che con accuratezza su di ciò riflettono non sembra certamente 
che sia città , tal famiglia però è somigliantissima alla medesima, che anzi ove 
quella è cresciuta in una gran moltitudine di persone, pare che sia divenuta una 
città o reppubbtieu come insegna Platone in Politico, seu de regno tom . 2 , op. 
edit . Serrani . 

( 2 ) Possono servir di esempio Abramo, Isacco, e Giacobbe, quali come sovra- 
ni di famiglie segregate esercitarono tutti siffatti drilli di maestà. Cosi Abramo 
dopo di avere unito alle sue forze il soccorso degli altri padri di famiglia suoi 
confederati portò una giusta guerra ai re vincitori , i quali aveano portato via 
per forza il suo uipote Lot. Genes. i4> *4i e l %4> Il iuedesimo fece un trattato 

• con Abimelecco Genes. 21 , 22 , quale trattato fu poi rinnovato da Isacco Genes . 
2 C , Maanche Giacobbe seguendo un tale esempio conchiuse un trattato con 
La balio Genes. 3i , 44 » e la di lui famiglia portò la guerra benché ingiusta a 
Chamor, e suo Gglio Siehem Genes. 34 , %3. Dippiù Giacobbe fece la legge ri- 
guardante il discacciauicnto degli Dei stranieri dalla famiglia Genes. 33, 2 . Giu- 
da poi suo figlio condannò la nuora al Supplizio del vivicomburio Genes. 38,24 . 
23. Le quali cose non ignorando Nicola Damasceno Exercept. Peiresc. p . 4go. 
dice: Abì'amo regnò in Damasco da forestiero , come colui che era venuto con 
un esercito dal paese sopra Babilonia , che si chiama dei Caldei. E Giustino 
3 fi, 2 , chiama re molti padri di famiglia, mentre soggiunge: appresso a Dama- 
sco furono Ile Azelo , indi Adores, Àbramo, ed hr nello. 
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v §.XC1II. E nello siato civile. ÀiriucoDtro non polendo darsi allro 
fine di quella che si-è coalizzala in ciltà colle altre, che P acquisto delle 
cose necessarie (§. XC1), egli è facile a comprendersi che Dello stato ci- 
vile non possono competere ai padri di famiglia siffatti dritti tanto emi- 
nenti, ma soltanto quelli, senza de quali la famiglia Don potrebbe avere 
le cose necessarie, quali dritti abbiamo accennato poc’anzi (§. precedi)^ 
che in tale stalo eziandio la madredi famiglia debbe aver qualche iuflueu- 
za e concorrere allo stesso fine, mentre la verecondia del sesso e la pre- 
minenza del padre di famiglia su dì quella non permettono che la mede- 
sima possa concorrere ad esercitare quei dritti che competono al padre 

di famiglia come sovrano di questa. 

§. XCIV. Le società semplici non debbono essere d'impedimento a 
tale società composta. E perchè nelle società composteli vantaggio delle 
semplici o miuori non dev’esser contrario al fine delle maggiori (§. 
XX 111), egli è chiaro che le società coniugale paterna ed erile debbon 
essere di tal natura che non impediscano il fine ed il vantaggio dell in- 
tera famiglia (i), e perciò da qui nascono certi doveri propri di siffatia 
società composta, dei quali alcuni riguardano tl padree lamadre di fa- 
miglia da doverseli prestare fra loro, altri si debbono prestare da tutti 
e due ai rimanenti membri della famiglia, altri adempiersi da questi mem- 
bri medesimi verso il padre e la madre di famiglia , ed altri finalmente 
prestarsi da tali membri scambievolmente fra loro. Cel. Wolff. de vita 
sociali hom. §. ìgk. 

§. XCV. Scambievoli doveri del padre e della madre di famìglia si 
fra loro , che verso la famiglia. Se dunque in questa società il primato 
nel regolamento di essa deve-appartenere al padre di famiglia XC), 
in guisa però che anche la madre’ di famiglia sia tenuta di coadiuvarlo 
coir opera e col consiglio , segue che il padre di famiglia può ordinare 
ciò che debbasi fare, deve alimentare l’ intera famiglia, e tutti i membri 
della medesima secondo esige la condizione di ciascheduno , esercitare 
il drillo di coercizione sopra di coloro , i quali fanno qualche cosa clic 
sia contraria al decoro della famiglia ed al comune vantaggio secondo 
che ciò gli venga permesso dai dritti delle società più semplici , e final- 
mente sostenere e difendere la dignità e l’autorità della madre di fami- 
glia. All* incontro costei deve badare affinchè i figli ed i servi eseguano 
il loro dovere giusta l’ordine dato ( 2 ), in assenza del marito fare le sue 

1 „ • • 

(1) Imperocché siccome in questa società un solo uomo sostiene i! carattere di 

più persone (§. LXII), ed il medesimo e. g. esercita l’officio di padre di famiglia 
c di padrone, di padre e marito, cosi debbono riguardare lo stesso anche diverse 
obbligazioni. E perchè da tutti cotesti stali risulta la società composta delta fa- 
miglia , perciò debbono queste obbligazioni esser di tal fatta, che possano cumu- 
larsi insieme in una sola persona; ma non possono stare insieme quello cose che 
tra esse si oppongono. Non debbono dunque opporsi tra esse le diverse obbliga- ' 
zioni. ~ 

(2) A proposito Sorrate presso Senofonte Odeon, cap.3 , §. iS: Io credo , dice, 
che la moglie , la quale sia in casa una buona compagna , debba mostrare tanto 
impegno pel vantaggio comune ; guanto ne mostrati marito. Imperocché ordina- 
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veci , in somma dare all* intera famiglia esempio di ossequio e di vene- 
razione verso il marito, mentre in casa sarà Unito maggiore la sua auto- 
rità, quanto maggiore sarà il suo impegno di sostenere ed ampliare l’au- 
torità di quello. 

§ XCVf. Doveri dì ambedue in riguardo alle società più semplici , 
onde nasce la famiglia E perchè le società più semplici debbono modi* 
Scarsi in guisa, che non possano impedire il vantaggio dell’intera fami* 
glia, egli è manifesto che opera contrd*il dovere il padre di famiglia, se 
impedisce la madre di famiglia di fare il proprio dovere neireducare i 
figli , c molto meno si deve scusar la medesima quante volle essendo i 
figli poco morali essa mediante la sua condiscendenza li rende peggiori. 
Che finalmente peccano ambedue se stando in discordia tra loro fanno sì, 
che i figli si guastino e corrompano mercè la trascuraggine oil mal esem- 
pio dei genitori. Da ciò si rileva in simil modo che va male la società 
domestica, se i figli si abbandonano alla cura dei servi e delle serve , si 
fanno conversar con essi a lor piacere (1) , o che i servi e le serve ab- 
biano agio di potere impunemente suggerire a siffatti minori padroni 
consiglio, e porgere aiuto, onde contrarre qualunque vizio, o che i figli 
possano trattare i servi con asprezza e rigore. 

§. XCVII. Di ella famiglia bene costituita tutto deve caminar con or- 
dine. Dallo stesso principio chiaramente si deduce, che tutto debba consi- 
stere nell’ ordine da doversi accuratamente osservare nell’Intera famiglia. 
Se dunque allora si dice che lutto si fa con or^/ne,qnando il tutto si ese- 
gue osservando quelle circostanze, che dalla natura dell’affare si esigo- 
no, segue che a tutti ed a ciascuno in particolare del la famiglia debbansi. 
commettere determinali uffizi esigendosene rigorosamente l’osservanza , 
anzi i medesimi avvezzarsi in guisa cheadempiano le loro parti non solo 

con quella cura e diligenza cui richiede il dovere, ma ancora nel giusto 

* « • « % 

\ 

riamente le ricchezze che entrano in casa per opera del marito per la maggior 
parte si spendono e consumano per le mani della moglie. Se tali ricchezze st 
amministrano bene , la casa si aumenta ; ma se male , si diminuiscono e vanno 
a diavolo. „ . 

( 1 ) Imperocché essendo la maggior parte dei servi e delle serve tratti dalla 
feccia degli uomini, e perciò malamente educati , deve neccessariamente avve- 
nire che i figli si corrompano mercè l’esempio dei medesimi. Anzi alcune volte 
si vede che questi servi con delle adulazioni e promettendo il loro aiuto insinua- 
no a que* poveri infelici figli lo sfogo di nefandi capricci: sono essi come i ser v i- 
torelli messi in su la scena da Plauto e Terenzio. Saviamente Plutarco deinsiit . 
lib. p. 4 > rammenta il risaputo proverbio: si cutn claudo habilcs^fore ut sub- 
claudicare discas ; chi pratica collo zoppo a capo dell* anno zoppica. Da ciò egli 
deduce esser beu ridicolo ciò che nella maggior parte delle famiglie avviene ■> 
cioè che i genitori , de' sei'vi buoni ed abili, che posseggono , ne applicano alcu- 
ni all* agricoltura , altri alla navigazione , altri alla mercatura , altri all' am- 
ministrazione dei beni della famiglia, altri ad esercitar V usura ; ma se tra tali 
servi trovasi alcuno che sia dedito al vino e goloso , inutile ad ogni altra faccen- 
da , questo viene destinato a presedere all' educazione dei loro figli. Vale dun- 
que lo stesso sia elio all’educazione dei figli si destinino uomini di inalacomiot- 
tu, sia che i genitori permettano che quelliconversino familiarmcutccon questi* 
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lempo e luogo che conviene; che finalmente qualunque arredo e qualsi- 
voglia utensile sia non che pulito ed intero, che messo net luogo proprio 
e conveniente (i). < 

§. XCV1II. Doveri dei membri inferiori della famiglia. Finalmente 
dalle cose fin qui dette facilmente comprende ognuno quali debban es- 
sere i doveri dell* intera famiglia. Imperocché se tutti attendonodal pa- 
dre di famiglia gli alimenti <onv<nevoli alla propria condizione (§. XCX), 
segue i.° che debbono eglino rapportar ogni cosa a vantaggio di quello; 
2 .° che ciascuno debbe usar tutta la diligenza in quello che gli è stato af- 
fidato ; 3.° che tutti debbono prestare al padre e alla madre di famiglia 
ogni riverenza ed ossequio ; e 4° finalmente, il che si reputa il primo e 
principal dovere , non debbono fare alcuna cosa , che possa turbare la 
pace dei coniugi o porre impedimento all’educazione dei figli, o altera* 
re il guadagno, che il padre di famiglia poteva giustamente sperare dalle 
opere dei servi. 

. CAPITOLO VI. 

DELL ORIGINE, DELLA FORMA , E DELLE AFFEZIONI DELLA SOCIETÀ’ CIVILF. 

§. XCIX. Lo slato civile è piaciuto quasi a tulle le nazioni Sebbe- 
ne le società finora descritte sembrino essere siate sufficienti per far me- 
nare agli uomini una vita comoda ed agiata; nulladimeno ebbero i me- 
desimi una ragione validissima, per cu» deliberarono di unirsie formare 
quelle grandi e numerose società chiamate ci//à o repubbliche prefereiir 
do di comune consenso siffatto stalo civile ai naturale , cosicché non si 
trovi oggigiorno alcuna nazione tanto barbara che non dia a vedere al- 
meno qualche immagine di città o di repubblica ( 2 ). 

" « 

( 1 ) Tutte siffatte cose sono stale dimostrate di proposito da Senofonte in quel- 
l’aureo libretto die porta per titolo V economico, ove iutroducc Iseoniacoche di- 
scorre colla sua moglie circa la rejta amministrazione delle cose della famiglia, 
e che nel cap. 8 dà H risultamento de’suoi pensieri dicendo , che siccome nel 
coro, nelPesercilo, nella nave, cosi nella società domestica il primo, il secondo , 
e 1’ ultimo dev’ esser V ordine', e che all’incontro il perturbamento di esso mette 
ogni cosa sossopra, anzi rende anche inutile il più grande corredo delle coso più 
preziose. A questo si rapportano specialmente quelle cose clic discute nel §. 8: 
il peiturbamento dell' ordine, dice, mi sembra un che dì simile a quello che fa 
V agricoltore collocando nel medesimo luogo V orzo il grano ed i legumi. Che 
però bisognando 0 il pane di orzo o di grano o il companatico consìstente in 
legumi debbe il medesimo scegliere tali generi aduno ad uno dovendoli prendere 
separatamente per potersene servire . 

( 2 ) Panno di ciò testimonianza coloro , i quali visitarono la prima volta delle 
terre ignote non meno settentrionali che ameiicanee che videro la maggior par- 
ie delle nazioni esistenti in coleste terre o ubbidire a qualche re o decidere su 
i pubblici alluri mediante un comune consiglio. Imperocché quelle cose, che al- 
cuni aulori ci rapportano relativamente ai Cafri , ai popoli abitatori del monte 
Ctucóso , ed anche intorno agPisolani in America ( Vid. Hert. Elemenl. pmd. 
civ. I. i , p. . Becmanil Hi si. geogr. g , 8 , ) sono di tal fatta che sembrano 
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§♦ C. Forse per 1 * indigenza delle cose ? Sebbene sieoo in gran nume- 
ro coloro i quali rintracciando l’origine delle città e repubbliche stima- 
no che l’ indigenza di molte cose abbia dato 1’ impulso agli uomini per 
formare le società civili, Plato de rep . Itb. 2 ; nulladimeno anche per tal 
motivo ciò è improbabile: i.° perchè nella Genèsi 4, 17, si ha un vesti- 
gio di città (XII) , mentre tale moltitudine di uomini non avea riempito 
il mondo in maniera , che avesse potuto verificarsi una grande indigen- 
za delle cose necessarie: a.° perchè nulla osta che anche fuori delle città 
noo possano aver luogo i commerci (§. X),* e 3 .® finalmente perchè fu 
moltopiù grande l'indigenza delle cose dacché formale le città cominciò 
ad aumentarsi il lusso e la cupidigia (1). 

§. CI. Forse per C eleganza del vivere ^ e per la civilizzazione dei co- 


averle riferite senza una piena conoscenza pensando non esistere alcuno impero 
ove non videro nè regi palagi, nè corpi di guardie, né magnificenza di corte. In- 
fatti Pietro Kolbi, il quale dimorò per mollo tempo in quell* angolo dell* Africa 
(nella Cafreria), dice che i Cafri formavano 17 nazioni , ad ognuna delle quali 
presiede un capo chiamato Kouqui , siccome a ciascun villaggio detto Kralle 
presiede un prefetto, il quale ha il dritto di castigare i delinquenti. Il medesimo 
dice di più che trattandosi di affari pubblici tuiti i prefetti dei villaggi consul- 
tano insieme facendo da presidente 1! principe della aazione, il quale anche suol 
far da capo ali* esercito. Temo, che sieno ugualmente false quelle cose che rap- 
portano Sallustio Catti, cap . et Jugurth. cap. 18 , in riguardo agli Aborigi ni ed 
ai Getuli, Strabone Geog. Itb. # 7 , p. 1 1 gt ì edit. nov . relativamente ai tumi- 
di, Valerio Fiacco Argonaut. lib. 4 , v. 102 , dei Bebrici, Plinio Hisl. nat. ò\ 
&,dei Trogloditi, e finalmente Omero dei Siciliani Odyss» Itb. ix,v. tfa, v. t t2 t 
ove anche con tutta la possibile eleganza descrive gli uomini, che vivono in tale 
stato naturate nel seguente modo ; 

Nec fora conciliis fervette nec j adice : tantum 
Anlra colunt umbrosa : allisque in montibus aedesi 
Quisque suos regii uxorem , nalosque , nec ulU 

In commune vocat socìas ex tender e curas . 

* • « 

« 

Leggi non han, non radunanze, in cui 
Si consulti tra lor: de* monti eccelsi 
Dimoran per )e cime, o in antri cavi; 

Su la moglie ciascun regna e su i figli, 

Nè l’uno all'altro tanto o quanto guarda. 

PlNDEMOIfTE . 

( 1 ) Cosi sebbene Àbramo, Isacco, e Giacobbe, i quali vissero, come si è detto 
($. XCII), per molti anni fuori della società, non si occupassero die dell'agricol- 
tura e della pastorizia, nulladimeno menavano una vita comoda ed agiataacqui- 
stando delle grandi ricchezze , senza che avessero bisogno di cosa alcuna. Ge - 
net. 2. 4, 3 S, 33 ) 11. Ed infatti giunte alla perfezione le famiglie anche diverse 
fra loro cominciarono a coltivare i campi, a piantar le viti, anzi a conoscere an- 
che l’oro, ed a ritrovar delle arti utili e vantaggiose. Gene s. i 3 , 2 , 24 , 33 : 
che altro dunque gii uomini avrebbero potalo desiderare dippìù anche stando fuori 
delle città se dai medesimi si fosse tenuto loutano il lusso ed il vizio ? 
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sitimi ? Inoltre l’eleganza del vivere e la civilizzazione dei costumi non 
potevano obbligare gli uomini avvezzi alieutica frugalità a dover prefe: 
rire allo stato naturale ileivile. Imperocché prescindendo che tale ele- 
ganza di vita ordinariamente sa di vanità , e che si spaccia per civilizza- 
zione di costumi l’affettata premura di adulare , nulla per altro può ini 5 
pedire che anche gli uomini viventi nello stato naturale possano e colti- 
vare la ragione e civilizzare i costumi. Gli esempi di Abramo, d’ Isacco, 
e di Giacobbe , i quali avevano ciascuno colla sua famiglia le cose pro- 
prie e non si erano peranco uniti in società civile , c insegnano che gli 
uomini, che vivono nello stato naturale, deponendo la barbarie e civiliz- 
zarono i loro costumi e custodirono con tutta diligenza le leggi del de- 
coro (1). 

§. GIF. Forse per causa di poter godere P utilità , e la giustizia. Di 
tal fatta sono anche le altre cause , per le quali credesi avere gli uomini 
-formate le città. Imperocché o si sono costituite le società civili per go- 
dersi il favore della giustizia, come stima Esiodo Theogon.v . 87, o per 
cagione delP utilità, come vuole Aristotile Eihic. 8, 1 1, o finalmente per 
impulso della natura, come pretende il medesimo 1, 1, et 2 , noi siamo 
di sentimento che tutte queste cagioni sieno di tal natura, che sebbene 
. abbiano potuto avere in qualche modo influenza sulla costituzione dello 
stato civile, non però sembrano essere state le cagioni immediate che han 
data la spinta agli uomini a dover cambiare lo stalo naturale, stato di li- 
bertà ed uguaglianza, collo stalo civile' (2). 

(1) Può servire di argomento P assennato discorso di Àbramo fatto a Melclii- 
sedeeco Genes. f 4 , 22 , e la grande umanità del medesimo nell’ accogliere gli 
ospiti in sua casa Genes . 18 , 2, ed il suo memorando colloquio coi figli di Che t 
Genes, 28, 7. Che anzi Abramo educò in guisa i servi, ohe furono amantissimi 
del decoro, e della civilizzazione dei costumi, come il dimostra quell 1 2 ambasceria 
di Eliezzer a Nacor fratello dello stesso Àbramo Genes. 24 , 22. Nè é mica un 
trailo di uomini barbari quell 1 abhoccaipento di Giacobbe reducedalla Mesopola- 
mia con Esaù, mentre questi fratelli gareggiavano fra loro non solo con delP e- 
spressioni piene di cortesia, ma ancora con de* doni ed altri segni di amore. Se 
poi è vero ciò che rapporta Giuseppe ebreo Antiq. Jud. * , g , cioè che Abranlo 
fu non solamente istruitodella scienza de’numeri, ma benanche perito della scien- 
za siderale ossia astronomia, oppure,corae altri aggiungono, che siasi coltivata 
nella sua famiglia, e quasi portata alP ultima perfezione l 1 onirocritica ossia Par- 
te d 1 interpretare i sogni (Vid. Suid. voce AjSpxxjutdustin. Hi si. 36 , a.); non po- 
trà mettersi in dubbio, che anche la cultura delle arti c delle scienze non possa 
aver luogo nello stato naturale, e che l’indigenza non sia molivo sufficiente on- 
de doversi abbandonare lo stato naturale e passare nelle città. 

(2) Imperocché quale ostacolo ci sarebbe stato, onde venire imped ti i padri di 
famiglia segregati l’uno dall 1 altro a potere amministrare la giustizia? (§.XCII). 
Inoltre perché non dobbiamo dire che le società più semplici sarebbero state suf- 
ficienti a conseguire P utilità, specialmente per essere in arbitrio di ciascuno di 
fare qualunque acquisto volesse, e per non esserci affatto gabelle tributi ed altre 
imposte personali e patrimoniali , le quali spesse volle nello stato civile csauri-r 
scono le facoltà dei ricchi? E certamente se la nutura ha in orrore la vita solita- 
ria, e Pufendorff ha descritta la medesima come uno stato il più miserabile, dob- 
biuni noi credere perciò clic sia vivuto in solitudine Abramo clic aveva seco ol* 
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§. CHI. La vera cagione che mosse gli uomini a formare lo stato ci- 
vile, è stala la violenza dei malvagi. Per la qual cosa se tutta la contro* 
vfersia si considera con un poco di accuratezza consultando la ragione pa* 
re che abbiano colpito al seguo coloro che sostengono essere stata la vio- 
lenza de’ malvagi quella che diè 1’ origine e V impulso a formar le città. 
Imperocché siccome nello stato naturale tutti soqo uguali e liberi ( §. 

V, c VI), e l'indole degli uomini malvagi è tale, che sono mirabilmente 
spinti a voler signoreggiare sopra degli altri, soggiogarli, e spogliarli di 
quanto posseggono; così necessariamente avvenne, che molti padri di fa- 
miglia del medesimo sentimento unissero le proprie forze oude rendersi 
gli altri soggetti. E perchè una gran società debb’ essere disuguale e di 
reggimento (§. XVII), perciò segue che tale turba di ladri ed oppresso- 
ri si elesse un capo prescrivendogli una data forma di governo , e cosi 
da ciò nacque la società civile o repubblica (i), come quella , la quale 
. * , * *■ •• . . • * . - . 

Ire della moglie, della concubina, e de* figli dell* una e dell'altra , ima caterva 
di servi si numerosa ch’era inastato di mettere in campo trecento e diciolto ver- 
ni armati^ Gene*. *4i t3. Infatti se gli uomini sono portati per Ja società, non - 
sono portati però per quelle più grandi società, nelle<quali si rinvengono, come 
diffusamente insegna Pufendorff de jur . nat. et gent. 7 , 1 , 4 5 molte di quelle 
cose , cui abbonare t& natura dell’ uomo. Non può negarsi però che nello stato 
civile non si amministri con tolta rettitudine la giustizia, e che il medesimo non 
meno contribuisca moltissimo alla pubblica e privata utilità, quante volte sia be- 
ne c saggiamente costituito , che convenga alla natura dell’ uomo. Ma tali cose 
conseguono piuttosto tate stato , che debbonsi annoverare tra le cause primarie 
ed antecedenti la sua istituzione. ,■ 

(l) In tal modo la stessa retta ragione ci guida quasi per la mano a ritrovar 
T origine delle città. Quello però, che dà alla retta ragione tutta la forza , è ap- 
punto la s'oria de’ tempi remotissimi, qual è la sacra Scrittura, dalla quale come 
da un iipidissimo fonte si debbono attignere le notizie che rimontano fino alla na- 
scita del genere umano. Imperocché dalla Genesici ben si rileva che prima de! 
diluvio non * 'figli di Dio come ivi si chiamavano , ma i discendenti di Caino fu- 
rono i primi ad edificare una città Genes . 3, * 7 . E quando anche si voglia con- 
cedere a Gio. Clerico Comment. p. 4°i che siffatta città non fosse stata chetimi 
picciolo, collezione. dì casucce cinta forse da muro o da qualche veide siepe ( la 
qual cosa non é tanto certa , né conosciuta abbastanza), ciò non ostante una 
società di molte fumiglie senza un governo civile qualunque non si può intende- 
re. Inoltre dopo il diluvio Nemrod figlio di Chusi fu il primo che incominciò ad 
essere polente nel mondo , e fondò il regno di Babilonia, cioè cominciò ad oppri- 
mere gli altri obbligandoli ad eseguire i comandi Genes . / 0 , / , nè presso di Mo- 
sé si fa menzione d’un regno più antico, e soltanto alcuni secoli dopo ne* tempi 
di Abramo s’incontrano i nomi e le imprese di molti re e dinasti ovvero signo- 
ri di alcuni luoghi. E chi potrà mettere in dubbio che sul principio bielle cose 
non sienonate le città e le repubbliche in virtù di tuie violenta oppressione, men- 
tre ne* secoli avvenire spessissimo é accaduta la cosa islessa ? Certamente Erzio 
Eleni, prud.' civ. 1 , 3, 4-> P> 77 , con degli esempi ricavati dalla storia di tutti 
i tempi ha dimostratodi proposito che per occasione di ladronecci sieno sorti dei 
regni più vasti e potenti (*). 

(*) c Un moderno scrittore addila altra cagione della società civile. Egli è 
) Rousseau. Costui nel discorso sull’origine della disuguaglianza fra gli uomi- 
> ni vuole che l*introduziooe della proprietà sia stata la causa della società jcivi- 
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non è altro che una gran moltitudine di persone non soggetta ad alcun 
uomo ma soltanto associata con alcune determinate leggi sotto un comu- 
ne imperante a causa della propria sicurezza. 

§. CIV. La violenza de 3 malvagi obbligò anche i buoni a radunarsi » 
onde potessero così associati respingere la forza colla forza. Ai buo- 
ni padri di famiglia che temevano la violenza di tanti malvagi ch'eransi 
uniti per opprimere gli altri non potè presentarsi un rimedio più effica- 
ce qnanto quello di riunirsi aneli’ essi per respingere la forza colla forza 
(§. IX). E perchè ove pochi non sono sufficienti ad ottenere il fine , la 
stessa necessità e la malizia umana spiuge gli uomiui a coalizzarsi in so- 
cietà (§. XII), perciò segue che avelie i buoni e giusti padri di famiglia 
intimoriti dalla violenza de’ malvagi dovettero riunire insieme le loro for- 
ze associandosi con alcune determinate leggi sotto un comune imperan- 
te, e quindi formare una società civile o repubblica (i)(§. CHI). Da ciò 
si raccoglie che nell’ipotesi dello stato delf integrità non ci sarebbero 
state repubbliche, e per conseguenza^ isserò un bel nulla coloro, i qua- 
li quasi da un tribunale autorevolmente o decisero , che anche ci sareb- 
bero siffatte repubbliche (Vid. Becmann. Meditai, poi. 11, £,), o s’im- 
pegnarono di dare agli eruditi un tale stato come il principio del dritto 
di natura e delle genti (Lib. i, §. LXXIV). 

§. CV. Doppia origine delle società. Sicché l’originedelle società è 
doppia. Imperocché alcune si formarono per far violenza aglialtri e per 
opprimere i buoni ; altre per respingere la forza e per difendere i citta- 
dini. Il fine delle prime è ingiusto; è troppo giusto il fine delle seconde. 
Ond’è che quelle si chiamano adunanze di ladri, e queste giusterepub - 
bliche. Ma siccome spesse volte accade , che quelle cose la cui origine 
è viziosa conosciuto e corretto l’errore si emendino e divenganobuone, 
ed all’ incontro quelle che hanno avuto un principio buono degenerino 
a poco a poco e diventino cattive; cosi anche può darsi che leadunanze 
, de’ladri, deposto il malvagio pensiero di opprimere gli altri, passino in 
giuste repubbliche, e queste al contrario, posta in non cale l’iimanità, pas- 
sino in adunanze di ladri: intanto però sì in quelle come in queste il fi- 

j 

s le. Il primo , egli dice , che avendo circondato un terreno si avvisò di dire : 
s questo è mio\ e trovò delle persone molto semplici per crederlo, fu il vero fon - 
j datore della società civile. Questo sentimento è piaciuto a qualche nostro scrit- 
» lore italiano. L’abate Troisi ne fa in accorcio l’esposizionee lo adotta. Si veg. 

8 il suo sag. filosof. tom. 2, §. 202. j (N. T.) 

( 1) Facilmente dunque s ’ accordano con noi coloro che ripetono 1* origine delle 
società dalla forza e dal timore, vale a dire Bodino de rep. 1 , 6 , ed Obbcs , de 
civ. 1 , come pure quelli , che pretendono essersi costituite dagli uomini le città 
per difendere le cose proprie, come Cicerone de offe. 2,2 /, e finalmente quelli, 
i quali pensano che la debolezza delle famiglie segregale abbia obbligato gli uo- 
mini a cambiare la loro libertà nuturalc collo stato civile, e ciò venne in pensie- 
ro a Grozio de jure belli et pacis proleg . §. 19, et Lib. cap. 4 , §• 7. Imperocché 
tutte queste opinioni sebbene sembrino essere diverse dalla nostra, pure tornano 
allo slesso, e fanno conoscere chiaramente che gli uomini hanno formate le città 
* a causa del timore de’ malvagi e per difendere sè medesimi. 
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ne in riguardo ai cittadini è sembro il medesimo , vale a dite la propria* 
sicurezza (i). . . ' 

§. CVI. Il Jìnc della città à la sicurezza dei cittadini . Se dunque il 
fine delle città e delle repubbliche è la sicurezza dei cittadini (§. CV) , 
e dal fine della società si deve formar giudizio riguardante i mezzi e gli 
stessi dritti e doveri dei soci ( §. XIV ), segue che coloro i quali hanno* 
formata la città debbono fare tutte quelle cose, senza di che non potreb- 
bero conseguire un tale comune fine, vale a dire la sicurezza. E perchè 
quella violenza, la quale è contraria e nemica alta sicurezza consiste nel- 
I unione delle forze de* malvagi (§. CUI), perciò è indispensabileche an- 
che gli altri, i quali vogliono stare al coverto dalle oppressioni di quelli 
uniscano le loro forze, e per conseguenza tante persone debbono formare 
una società maggiore e composta quante sembrino probabilmente bastare 
a respingere con giusta forza l’ingiusta violenza degli assalitori vicini ( 2 ). 

' • " A J ' * '' 

\ ^ 

( 1 ) Cosi sebbene quelle piratiche repubbliche degli Africani sieno istituite più 
per opprimere e spogliare gli altri che per procurare la propria scambievole di- 
fesa, e per tal motivo poco differiscono dalle adunanze de’ ladri; nuiladimeno si 
prefiggono come fine ugualmente che le giuste repubbliche la propria sicurezza 
dei cittadini, equindi non solo mettono a propria difesa de’ presidi contro la vio- 
lenza degli stranieri , ma ancora esercitano con sommo rigore la giustizia a favo- 
re di coloro , i quali sono stali offesi, e s’impegnano con delle severissime leggi 
a porre ogni ostacolo : 

t • 

Nec vaga prosili al fraenis natura remolis , 

Onde fuor del dover saltar non possa 
. Capricciosa natura rotto il freno. 

^ \ > 

Sicché un tal fine è certamente comune a tutto le repubbliche , ma in guisa 

die le prime conseguendo quel fine non curano il dritto c la virtù; le seconde 
all’incontro intendono siffatto fine in manieratile possano senza ostacolo almen 
godere dell’uno c dell’altro, o come si esprime l’Apostolo, affinché sotto la dire- 
zione dei re e di tutte le p^fsone in dignità costituite menino una vita tranquil- 
la e quieta con tutta pietà ed onestà: ut sub regibus et omnibus in eminenlia con. 
stitutis Iranquillam et quietavi vitam ducavi cum omni pietale et honestale. I. 
Tim. 2 ì% u. 

(e) E quindi inutile la questione, cioè quante persone si richieggano per for- 
mare una città o repubblica. Imperocché sebbene sembri ad Apuleio Apolog.p . 
3o4ì che quindici persone libere bastino a costituire un popolo, ed altri pensino 
che tre famiglie alquanto numerose sieno sufficienti a formare una repubblica, 
Valer. Max. 4 ì 4> <£, nondimeno gli autori di tali opinioni pare che 

non abbiano riguardato il fine della città, cioè la sicurezza , ta quale non si può 
conseguire mediante l’unione di quindici persone, ma deve accrescersi il numero 
a proporzione della moltitudine di coloro che da noi si temono. Chè però anche 
tutta la storia c’insegna che da prima furono picciolo le città , e piccioli gl’im- 
peri , i quali ordinariamente erano circoscritti dalle mura della propria patrio. 
Nè poi erano in vicinanza degl’imperi polenti , che potessero ai medesimi incu- 
tere timore. Subitoché i più forti coll’oppressione dei loro vicini vennero a for- 
mare imperi più grandi cd estesi, le minori repubbliche a poco a poco si coaliz- 
zarono in sistemi di città 0 in repubbliche maggiori, affinchè avessero poputo u- 
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§ CVU. La repubblica consiste in una moltitudine di persone. Non 
cousisle dunque la ciltà , come mollo bene osservano Nicia presso Tu* 
cidide 7, e i 4 > e Temistocle presso Giustino Hist. 2, la, nel territorio 
nel fabbricato nelle mura e ne* tetti, ma bensì nelle persoue: nè si richie- 
de che si assodino intere famiglie composte di persoue d’ ambo i sessi y 
ina basta che si uniscano di forza e di sentimento più persoue , le quali 
o hanno sufficienti forze per Sconfìggere i nemici, o sufficiente ingeguo 
per poterli prevenire e sorprendere; sebbene non poss i negarsi che veu * 
gano ad essere d* una sola età quelle repubbliche, che si formassero non 
già dall* unione delle famiglie, ma dalle persone d’ un sol sesso per quan- 
to grande fosse U numero di esse. Fior, 1, 1,(1). . 

§. C VII 1 . La medesima deve consentire nel Jine e nei mezzi condu • 
eential Jine. Se dunque la ciltà causistc nell’associazione di tanta mol- 
titudine di persone, la cui unione di forze possa uguagliarsi alla potenza 
dei viciui (§. CV ), ed all’incontro non può darsi società senza il consen- 
so (§. Xiii), segue che le repubbliche si formino per mezzo di patti, sia 
ehe gli uomini consentano volontariamente in tale società , sta che tale 
consenso siasi sul principio estorto per forza, siaebe alcuni o di propria 
volontà, o a forza si uniscano alta repubblica già costituita, sia finalmen- 
te che si presuma di aver prestato il loro consenso i figli dei cittadini dac- 
ché per potere una volta succedere vengono nella medesima educali (2); 

(5. xvi). 


» 

guaglìare le vicine più grandi e potenti. E noto abbastanza essere ciò avvenuto 
in Greeia dopo la sconfitta de’ Persiani, ed in Germania dopo le vittorie di Dru- 
se, e di Germanico. 

( 1 ) Che possa darsi una repubblica senza territorio senza fabbricato senza mu- 
ra e -senza tetti può dimostrarsi coll* esempio della repubblica degli Ebrei senza 
pari santissima, la quale 4® anni andè girando per gl’immensi deserti dell’Ara- - 
bia senza sede certa , senza fisso focolare , senza mura e senza tetti , fino a che 
non per venne a costituirsi nella Palestina per cosi dire un domicilio certo. iVum. 
*4> 33. Inoltre che possa darsi una repubblica senza figli non può negarsi da 
chi considera con accuratezza la monarchia papale con tutta diligenza descritta 
da Pufendorff e da Tomasio. Nè poi poniamo in mezzo il regno delle Amazzoni , 
di cui la maggior parte delle cose che spacciano , vengono poste in dubbio da 
molti gravissimi autori. Resta dunque conchiuso che la repubblica si costituisca 
mediante una competente moltitudine di persone, e che non rimanga estinta an- 
che quando il territorio é occupato dal nemico fino a che il popolo che la rap- 
presenti capace a potere sconfiggere i- nemici abbia esistenza. Così certamente 
durò la repubblica degli Ateniesi , sebbene fosse occupalo da’ Persiani P intero 
territorio dell’Attica fin a tanto che durò V armata navale, ove trovavasi Temi- 
stocle con tutto il popolo, e con tutte quelle cose che si erano potute trasportare 
in quella. Nepos Themìstod.cap.2. E perciò fu sciocco il discorso di Adimanlo, 
che voleva negare a Temistocle il dritto di dare il proprio parere , come colui 
che non area patria, mentre all’ inconlroebbe una giusta risposta da Temistocle 
dicendo, eh* egli aveva e suolo e fabbricalo mollo maggiore del suo , finché gli 
restassero le dugenlo navi ripiene di Ateniesi armali. Imperocché nessuno dei 
Greci, che ti avesse assaliti, poteva discacciarli. Ucrodot. Hist.lib.8 , p. 3o3 , 
edil, IJenr. Steph. 

( 2 ) Così i coloni degli Albani , c tutta quella masnada di pastori e predoni 
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' §. CIX. Il primo patio di coloro i quali con volontario consento 
formano una città. Dal detto dunque fio qui è manifesto, che anche le 
città, come le altre societàri formano o si aumentano in due modi, cioò 
o mediante il volontario consenso o per mezzo di violenza e coazione 
(§. XV). Quando iale moltitudine, ove consiste la città , si unisce me- 
diante il volontario consenso, deve assolutamente precedere questo prì* 
mo e principal patto , cioè tale che tutti debbono consentire nella forma- 
zione di una data repubblica ossia città. E perchè comprende ognuno , 
che cotesto patto debba esser libero e possa farsi sotto qualche condi- 
zione, perciò è evidente, che colui , il cjuale non presta il suo consenso 
o non adempie alla condizione del patto, rest&fuoridi tale società e può 
possedere divisamente le sue proprietà ed i suoi beni (i). 

§. CX. Il decreto susseguente dei medesimi. Se i soci debbono con- 
sentire non solamente nel medesimo fine, ma ancora nei medesimi mez- 
zi, e tale consenso non è sperabile in una gran moltitudine di persone ed 
in una gran società, se la medesimanon è di reggimento, e perciò richie- 
de un dato governo dal cui volere dcbba dipendere quello dell’intero popo- 


la quale seguendo Romolo fissò le capanne vicino al Tevere , a principio subilo 
prestò volontario consenso per tale nascente repubblica. Dionys. Hajicarn. tin- 
tigli. Lib. /, p. 72. Cosi i Sabini Liv. /, /.?, volontariamente e per mezzo di trat- 
tato s’unirono al popolo romano dopo che questo erasi eretto in forma di repub- 
blica. All’incontro gli Albani dopo la rovina della patria loro malgrado verniero 
ad aumentare la città di Roma. Liv. /, 2Q. Né poi si è mai dubitato, che i figli 
dei cittadini romani fossero cittadini , purché non avessero volontariamente o 
cambiato il suolo , o colpiti dalla pena dell’ interdetto dell’acqua e del fuoco fos- 
sero stali astretti contro loro voglia ad abbandonare ii patrio suolo, e passare in 
altra città. 

(1) La medesima cosa anche oggigiorno dovrebbesi osservare in riguardo al 
primo patto, se si formasse mediante il consenso una nuova repubblica. Maquasi 
mai si accorda che taluno essendo già formala la repubblica possa farsi promet- 
tere di possedere insieme colla famiglia la cosa sua, per la ragione che la forma 
democratica della repubblica da lui approvata, più non gli sia a grado. Ciò non 
ostante leggesi presso Erodoto, fftsl. lib. 3 ,p. 124, un esempio di ciò nqlla per- 
sona di Otane persiano. Imperocché dopo l’uccisione de’ Maghi, i quali avevano 
furtivamente regnato, i principi di Persia s* unirono in consiglio per deliberare 
sulla forma della repubblica, che doveasi adottare. Otane diè il. suo parere per 
la formazione d’ una repubblica democratica , e conoscendo che tale sentimento 
non era a grado a tutti gli altri, cosi finalmente prese a parlare: 0 uomini fazio- 
si*, poiché è nolo abbastanza che sia necessario si faccia re alcuno di noi sia 
per sorte sia col consenso dei Persiani per mezzo dell' elezione della moltitudi- 
ne sia in qualunque altra maniera , io certamente non mi ci oppongo, poiché io 
non voglio nè' presedei e a voi nè essere a voi sottoposto. Ma cedo a voi il mio 
dritto all ’ impero , con questa condizione , cioè che nè io nè alcuno dei miei sia 
a voi soggetto. $oggiugne Erodoto, che gli altri acconsentirono alla domanda, 
e da ciò avenne che soltanto tale famglia ebbe il privilegio di vivere tra i Per- 
siani nello stato naturale senza essere mica soggetta ad alcun uomo. E fino al 
presente giorno , prosieguo lo storico, questa sola famiglia in mezzo ài Persia- 
ni gode la libertà naturale , nè sla soggetta all' impero se non in quanto le par- 
rà espediente senza però trasgredire le leggi della Persia . 
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lo, segue che tale moltitudine deve stabilire qual debba essere siila Uo go- 
verno (i); e sebbene a tal decreto non sieno tenuti di uniformarsi coloro 
che consentirono nella futura società sotto la condizione di un dato par- 
licolar governo, quante volte piaccia al popolo un’ altra forma di repub- 
blica diversa da quello da essi voluta (§. CIX); nondimeno quelli , che 
formarono il primo patto senza condizione debbono assolutamente sotto- 
mettersi ai voti della pluralità. 

§. CXI. Il secondo patto. Finalmente tostochè si è convenuto in ri- 
guardo alla forma delia repubblica nient’ altro manca al popolo per ren- 
dere perfetta la medesima che la scelta di una o più persone, cui affidar 
possa sopra di sé l’impero (2), e prescrivere a quella o a queste una data 
normadi governo già espressa in virtù del precedenledecrelo; quale (or* 

* * • -• ; 1 

y . # • 1 « 

(1) S’ingannano sommamente coloro che dicono non essersi mai fatto un de- 
creto di tal fatta. Imperocché anche la sola origine della romana repubblica po- 
trà convincerli del loro errore. Infatti essendosi fatta convenzione tra quella ca- 
naglia della città di Alba j cui Nuraitore pensava doversi distruggere , e quella 
turba dr pastori e predoni, che prima crasi molto arricchita nel Lazio per le fre- 
quenti scorrerie, di riunirsi in una comune repubblica , Itomelo convocata tutta 
radunanza iolerrogé il popolo qual tra le forme di repubblica stimasse doversi 
preferire. Dionigi di Alicarnasso Antiq. Rom. Lib. 11 . p. 80 , descrivendo un 
lai fatto con tutta accuratezza, osserva che il popolo udita la proposizione di Ro- 
molo rispose : noi non abbiamo bisogno di una nuova forma di repubblica , nè 
cambieremo quella che fu approvala dai nostri maggiori , ed a noi quasi per la 
mano trasmessa . ma seguiremo anche il consiglio degli antichi , che crediamo 
avere stabilita non senza grande avvedutezza e prudenza tale forma direpub- 
• èlica , e siamo contenti dell* attuale fortuna . Imperocché per qual motivo vitu- 
perarla se sotto il governo dei re ci sono avvenuti lutti que'beni che si reputano 
i più nobili tra gli uomini , cioè la libertà e l* impero sopi'a degli altri? È que- 
sto il nostro sentimento riguardante la repubblica . 

(2) Rileviamo ancora dal citalo luogo di Dionigi il* Alicarnasso che un tal or- 

dine siasi osservato nella formazione della romana repubblica. Imperocché aven- 
do i Romani stabilite di ritenere il governo regio, cuistando in Alba la maggior 
parte di essi s’ èrano assuefatti, inquieti in riguardo all* elezione del re soggiun- 
sero : del resto noi siamo persuasi doversi più a le che ad altri un tale onore 
non solo per la tua regia stirpe e del tuo valore, ma soprattutto perchè ti abbia- 
mo avuto capo di questa colonia, e scorgiamo in te molla gravità e sapienza am- 
maestrati non tanto dalle tue parole quanto dai fatti. Similmente poco dopo lo 
stesso Romolo avendo diviso il popolo incurie e tribù, e prescelti cento padri , i 
quali componessero il senato ed il comuneconsiglio delta repubblica secondo rap- 
porta il medesimo storico p. 8y, distribuì tra quelli in tal maniera rainministra- 
zione della repubblica , che presso d?l re risedesse ia cura delle cose sacre , la 
custodia delie leggi e delle patrie consuetudini , il giudicare sopra i delitti più 
gravi, il dritto di rapportare al senato 9 e di convocare a parlamento il popolo : 
presso del senato il dritto di decretare col parere della pluralità intorno a tulle 
quelle cose , le quali fossero dal re rapportate al senato: e finalmente presso la 
plebe il dritto di avere i magistrati col permesso del senato, di fare le leggi , e 
di decidere in riguardo alla guerra permettendolo il re. Ecco la forma de! nuo- 
vo impero o la legge fondamentale che meglio degli altri fu descritta dal m *»»- 
zionato autore versatissimo nella politica , c che ia medesima durò in Roma fi lo 
a che Tarquinio il superbo divenne tiranno. > ... 
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ma va benissimo col nome di legga fondamentale , mentre anche quelle 
disposizioni che si stabiliscono per mezzo di patti, spesse volle si chiama- 
no leggi, e per conseguenza la medesima obbliga non meno gl’ imperati- 
ti o che sia una sola o che sieno più persone, che i cittadini: tanto vero 
che si riguarda come non fatto tutto ciò che si èfatlo contro una tale pri- 
maria legge della repubblica ossia contro il comun patto della città . 

§.CXll.£e intervengano i medesimi palli quante volte taluni forzo- 
samente si uniscono in città ? In tal modo deve formarsi la città ogni 
qual volta il popolo forma volontariamente la medesima* Ma quante voi* 
te un tal popolo soggiogato da un altro più polente si riunisce alla forma- 
zione della repubblica con quest’ istesso popolo vincitore , viene certa- 
mente a consentire nel primo patto riguardante la costituzione della co- 
mune repubblica; poiché se volesse dissentire, non accetterebbe le con- 
dizioni che gli vengono date dai vincitori , ma si contenterebbe morire 
piuttosto che sottoporsi al giogo : ma in quanto alla forma della repub- 
blica non si deve dare ascolto al parere di quelli che sooosi resi all’ al- 
trui discrezione, nè hanno parte alcuna nell’elezione delle persone, che 
debbono regnare , coloro cui non si appartiene altra che la sola gloria 
di ubbidire agli altrui comandi (i). 

§. CXill. Comepure se il vincitore impone al popolo vinto una nuo- 
va forma di repubblica? Avviene talvolta che al popolo venga ingiun- 
ta una nuova forma di repubblica (2) e nello stesso tempo il vincitore si 
fa promettere, che questa nuova repubblica come formala con un tratta- 
to disuguale gli presti venerazione ed omaggio. Nel qual caso il fallo i- 

' « 

, • 

-(ì) Il tutto però torna alle leggi della resa, le quali sogliono alcune volle essere 
un poco dure , secondo che la vittoria è certa o dubbiosa. In tal modo avendo 
combattuto quasi con ugual sorte tra loro i Sabini ed i Romani , parve giusLo il 
terminare lu guerra da ambe te parti mediante un trattatole condizioni del qua- 
le sono rapportate da Dionigi di Alicarnasso Lib. 2 , pag. 11 1 , colle seguenti pa- 
role, cioè che Romolo e Tazio regnassero*^ Roma con pari potestà e con pari 
onore : che la città conservasse il nome derivato da quello del fondatore , e che 
ciascuno come per ? innanzi si chiamasse cittadino romano , ma tulli avessero 
un nome comune derivalo dalla patria di Tazio : che i Sabini avessero il drit- 
to della cittadinanza romana volendola , e che finalmente costoro insieme colle 
loro cose sacre fossero ammessi nelle tribù e nelle curie. Di tal fatta fu quel trat- 
tato, in forza delle cui condizioni i Sabini venivano auche ammessi a formare ia 
un certo modo la repubblica. 

( 2 ) Tal era il costume degli Ateniesi e degli Spartani. I primi davano a tutte 
le città da loro soggiogate lo stato popolare : i secondi il governo dei primati. 
La ragione di tale istituzione viene indicata da Senofonte de rep. Athen. cap. 
/, $. f4 > et ca P‘ 3 ? § / o, seguent. Gli esempi sono stali raccolti da Ubone 
Emmanuele vet. Graec. tom. 3 Ì ma basta dire quel solo che rapporta p. 24g< Gli 
Ateniesi avevano stabilito presso i Suini lo stato popolare , e più volte distrutto 
venne dai medesimi risiaurato. All’ incontro Lisandro spartano avendo presa la 
città invece del governo popolare avea ivi stabilita la decarcbia ossiail governo 
do’dicci. AlLrc città della Grecia soffrirono ancora simili vicende secondo elio 
gli Ateniesi o gli Spartani occupavano V imperodel mare. Ognuno ben compren- 
de ( he ciò non poteva avvenire senza farsi uso della forza c della coazione. 
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slesso c’insegna che debbono intervenirci non meno que* palli dì sopra 
indicati (§ CXI ) che il decreto riguardante la forma della repubblica 
(§. CX), ma che il popolo vinto nou di propria volontà ma forzato viene 
a prestare il conseuso su di tutte queste cose. 

CXl-V. Tutti 3 i cittadini debbono sottoporre la loro volontà a quel- 
la degl imperanti. Del resto siccome in tutte le società deve considerar- 
si una sola volontà ed un solo intelletto (§. XIX), così si deve dire il me- 
desimo in riguardo alia città o repubblica in tal modo formata. E perchè 
più soci non possono in altra guisa intendere e volere il medesimo fine 
e i medesimi mezzi , ebe col commettersi ad una sola o a più persooe 
riesportante affare di conoscere il fine ed i mezzi necessari alla consecu- 
zione di esso ( §. .XXII ), perciò segue che deve farsi la cosa medesima 
nella città ossia civile società (i). E perchè finalmente il commettere ad 
altri un tale affare significa sottoporre la propria volontà a quella di 
una o più persone , egli è chiaro che tutti i cittadini della repubblica 
debbano tosto sottomettere la propria volontà ad una sola o a più per- 
sone, e perciò deve comandare colui o coloro, cui i cittadini hanno sot- 
toposto la propria volontà. 

§ CXV, Da ciò derivano le repubbliche o monarchiche o aristocra- 
tiche o democratiche. Da quello che si è detto segue che potendo i cit- 
tadini sottomettere la propria volontà a quella o di un solo o di molti , 
o dell universale moltitudine debba da ciò nascere che tre Sono le for- 
me regolari della repubblica. Imperocché se tutti i cittadini sottomettono - 
la propria voloulà a quella d’^ina sola persona fisica, sorge da cibiamo- 
narchia , il regno o il principato (2); se poi la sottopongono alla volou- 


(1) Non può in altra maniera avvenire che più persone vogliano la medesima 
cosa , che o per cospirazione 0 per sottomissione. Nel primo modo lutti hanno 
il medesimo sentimento ed il medesimo volere: nel secondo molli sottomettono la 
propria volontà a quella d’una sola o più persone. Il primo non è mai sperabile 
come ben comprendono coloro , i quali conoscono a fondo i diversi alletti degli 
uomini, la loro caparbietà, e le diverse inclinazioni dei loro- voleri. Seneca dice 
nell* epistola 102: pensi tu che tutti possano avere un solo sentimento ? non est 
utnus una\ non é possibile che abbian essi quasi una persona sola un solo senti- 
mento. Sicché rimane il secondo modo, cioè che più persone sottomettano la loro 
volontà a quella 0*00 8010 o di molti. Imperocché in quella guisa, che naufraghe- 
rebbe senza dubbio quella nave, nella quale vi fosse un’immensa quantità di per- 
sone, se tale moltitudine non affidasse la comune salvezza al solo piloto, il quale 
conosce e sa l’arte di navigare, onde liberar la nave dalla tempesta, e da un mare 
scoglioso e pieno di sirti, cosi non è possibile che tante migliaia di persone che 
si sono unite per formare una società si grande , in mezzo a tante gravi civili 
procelle, che ogni giorno ci sovrastano, possano essere in salvo non venendo go- 
vernate da una sola 0 da più persone. Ónde a proposito osserva Ariano diss.-e- * 
pict. 1 , 12 , che i buoni cittadini debbono sottomettere la pj'opria volontà alla 
legge della città . 

(2) Certamente Polibio Htst. 6 , i», mette divario tra la monarchia , ed il regno , 
e descrive la differenza nel seguente modo: la prima, cioè la monarchia , sorge 
senza di verun'arte e sforzo della naturai il regno all'incontro segue la monar- 
chia , e così trae da questa la stia origine , allorché vi si accoppia l arte c la 
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là e alla decisione di molte y Y aristocrazia; e se finalmente quanto ha sta- 
bilito con comune suffragio T universa! moltilndine dei cittadini si repu- 
ta come fatto per volontà di tutta la città o repubblica , tal forma di re- 
pubblica si chiama popolare o democratica . 

5* CX VI. Alle quali si oppongono le tiranniche , le oligarchiche e le • 
oclocratiche. G perchè o impera una sola o più persone ol' intera moltitu- 
dine, un tal dritto di governar la repubblica nasce dacché gli altri citta- 
dini hanno sottoposta alla volontà di quelli la propria (§. CXIV), perciò 
segue che sia ingiusto il governo di coloro, ai quali i cittadini non hanno 
sottomesso la propria volontà. Quindi se un solo occupa ingiusta niente 
la repubblica, la monarchia degenera in tirannide; seìnvece de\ collegio 
degli ottimati poche persone usurpano il governo , l'aristocrazia io oli* 
garchia;e finalmente se in luogo di tutto il popolo una particolare ciur- 
maglia o feccia di uomini tutto decide a suo' talento , la democrazia in 
oclocrazìa (1). Polibio, tìist. 6 , 1, ha molto bene osservato, e la stessa 
esperienza cel conferma, che tali forme viziose di repubblica sono mollo 
somiglianti alle regolari, e quindi facilmente possono queste degenerare 
in quelle. ' 

§. CXVII. Che cosa sieno le repubbliche miste ? Se dunque le tfe 
menzionate regolari forme di repubblica degenerano facilmente in altret- 
tante viziose ed opposte ( §. preced. ) , non è meraviglia che sempre si 
sono vedute pochissime città , le quali di quelle tre ne avessero adottata 
una soltanto, ma che al contrario o la maggior parte o tutte siffatte for- 
me le abbiano come in un sola riunite (2), o due certamente temperate 


cultura. Ma perchè quelle cose che sono più o mòno dichiarate non hanno spe- 
cifica differenza , perciò non c'importa inculcare in questo luogo una tale dif- 
ferenza* - 

' ( 1 ) Ciò fu anche osservato a proposito da Polibio scrittore assai politico , ibi - 
detti, p. 6 zg, colle seguenti parole : sicché si debbono stabilire sei specie di re- 
pubblica: tre , che trovatisi in bocca di tulli , e che finora sono state da noi espo- 
ste. ed altre tre di natura molto ajfine a quelle , cioè il signoreggiamento di un 
solo ossia la tirannide ; di poche persone ossia /’ oligarchia , e della volgare ciur- 
maglia ossia r oclocrazia . Egli pone qui 1^ monarchia invece della tirannide y 
perché il medesimo fa differenza come abbiamo detto tra la monarchia ed il re- 
gno ($. GXV), ma Io stesso indi a poco soggiunge: il regno ove si è degenerato 
in cattivo governo cioè nella tirannide. Di tal natura è anche la filosofia di tutti 
gli altri autori di giurisprudenza civile, quale filosofia non fa bisogno inculcare 
diffusamente in questo luogo. Essa è da per tutto nota. Cui non dtclus J/glas ? 

(a) Polibio, Ilist. t, p. 628 , osserva clie questa sia la miglioro di tutte le for- 
me di repubblica: egli è manifesto , dice , che si deve riputare per la migliore 
quella repubblica , che risulta da tutte quelle che sonosi esposte. E nelcap. <5?, p. 

' 638, loda sommamente Licurgo, per la ragione che non costituì una repubblica 
semplice ed uniforme , ma cumulò insieme in una sola tutte le virtù e proprietà 
delle migliori repubbliche, affinchè se taluna di esse venisse ad ingrandirsi 0 '- 
tremodo non potesse degenerare ne’suoi ingeniti vizi, ma mentre la forza di eia- 
sennu si reirotrae in parte contraria dallo scambievole sforzo di tutte nessuna par- 
te delle medesime si pieghi mai o possa troppo propendere a danno delle altre ; 
tua equilibrala da uguali contrappesi, ed ugualmente sospesa ubbìa la rcpubblt- 
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in guisa , cbe V una potesse per cosi dire contener l’altra nel dovere. E 
perchè si suol prendere la denominazione dalla forma principale e domi* 
Dante , peroò debbono derivare varie specie di regai , di aristocrazìe , 
e democrazìe, le quali se debbonsi chiamare repubbliche miste o irre • 
golari , poco c’importa. Add. Hert. Eletti, prud. civ. 1, 8 , p. a3ao. 

§. CX Vili. Che cosa sieno i sistemi di città ? Finalmente se anche 
intere società possono riunirsi in un’altra maggiore (§. XVII), segue che 
eziandio più repubbliche salva la forma e l* indipendenza di ciascuna: 
per mezzo di trattato possono formarne una maggiore in guisa che dico* 
raune deliberazione e colle loro forze riunite possano eseguire quelle co- 
se , che riguardano il bene comune di tutte e la sicurezza generale (i)* 
Le repubbliche associate in tal modo si chiamano confederate , acaicheyr 
e sistemi. di città . 

§. CX1X. Il monarca può benissimo prendere -qualsivoglia titolo di 
onore . Se dunque la monarchia si forma quante volte tutti i cittadini sot- 
tomettono la loro volontà a quella d'ima sola persona fisica (§. CXV ) r 
segue che il monarca può far uso di qualunque titolo di dignità , cioè 
d’Imperadore, di Re, di Duca o di Principe : che il medesimo non rico- 
noscendo alcun superiore può assumere da nuovo qualuuque nome di di- 
ca una lunghissima durata, non altrimenti che suole avvenire nelle navi, cui qua 
e là spinge ugual forza di opposti venti. Cosi anche Dionigi d* Alicarnasso Àn* 
tiqu. lib . 2 } p. 82 , ove rapporta che la repubblica romana fu istituita quasi nella 
stessa maniera da Romolo, chiama tale unione-!’ ornamento della repubblica ; ed 
aggiunge! io antepongo nd ogni formazione di repubblica una tale ben ordinala 
forma di essa come idonea così alla pace come alla guerra. Tralascio altre con« 
simili testimonianze di Zenone presso Laerzio 7, i 3 i, di Cicerone presso Nonio 
Marcellino de verb.propr. 8, 2gz, e di Tacito Annoi. 4, 33 . 

(1) Pufendorff tanto nella particolar dissertazione de systematìbus civitatum , 
la quale va tra le sue dissertazioni accademiche scellep. 2/0, quanto nei' dritto, 
di natura e delle genti 7, 3 , /<?, stima che i sistemi di città emergono o mediati' 
te un comune re , cioè quando più regni separati e in forza di convenzione, o per 
occasione di matrimonio, di eredità, o di vittoria hanno un solo e medesimo res- 
tai però che per siffatto motivo non vengano a formare un solo regno, ma ciascu- 
no giusta le proprie leggi fondamentali viene amministrato dal comune re ; 0 
per mezza di trattalo che interviene tra le città : e quasi i medesimi principi si 
adottano da Erzio Elem. prud. civ. / , 12,6. Invero o un regno è soggetto ad 
un altro in guisa che il medesimo non abbia alcuna parte nel comune jpipcro , 
come furono anticamente soggetti ai Romani i regni di Macedonia , di Siria, e 
dell Egitto, 0 ciascun regno ha le cose proprie e si governa da sé come l’impe- 
ro romano-germanico, l’ Ungheria, e la Boemia; o finalmente sonosi uniti in mo- 
do che vengono a formare un solo regno, come 1* Inghilterra e la Scozia , la Po- 
lonia e la Lituania. Nel primo caso il regno soggiogato si riduce a forma di pro- 
vincia , né può costituire con un altro regno alcun sistema. Nell’ altro caso noù 
può dirsi che due regni sonosi uniti in sistema, mentre tra loro non hanno alcu- 
na cosa di comune , ma soltanto il principe sostiene e rappresenta due persone. 
Resta dunque soltanto il tèrzo caso, ove tali due regai o due popoli avendo unite 
le loro volontà e le forze per la comune difesa formano una sola società raaggio- 
re, e quindi ottimamente ad essi quadra il nome di sistema giusta la definizione 
rapportata nel presente paragrafo. Add, G. G. Titius ad Pufend, de oJHc. Rom - 
et. ctc. 2 } 8 , i 3 . *7 
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gnità (i), sebbene non possa con uguale facilità costrìngere gli stranie* 
ri re e repubbliche a dover riconoscere un taluovello nome della sua di- 
gnità, e per conseguenza le stesse regole della prudenza insinuano, che 
prima di prendere il monarca un siffatto dignitoso nome debba sentire 
il parére degli altri re e repubbliche , e farsi espressamente promettere 
il riconoscimento dei novelli onorevoli suoi titoli. 

■ §. CXX. Il solo monarca deve esercitare tutti s dritti di maestà. 
Dallo stesso principio apparisce che il monarca può trattare ogni cosa a 
suo arbitrio, e sebbene lodevolmente soglia chiamare in consiglio i più 
savi e prudenti , nondimeno i voti di costoro non sono sentenze definiti- 
ve , ma semplici consigli ; che il medesimo tratta gli affari ovunque gli 
piace e sempre che vuole; tanto che con tutta verità incominciò a dirsi 
fin dai tempi dell’ imperadore Adriano: là è Roma ov’è Fimperadore ; 
Roma est ubi imperator est , Herodian. Hist. 1,6, 78; e che finalmen- 
te non è dritto di maestà quello che non si esercita dal principe (§; CXI), 
anzi non merita il nome di monarchia quel regno, ove qualche altro in- 
dipendentemente dal principe esercita qualunque dritto di maestà (2). 

• • 

(1) Imperocché siccome i sommi imperanti vivono nello stato naturale ($. IV) 
ed il medesimo c stato di libertà e di uguaglianza ($. V. e VI) , cosi segue che 
un monarca è uguale ad un altro monarca , e nulla può impedirlo di poter go- 
dere nella propria repubblica una dignità pari a quella degli altri, e quindi può 
assumere un nuovo titolo, che conosce poter difendere colle sue forze. Nell’e po- 
ca nostra si sono veduti due esempi, cui anche la posterità avrà in venerazione, 
cioè di Federico I.° re di Prussia , e di Pietro I. imperadore delle Russie : il 
primo da duca ed elettore di Brandeburgo assunse il titolo di re di Prussia ; ed 
il secondo quello d’iraperadore: Funo e l’altro procurarono alla propria nazione 
tale dignità, ed ambedue furono poi riconosciuti e decorati con siffatti onorevoli 
nomi dagli altri imperadori c re. . 

(2) Intatti un solo dev’essere l’intelletto, una sola la volontà della repubblica, 
la quale sì reputa una sola persona morale (§. CXIV). Or se oltre il monarca un 
altro esercitasse indipendentemente dal re qualunque dritto maestatico, non sa- 
rebbe allora un solo F intelletto ed una sola la volontà dell’intera repubblica. 
Dunque nè anche sarebbe repubblica, ma la repubblica nella repubblica. Fu per 
ciò in salvo l’impero de’Meroveidi finché si sostenne l’autorità reale, la quale 
essendo diminuita, perché i maggiordomi ovvero i grandi del regnosi appropria- 
no il dritto della guerra e della pace , i re imperavano per cosi dire precaria- 
mente, fino a che piacque a Pipino di restituire alla sua nazione il decoro dei re- 
gno. Cosicché in tal senso é vero quel detto di Omero Iliad. fi: 

1 ' 

4 

Non bonum est mullos imperare , unus est mperans , 

Unus rex. 

La vogliara noi forse . % 

• , * Far qui tutti da re? Pazzo fu somp^p 

De’ molti il regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi affida Iddio, quei solo 
Ne sia di lutti correllor supremo. 

. Monti. 

s • . 

Sebbene non ignoriamo che spense volte i soli tiranni abbiano di ciò abusalo. 
Vìd. S ve loti. Califj . cap. 22. % 
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§* CXXl. Che differenzainlerceda tra il monarca ed il tirannoTSeb- 
bene il monarca tratti ogni cosa a suo arbitrio ( §. preceda ) , non deve 
però fare altro se non ciò che richiede il fine della, città (§CVII), vale a 
dire la sicurezza dei cittadini (§. CVI). Da ciò segue che la sicurezza del 
popolo e la pubblica salute debb’ essere la suprema legge del monarca , 
e per tal riguardo il medesimo differisce dal tiranno , il quale rapporta 
tutto alia sola sua sicurezza ed al proprio vantaggio, e perchè le cose ac- 
quistale per la via del delitto non* si possano ritenere per mezzo di buone 
arti, perciò il tiranno poco si cura della ruina dei suoi cittadini, purché 
mantenga egli il suo stato (i). 

§ CX XII - /n che maniera si esercitino i dritti di maestà nelf aristo* 
craztd ? Inoltre dalla definizione del l 'aristocrazia (§. CXVI)si raccoglie 
che presso finterò collegio degli ottimati debbano risedere lutti i dritti 
maestatici , e che questi non si possano in altro modo esercitare che col 
comune parere di tutto il collegio. Bisogna dunque per tale oggetto un 
determinato luogo , ove gli ottimati possono spesso radunarsi e porre in 
mezzo* i loro consigli riguardanti la repubblica, come un certo e stabilito 
tempo , nel quale debbesi tenere ordinario senato, purché gli affari che 
giornalmente possono accadere all'improvviso non richieggano che si ri- 
doni straordinariamente il senato. E perche il consenso di più persone 
non è altrimenti sperabile che per mezzo di sottomissione (§. XVII), per- 
ciò segue che anche nelf aristocrazìa i pochi si debbono sottomettere alla 
volontà dei più, e quindi il sentimento diquesti secondi deve vincer quello 
dei primi, ed in pari numero di pareri ossia in parità di voti ogni delibe- 
razione aversi come non fatta, tranne il caso, in cui o colui che presiede 
al collegio aggiunga il suo voto ad una delle parti , o che la causa sia 
di tal naturatile dia luogo al calcolo di minerva (2). Infine perchè la for- 


(1) A questo si riferiscono tutte le arti tiranniche di che parla con tutta accu- 
ratezza Aristotile Polilic. 5 , 10. Imperocché siccome i tiranni conoscendo di 
essere in odio ai cittadini sogliono essere paurosi e timidi, cosi non possono sta- 
re senza opprimere l’eminente virtù degli uomini illustri mietendo le loro teste 
come se fossero alti papaveri. Quindi puniscono severissimamente gl’ innocenti 
sotto il pretesto di lesa maestà; solo delitto di quelli che non hanno delitto : se- 
minano inimicizie e discordie tra i cittadini ì estinguono tutto lo splendor delle 
lettere : preferiscono ai cittadini i forestieri : e finalmente spogliano i cittadini 
delle loro dignità e ricchezze riducendoli alla più estrema miseria e vicini alla 
tomba. Quali cose quanto sieno ingiustee contraric al fine della città, facilmente 

* il comprende ognuno. Onde a proposito dice Polibio IJisl. 2, ài?, p. 202: tmpe - 
rocchè lo stesso nome di tiranno va sempre congiunto col significalo di somma 
empietà racchiudendo in sé tutte le ingiustizie e le scelleraggini che sogliono 
commettersi dagli uomini . 

(2) Allora si lia il calcolo di Minerva , quando essendo uguale il numero dei 
voti di condanna e di assoluzione il reo rimane sciolto ed esente dalla pena del 
delitto. Imperocché Oreste accusato di parricidio venne a parlare la propria càu- 
sa nell’Areopago, ma que’ giudice, che stimavano doversi condannare come reo 
vinsero quelli che lo assolvevano, quindi in tal rincontro si finse che Minerva a- 
vesse aggiuntò ailu sentenza di questi ultimi il suo voto, affinché in parità di voli 
Oreste rimanesse assolo o. Quale pratica venne abbracciata in appresso come uua 
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ma viziosa opposta all’aristocrazìa si chiama oligarchia ( §. CXV1I ), c 
facilmente la medesima degenera in questa (ivi) , perciò la cosa Ostessa 
esige, che non debbansi tenere per valide le decisioni dell’aristocrazìa, 
se non è presente la maggior parte degli ottimati e. g. due terze parti. 

§. CXXIII. In che maniera la democrazìa^ Nè si deve dire altrimenti 
in riguardo alla democrazìa. Imperocché siccome in essa piò che l’uni- 
versale moltitudine de’ cittadini stabilisce di comune suffragio deve repu- 
tarsi per l’espressione della volontà di tutta la città o repubblica (§. CXV), 
così segue che nella democrazìa la maestà risiede presso l’intero popolo, 
e che il medesimo può in tal tempo esercitare tutti i dritti maestalici. E 
perchè ciò non si può in altro modo eseguire, che coll’adunarsi il popo- 
lo ne’ comizi e col consultare in comune su gli affari occorrenti, perciò 
egli è di perse chiaro , che anche per questo riguardo è necessario fis- 
sarsi ùn dato luogo, ove riunirsi il popolo, ed un determinato tempo, in 
cui s’hanno da tenere i comizi, e quindi tenersi per fermo ciò che il po- 
polo o per curie o per tribù o per teste ha decretato colla maggioranza 
devoti. In fine è anche manifesto che la democrazìa viene a degenerare 
in oclocrazìa (i) , quante volle la minor parte del popolo in assenza 

legge quasi da tutte le nazioui, coinè fìnge Euripide in Iphigen.Taur. v. 1268, 
aver Ciò predetto la stessa Minerva : 

El caeleris lex isla promulgabilur , 

Ut vsque paribus calculù vincat reus, 

' ' f *’ - . * • 

E al resto delle geuti questa legge 
. ' Sarà di norma che rimanga assolto 

la parità di voti sempre il reo. 

Bisognerebbe leggere Boeclcro nella sua singoiar dissertazione de calculo Mi- 
tiervae , e l’illustre Errico Cocceio in quella dissertazione che porla per titolo: 
de eo quod justum est circa numerum suffragiorum, et de calculo Minervae cap. 
2, ove* quest 1 uomo dottissimo §. 10 , adduce in riguardo a tale dritto questa na- 
turale ragione, cioè che siccome il primo stalo del reo si cambia mediante la con- 
danna, cosicoll’assoluzione resta come prima, e perciò con tutta verità può dir- 
si che niente si è fatto. E perchè soltanto la maggioranza de’ voli può produrre 
qualcl\p novità, e cambiare lo stato primiero, perciò segue che quante volte i voli 
son pari, niente s’intenda fatto, e rimanendo il primiero stato del reo il medesi- 
mo resti perciò assoluto. 

(1) In tale stato è infelicissima la condizione della repubblica specialmente se 
vi si uniscono i demagoghi, dalle cui tribunizie incitazioni spintala plebe monta 
in furia, e mette sossopra ogni cosa , fino a che qualche demagogo usurpi la ti- 
rannide , ed accada quello stesso che rapporta Fedro lib, /, 2 , essere avvenuto 
iu Atene : 

Athenae quum Jlor eretti aequi 8 legibus : 

Procax liberi as civilatem jniscuit , .. 

Fraenumque sol vii prislinum licentia. « 

Il ine, cons pirati s factionum parlibus , 

Arceux igrannus occupai Pisislratus. 

R<*lta fioria da giuste leggi Atene ; • . 
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od in esclusione degli altri si arroga il dritto di dare il voto, come dalla 
stessa definizione deir oclocrazia faoilmeole si rileva (§. GXY1). 

§. CXXIV. In che maniera nelle repubbliche miste! E perchè anche 
le repubbliche che dieonsi miste,. sono talvolta ottime essendo inventate 
a motivo che una forma debba per così dire contener l’altra nel dovere 
(§. C VI 1) , perciò la cosa islessa c’insegna che i dritti maestatici o lutti 
d alcuni in tali città debboosi comunicare o col collegio degli ottimati o 
colla moltitudine del popolo in guisa che un ordine non possa fare al* 
cuna decisione senza consultar l’altro , e che non può dividersi P eser- 
cizio dei dritti di maestà a tal che uno possa far qualche cosa all’insa- 
puta o contro voglia dell’altro. Certamente se si dividesse un tale eser- 
cizio, allora sorgerebbe la repubblica nella repubblica (i). 

§. CXX V. In che maniera nei sistemi di città ? Per quello riguarda 
1 sistemi di città è da sapersi che siccome quelli sorgono o dacché due 

0 più regni sonosi riuniti quasi in un solo sotto un capo comune (§. 
CX Vili), o dacché due o più città si sono confederate per mezzo di trat- 
talo (§. eit ), cosi è chiaro che nel primo caso cotesti regni, purché jion 
sieno affatto regni assoluti , oltre del comune re debbono avere anche 

1 comizi, cui devono intervenire in un determinato numero gli ordini dì 
ambedue i regni a proporzione delle forze di ciascuno. Mei secondo caso 
ciascuna città può esercitare a suo arbitrio i dritti maestatici immanenti, 
di concerto i transeunti riguardanti la sicurezza comune; e quindi delle 
persone delegate da ciascuna di esse devono formare un dato collegio o 
perpetuo o a tempo , il quale possa discutere le cose che riguardano la 
comune sicurezza, e decidere dopo di aver comunicato alle proprie città 
che cosa debba farsi per conseguir la medesima ( 2 ). 

<•» 

Allor che troppo libera licenza 

Sconvolse la città; sicché dal retto . 

Santo primicr costume il fren le tolse; 

Nè guari andò, che le fazion s’ unirò , 

E fér signor Pisistralo. 

» > « 

T ROM BELLI. 

V 

Del resto intorno alle astuzie ed arti diaboliche dei demagoghi bisogna legge- 
re Erzio Elem.prud. civ . part. 3 , sect. 24 , §. s3, ». 4g6 , 

(1) Quindi era assolutamente informe Io stato della repubblica romana quando 
si ridusse a segno, che la plebe istigata dal furor dei tribuni senza consultare il 
resto del popolo si arbitrava far leggi, pronunziare a proprio capriccio sentenze 
capitali sopra i cittadini romani, e turbare qualunque decreto dei padri e magi- 
strati, mentre il popolo senza il consensodella plebe non poteva fare nè leggi nà 
giudicare nè risolvere sulla guerra e sulla pace. E perchè ore invece di tutto it 
popolo decide a suo talento la maggior parte degli affari una frolla o feccia di 
persone, la città degenera in oclocrazia, e perciò in una viziosa forma di repub- 
blica (§. CXXII), quindi è facile a comprendersi che la repubblica romana allora 
venne a degenerare in oclocrazia ossia in un governo bestiale. 

(2) Di tal falla era anticamente il senato degli Anfizioni , come pure quello 
delle città Acaiche , del quale discorrono diffusamente boeclero nella disserta- 
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g. CXXVI. Diversi sistemi dì città, E perchè nei sistemi di città la 
maggior parte delle cose si ridocono alle leggi del trattato CXVIII), 
mediante le quali quelli si formarono, perciò segue che siffatte repub- 
bliche possono essere di diversa natura , cioè altre unite eoa un vincolo 
piu stretto cd altre con un meno , altre che hanno in comune più cose , 
ed altre no : e finalmente altre che assegnano al senato nn dato presi- 
dente e quasi custode del comune trattalo , ed altre che abhorrono sif- 
fatta disposizione. Insomma non possono essere da per tutto della mede- 
sima guisa nè il dritto di dare il voto, ne il modo di contribuire quanto 

è necessario alla comune sicurezza, nè le altre istituzioni. 

* , ^ • 

CAPITOLO VII. 


DELLA SOMMA POTESTÀ* E DEI MODI ONDE ACQUISTARLA. 

g. CXXVII. Ogni impero è sommo ed indipendente. Perchè coloro i 
quali formano una repubblica già vivevano per l’innanzi nello stalo natu- 
rale, il quale è stalo di uguaglianza e di libertà (§. V. e VI) , perciò se- 
gue che la città anche in avvenire non debba essere soggetta ad alcun 
mortale , e possa liberamente fare tutte quelle cose , le quali essa crede 
.necessarie a farsi per conservare il suo stalo , nè possa venir disturbata 
da altri nell* esercizio de* suoi dritti , o essere obbligata a render conto 
delle sue intraprese. Se dunque tutte siffatte prerogative si chiamano 
impero sommo ed indipendente , segue che l’impero in ogni città e re- 
pubblica debb’ essere sommo ed indipendente (i). 

g. CXXV1II. Errore dei monar cornaci, Se dunque in ogni città o rc- 


zione de Amphyclionibus , cd Ubone Emmanucle vet. Graec. Tom. 3 , p. 3o3.‘ 
Ma perchè al presente Pesmpio di tale sistema, e del 6 enulo necessario al mede- 
simo viene somministrato dalle floridissime repubbliche dei Belgi edegli Elvezi, 
delle quali han parlato con tutta accuratezza Gio. Siiniero , Tampiero, ed altri 
dotti, perciò non bisogna che noi ripetiamo qui le stesse cose. 

(i) Parliamo della repubblica cosi propriamente detta di sopra da noi definita, 
cioè che quella sia una moltitudine di persone non soggetta ad alcun uomo ed as- 
sociata sotto un comune imperante a causa della propria sicurezza (J.CIIl). Per 
la qual cosa uu popolo conquistato da un vincitore e ridotto sotto la potestà di que- 
sto non forma una repubblica, ma una prefettura o provincia , per la ragione , 
che il medesimo è soggetto agli altri. In forza della medesima ragione va col 
nome non di repubblica, ma di municipio quella moltiludinecbe trova i associata 
sotto un comune imperante , ma però soggetta ad un regno o ad una repubblica 
maggiore. Onde sebbene i giureconsulti spesse volte chiamino col nome di repub- 
bliche i municipi , e quindi dicono la repubblica degli Auliochcni 1.3 -j.U. de 
reb. auct.jur. possid. degli Eliopolitani I. 4- C. qui poi. in pigri, dei Tessalo- 
nicesi I. a3. C. de evict. dei Tusculani 1. 38 , $. 5. D. de legat. dei Sebastiani 
I. ai, §. 2 - D. de ami. leg . degli Arelatesi 1. 34* D. deusu et usuf. dei SarJi 1. 
24 . D. de ann. legat; ciò non ostante ove parlano con maggiore accuratezza so- 
stengono che coloro i quali esercitano un'ambasceria a prò della città non sieno 
lungi per causa della repubblica I. 25 5 . ult. D. ex quid, caus.maj. Molto dun- 
que importa in qual senso si prenda il vocabolo di repuhblic.i. + 
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pubblica l'impero è sommo ed indipendente (§. CXXVII) , ed i cittadi- 
ni hanno sottoposto il loro votere a quello o di un solo, o dell* intero po- 
polo (§. CXXVII), segue che qualunque sieno quelli, cui i cittadini han- 
no sottomessa la loro volontà,! medesimi debbono godere l* impero som* 
mo ed indipendente; e perciò eglino non possono venir giudicati da altri, 
fuorché da Dio, e mollo meno possono essere puniti dal popolo con sup- 
plizio ed essere assoggettati ad altre pene , e per conseguenza è perni- 
ciosissima quella massima dei monarcomaci,cioè che il popolo è superio- 
re al f is tesso re o principe, e che presso del primo risiede la maestà rea* 
le , e del secondo soltanto la personale ^0* 

(ì) Quest* erronea dottrina c di Francesco Hotomann, di Stefano Gitinio Bru- 
to, sotto il cui nome alcuni vogliono trovarsi nascoso Ubero Languet , altri Ge- 
rardo Bucanano, altri dicono nascondersidegli altri, altri Sidney , Àltusio , Pa- 
reo, Gio. Milton , ed altri , dei quali può leggersi oltre le osservazioni ff aleuti 
Gio. Francesco Buddeo Hisl.jur. nat. et geni. §. Sa. Del rimanente è manife- 
sto il loro errore. Imperocché il principio falso onde sono stati spinti cotesti uo- 
mini dotti a poter permettere al popolo ciò che vuole, consiste in ciò, che credo* 
no essere la persona constituente sempre superiore alla persona costituita, e clic 
perciò il popolo che si ha costituito il re o il principe (§. CXI) , non può non es- 
sere superiore a quei re o principe da lui costituito. Ma ciò è assurdo ugualmente 
che un servo , il quale si è sottomesso spontaneamente alla servitù onnossia ( §. 
LXXVIII ) volesse pretendere di essere superiore al padrone , poiché egli stesso 
si ha costituito il padrone. Vid. Grot. dejure belli et pac. I. 3, 8. V. A . Zach. 
Ilubcr. Di ss. lib. 2 , p. iz4 Ma la stessa retta ragione c* insegna che non deli- 
basi dire superiore colui , il quale all'altrui volontà sottomette in guisa la pro- 
pria, che rinuncia per cosi dire alla medesima. Se ciò é appunto quello , che fa 
il popola, ove si erge in repubblica ($. CXXVII) , con qual coraggio di grazia 
potrà dire il medesimo di essere superiore al re? (*). 

(*) « Ma oltracciò la religiosi vera, qual è la cattolica , essendo sempre d’ac- 
» cordo colla retta ragione, condanna chiaramente il monarcomachisino. Infatti 
3 venendo da Dìo qualunque impero, il medesimo Dio puòspogliarne i re e sommi 
3 imperanti. Iddio è quegli che costituisce i re e li fa regnare : per me reges re - 
8 guani, et legum eondilores just a decornimi: per tneprincipes imperant et pò* 

3 lenles decer nunt juslitiam. Proverb. 8. Se dunque derivano da Dio la sapienza 
> la prudenza e la fortezza , anche dal medesimo trae V origine il principato. 

3 Quiudi P Apostolo ad Rom. i3 insegna che ogni uomo debb’ essere sottoposto 
3 alle somme potestà: omnis anima poteslatibus sublimi oribus subdita sii: non est 
3 enim potestas nisi a Deo : quae enimsunt a Dee, ordinala sunt ; itaque qui re- 
i sislil pole siati, Dei órdinalioni resistiti qui aulem resislunt , ipsi sibi damna- 
3 tionem adquivunt. Giova comentar quest'ultimo passo. ( Omni § anima). Queste 
3 parole riguardano tutti , sacerdoti , monaci , secolari , ecclesiastici, Apostoli, 

» Evangelisti, Profeti, o qualunque altro. La giustizia di tal disposizione si ripe- 
» te dai perchè sono cose ordinate da Dio, il quale le esige, mentre Ha comuni- 
i calo ai principe da lui eletto le proprie forze. Così il Crisostomo Hom. 18 > 

3 {Poteslatibus sublimioribus subdila sii). Il nome di potestà è nome di Angeli, 
j> e perciò si deve discorrere dei principi come degli Augeli. Ora la potestà di 
i costoro é tanto sublime che riconosce il solo iddio per superiore: dunque ancor 
3 quella de* principi. Omnibus major , solo Deo minor, dice Tertulliano,?! quale 
3 in altro luogo così parla degl'imperanti de’ suoi tempi : a Deo sunt secondi , 

3 post quem primi, ante oumes et super omnes; eppure tali imperanti erano gen- 
» tili c persecutori della Chiesa. S. Gregorio Magno lib, 3, episL 6a, chiamava 
Pisani. Dr . di Nat» V ol. il. 6 
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§. CXX IX. Errore dei mac e /novellisti. Ma perchè i cittadini non Man- 
lio sottomessa la loro volontà a quella de 1 sommi imperanti , se non per 
quanto il richiede il Gne della società civile o repubblica (§.XIX), cioè 
la comune sicurezza, per cui specialmente i medesimi formarono le città 
(§. CV1 ) , perciò si raccoglie che sono empi adulatori delle somme 
potestà coloro che persuadono alle medesime esser lecito tutto ciò che 
le aggrada, nè farsi ai cittadini alcuna ingiuria dagl’ imperanti; che anzi 
la vita di quelli la stima le sostanze e la stessa coscienza trovarsi talmen- 
te in arbitrio dei principi, che ai cittadini non debba altro rimanere che 
la sola gloria di ubbidire. Dnlquale fonie derivando tutte quelle perver- 
se dottrine che per una gran venerazione verso Temali genere hanno 
procurato di darci Nicola Macchiavelli, Tommaso Obbes , e poscia tutti 
coloro, i quali difesero l' ubbidienza passiva nella gran Brettagna ( 1 ) , 


' 9 T impcrador Maurizio suo sonore. (Non est enim potestà s, itisi a Deo). Dun- 
l que la potestà dell’impero riconosce Iddio per autore ed istitutore. Inde estim- 
9 perator , unde et homo antequam imperatori inde polestas Hit, undeel spirilus , 

» cosi argomentava il citato Tertulliano in Apolog. 19. Cujus jussu homines 
9 nascuntur , hujus jussu et reges consti tuuntur, diceva anche s. Ireneo lib. 3 , 

9 adrersus haereses. Sviluppiamo il paragone. Imperocché siccome nell’ uomo 
9 la madre è la causa materiale del corpo, il padre la causa efficiente , e lo spi* 

9 rito viene da Dio ; cosi benanche nella eittà il popolo è come la materia del 
9 corpo politico, i patti, i decreti e l’elezione come la causa efficiente, il sommo 
9 impero poi come lo spirito trae l’origine da Dio. Per la qual cosa Àtenagora 
* 9 in Apolog prò Chvist . diceva: imperaioribus regnum divinilus esse collatura, 
l ed Agostino lib. 3 , de civit. cap. ai cosi concili ude: quae quum ita sint , non 
9 tribuamus danài polestalem ntsi Deo veroflgitur qui resistit potè stati, Dei or- 
9 ditialioni resistit) : vale a dire , il non volere ubbidire alle somme potestà è lo 
9 stesso che volersi opporre all’ordine di Dio , ove consiste l’eterna legge del 
9 medesimo ( Qui autem resistunt , ipsi sibi damnationem adquirunt). Una tale 
9 resistenza non é un delitto leggiero, ma è uno di quelli, che meritano la morte 
9 e la pena eterna. Veggano dunque i monarcomaci di qual delitto si fanno rei 
, 9 spacciando le loro anticattoliche e perniciose massime! È fuor di dubbio, dice 
9 Pufendorff lib. 7, cap . 3 , dejure nal. et gent.,che giusta la retta ragione dopo 
9 la moltiplicazione del genere umano non poteva sussistere il decoro la pace e 
9 la salvezza se non si fossero istituite le città, le quali non si possono intendere 
9 senza il sommo impero. Che però sì la città che V impero si stimano avere 
9 avuto 1 ' origine da Dio come autore della legge di natura. E perchè in una 
9 gran moltitudine di persone la legge naturale nonsi può osservare senza firn- 
9 pero civile, perciò è manifesto che Iddio, il quale ha dato agli uomini una lai 
9 legge ha comandalo ancora che si formassero le società civili in quanto servo- 
9 no come mezzi per osservare la legge naturale ; indi è che Iddio nelle sacre 
9 scritture approva tale impero riconoscendolo per suo, e sanzionandone la san- 
9 ti là e la venerazione per mezzo di rigorosissime pene (N.T.). 

(1) In riguardo a Macchiavelli e Tommaso Obb<s lutto è noto e da per ogni 
dove divulgato. Nè v’ha alcuoo , il quale non si ricordi qual controversia con 
opposto calore siasi agitata tra gli autori de’ libri intitolati Julianus et Jovinia - 
nus, ed altri uomini dotti della gran Brettagna. Anzi non pochi sono di sentimen- 
to che anche Grozio dejure belli et pac. 1, 3 , 8, abbia in un certo modo prepa- 
rata una tal dottrina dell’ubbidienza che chiamano passiva , sebbene 1’ illustre 
Ztccarin Ubero ibtd, p. «22, abbia purgato il medesimo da tale imputazione. Cer* 
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ben comprende ognuno che tutte siffatte massime sono ugualmente pesti* 
lenti che quelle dei monarcoraaci. 

§. CXXX. Gl* imperanti sono sacrosanti. Se dunque i sommi impe- 
ranti non possono esseregiudicati da alcuno fuorché da Dio e molto me- 
no condannarsi dal popolo (§. CXXVM), con ragione da ciò si deduce 
che deve stimarsi sacrosanto ogni impero , sacrosanti anche gl’islessi 
imperanti/ e per conseguenza si deve reputare enormissimo quel delitto 
che commettono i ribelli di lesa maestà i rivoluzionaried i sediziosi. Anzi 
sebbene sembri forse potersi accordare in teoria che si possa resistere a 
coloro , i quali come tiranni danno a divedere un animo nemico contro 
del popolo, nultadimeno in pratica tale regolaè diffìcilissima, e però qua- 
si inutile, per la ragione, che gl’ imperantinon si debbono giudicare da 
altri che da Dio , e perciò da lui solo può decidersi se quelli abbiano o 
no contro del popolo un animo tirannico e nemico (i). 

§. CXXXl. D/on però è lecito ai medesimi di fare tutto ciò che loro 
piace. Se non è lecito al principe di fare indistintamente ogni eosa che 
gli aggrada (§. CXXiX), segue che il medesimo non può violentare le 

tamente sia che alcuno per via di forza abbia sottomesso il popolo, sia che questo 
abbiasi volontariamente eletto l’ imperante , nou sarà mai lecito al principe di 
fare ingiuria al suo popolo c di opprimerlo con un animo ostile. Imperocché nel 
primo caso avendo accolta la resa del popolo, è venuto a deporre l’animo nemi- 
co. Nel secondo non ha altra potestà che quella conferitagli dal popolo il quale 
non può dirsi che abbia conferita al principe la facoltà di abusare dei cittadini 
come deiservi. Nèsi dàdritloa poter commettere delle scelleraggini pel passo che 
leggesi net i. lib. di Samuele 8, n. Imperocché o quel misbet amnelech ossia 
drillo del re che ivi si accenna, s’intende per la costumanza e pel fatto come si 
riguarda il drillo del ladro 1 . 5 . D. ad leg. Pomp. (le parricid. , o del dominio 
eminente come viene spiegato dai rabbini degli Ebrei, cui è d’accordo il celebre 
Tomasio ad Iluber . dejure civ. 1,2,7. i 3 , pag. 58 o finalmente di quel drit- 
to talmente obbligatorio, che non si possa contrastare in quel senso che il giure* 
consulto Paolo prende il vocabolo dritto I. 11, D. dejusl.eljure^ ove questo luo- 
go s’interpreta eruditamente da V. A. Zaccaria Ubero tbid. 237; mai però può 
dimostrarsi che gl’imperanti abbiano il dritto di tal natura, quale hanno preteso 
di attribuire ai medesimi Macckiavelli , Obbes , e i loro seguaci , vile e schiavo 
branco di bestie. Un principe buono non surrogherà giammai un dritto di que- 
sta latta, anzi si studierà di essere : 

Qualis apud veleres divusjregnabat Ulgsses , 

Qui nulli civi dicto , faclove nocebat. 

'Scilicet hoc hominem Diis immortalibus aequat. 

Come un tempo regnava il saggio Ulisse 
Che ad alcun cittadin non nocquc mai 
Nè per mezzo di fatti o di parole. 

Ciò l’uom pareggia agl’immortali Dei. 

(i)Su di questo proposito ha detto molte cose l’illustre Tomasio ad Iluber. de 
* jwre ctv. I. 9, 2, 20, p. 3 16. Infiniti esempi ilimoslrano quanto sia pericoloso il 
concedere alta plebe il poter giudicare delle azioni dei principi (*). 

(*) Si riscontri l’ annotazione al §. CXXVIII. (N. T.) 
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coscienze dei cittadini nè comandale a costoro alcuna cosa che sia con- 
Iraria alla volontà di Dio come supremo legislatore (Lib. i. §. LXXXVII), 
nò privare alcuno del proprio drillo ingiustamente e senza una grave ra- 
gione , mentre i cittadini non per altro formarono la civile società , se 
non per godere con maggior sicurezza le cose loro (§.CV).Seguedippiù 
che i cittadini trovandosi in somme angustie ben possono prendere tulli 
gli espedienti per conseguire i loro dritti , anzi sovrastando un maggior 
pericolo abbandonar la patria e gli ameni campi (§. XXI); non possono 
mai però metter mano alle armi contro il principe o la repubblica (Lib. 
i.§. CCXXX1I). 

§, CXXX11. Che cosasi debba dire quante tolteti regno si è conce- 
duto ai medesimi sotto la legge commissoria ? Sebbene le cose fin qui 
dette sieno generalmente applicabili agl'imperanti, nulladimeno può avve- 
nire che ('impero venga dato ad alcuno circoscritto da certi patti aggiun* 

' gendosi la legge commissoria qualora non s'adempiano i medesimi. Che 
in tal caso bod si faccia ingiuria agl’ imperanti, se lor si tolga l'impero, 
allorché però dopo di essere avvertiti non cessino di opprimere la libertà 
dei cittadini, facilmente può rilevarsi dalla natura dei patti, siccome non 
debbesi imputare a vizio ai cittadini, quante volle impediscono di regna- 
re coloro che si hanno arrogato l' impero senza giusto titolo , e che coi 
medesimi non hanno fatto peranco alcun trattato o patto (i). 

§. CXXXlll. V impero si esercita per mezzo dei dritti di maestà . 
Se ogni impero è sommo ed indipendente (§. XXCVI1), segue che quello 
porta seco congiunti tutti que’ drilli , senza de’quali il fioe della società 
civile vale a dire la sicurezza non potrebbesi conseguire : quali dritti 
insieme presi si chiamano maestà o dritti di maestà. E perchè lai sicu- 
rezza è doppia, cioè interna , mediante la quale i cittadini son sicuri da- 
gli altri concittadini; ed esterna } in virtù della quale la repubblica viene 

(i) Quindi a torto Bruta odi congiurati uccisero Cesare. Imperocché sebbene 
costui avesse usurpalo l’impero in una città libera estorquendolo senza giusta 
causa dai suoi cittadini; nondimeno costoro da inolio si erano acquietati ed ave* 
vano per così dire rinuncialo alla propria libertà. Ed infatti Bruto istesso presso 
Cicerone epist ad Brut. 6, confessa di non avere osalo giudicare anticipatamen- 
te Antonio che avea manifestalo F animo suo ostile verso la repubblica, edi suo 
arbitrio aggredirlo come nemico: or poi con qual dritto potè egli ammazzar Ce- 
sare , mentre fu tanto lungi che fosse stato tenuto per nemico dal senato e dal 
popolo romano , che anzi F uno e Fattro glt avean giurala sotennemenlc !a loro 
fedeltà? Per la- qual cosa non è neppur conforme alla retta ragione quel detto di 
Cesare presso Lucano Pharsal. lib. /, v. 35 1: 

Delrahimus dominos urbi servire paratae. 

I padroni tolgo 

Alla ciltade che a servire è pronta. 

Poiché se Roma, cioè tutta la città, desiderava aver de’ padroni, con qual drit- 
to Cesare o qualunque altro poteva raedianto una guerra civile togliere i padro- 
ni alla medesima ? 
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difesa contro la forza e le armi dei nemici, pereiòegli è chiaro che di due 
specie sono anche i dritti di maestà , de’ quali quelli .che riguardano ì 
cittadini , diconsi immanenti ; e quelli che possono esercitarsi verso gli 
stranieri, si appellano transeunti (i). 

§. CXXXIV. Che cosa sieno e di quante maniere ? Se dunque la si- 
curezza interna esige, che i cittadini sieno salvi dagli attentati degli al- 
tri cittadini (§. CXXXIl!),è necessario che il sommo impero porti seco 
congiunti i dritti di far le leggi , e di applicare le medesime ai fatti oc- 
correnti, ciò che chiamasi suprema giurisdizione , come pure il dritto 
di minacciare qualche male o castigar con delle pene coloro che hanno 
commesso degli attentati contro le leggi, di esigere i tributi e le gabel- 
le secondo richiede la necessità della repubblica , di costituire i ministri 
ed i magistrati, e finalmente di badare alle cose sacre, cioè al vantaggio 
della religione ugualmente che i commerci , e a tuli’ altro che riguarda 
il decoro della città, onde non possa venir danneggiala in qualche cosa 
la repubblica. 

§. CX XXV. Quali sieno i dritti transeunti ? E perchè hanno di mira 
r esterna sicurezza dalla forza e dalle armi de’nemici coloro , che so- 
uosi riuniti in una comune repubblica ( §. CXXX III), perciò segue che 
dal sommo impero non si può separare il dritto di farei trattati, di man- 
dare gli ambasciadori , di portar la guerra e fare la pace , dappoiché 
senza tali dritti non polrebbesi ottenere che fosse in salvo la citlà. Infatti 
se dal sommo impero si potesse separare il dritto di fare i trattati, spesso 
la repubblica più debole sarebbe disuguale alla più forte : se al medesi- 
mo si negasse la facoltà di mandare gli ambasciadori , non si farebbero 
trattali; se nel medesimo cessasse il drillo della guerra e della pace, non 
vi sarebbe alcun mezzo di respingere la forza colla forza , e per conse- 
guenza non polrebbesi conseguire il fine consistente nella sicurezza. 

(ijfUna siffatta dottrina venne turbata dai nostri giurisperiti,! quali dopo es- 
sersi applicati allo studio del dritto pubblico credettero essere loro data la cura 
di confondere come i cuochi di Plauto cose diverse fra loro. Imperocché osser- 
vando che certi dritti sogliono essere congiunti coi feudi 2 . Feud. 56, dejuri - 
bus Regalibus , pensarono che i medesimi fossero i dritti di maestà , mentre al 
contrario passa molto divario tra colui, il quale come vassallo depcndenter come 
dicono , e quegli che coinè principe independenter esercita i dritti di maestà. 
Inoltre non facendosi menzione nel citalo luogo del dritto feudale di tutti i drit- 
ti , i quali per altro si esercitano dagl* imperanti , stimarono i dottori che ivi si 
trattasse solamente dei dritti , che senza offendere la maestà si possono comuni- 
care coi vassalli,e quindi chiamarono tali dritti regalie minori , alle quali oppo- 
sero le maggiori , cioè, come parve ai. medesimi, incomunicabili. In tal guisa pa- 
recchi hanno Cuora ragionato, ma le loro ragioni sono solidamente confutate dal 
celebre Tomasio ad lluber. dejur. civ. I. 3 , fi , 3, p. 91 . Se dunque in questo 
luogo non si tratta del dritto clientelare ma pubblico universale ossia delle geni- 
ti , è sembrato meglio il guardarci da quella confusione dei drilli di maestà e 
di regalie , e far derivare la natura dei dritti mac.statici c le diverse specie dei 
medesimi piuttosto dall’indole della repubblica o società civile, cioè dallo stesso 
fonte, che dalle lagune di Enningio Acuisco, di Itegu.SUliuo cd altri autori del 
medesimo conio. 
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' §. CXXXVL Se sìeno (ali dritti divisibili e comunicabili ? Derivan- 
do siffalli drilli di maestà dalla natura dei sommo impero non si posso- 
no separare dal medesimo senza togliere nel tempo slesso 1* unità di vo- 
lontà che farebbe sorgere la repubblica nella repubblica (§. CXX). Ma 
perchè spesse volte si combinano insieme o tutte o più forme di repub- 
blica in guisa che una quasi contenga l’altra nel dovere(§. CXVII), per- 
ciò può avvenire che o tutti o la maggior parte dei dritti maestalici si e- 
sercilino non da una sola persona o da un sol collegio, ma in comune da 
più persone o dall’ intero popolo, ed in tal caso ci bisognano i comizi ove 
il sommo imperante eserciti tali dritti col comune parere di tutti gli or- 
dini (t). 

. §. CXX XVII. V impero si acquista o per mezzo dell' elezione o per 
mezzo della successione. Del resto perchè la forma della repubblica è 
costituita da principio mediante il consenso di tutto il popolo; perchè le 
slesse persone imperanti sono elette dal medesimo popolo; e perchè alle 
medesime sono prescritte alcune date leggi fondamentali (§. CXX), per- 
ciò è chiaro che nessuno può acquistarsi 1’ impero, se non col consenso 
del popolo e secondo le leggi fondamentali della repubblica. Giusta le me- 
desime gl' imperi sono o elettivi o successivi , e tale divisione riguarda 
ndli solo le monarchie t ma benanche le aristocrazìe e d in certo modo le 
democrazìe (2). 

JJ. CXXXVIII. Che cosa sia di giusto circa reiezione degl'imperan- 
ti. L' impero elettivo si ha quando essendo avvenuto V interregno il po- 
polo si crea T imperante trasferendo l* impero nel medesimo mediante il 
suo consenso. E perchè il popolo può esercitare tale dritto di eleggere o 

1 0 

(1) Può servir di esempio il floridissimo regno della gran Brettagna, ove sal- 
ve al re le prerogative di far la guerra e la pace non si fanno nuove leggi 9 
non s'impongono nuovi tributi e nuovi pesi , e non si costituiscono nuovi stabi- 
limenti riguardatali decoro c la salvezza di tutto il regno senza i comizi che 
ivi hanno il nome di parlamento . Cosi è notissimo che anche in Germania non 
si decreta cosa veruna riguardante tutto l'impero senza il comune sentimento 
dell* imperadore, degli elettori, dei principi e degli ordini, e che quasi il mede- 
simo si osserva nella Polonia , ed oggidì nella Svezia, rimanendo però salve le 
preprogative appartenenti all’ augustissimo imperadore ed a lutti gli altri fortis- 
simi sovrani: quali prerogative si dicono in Germania riserve. Anzi nelle stesse 
particolari repubbliche dell' impero germanico fu osservata da Erzio una cosa 
simile de legib. consultata et judtc. in special • Imp. Rom. Germ. rebuspubl. 

(a) Cosi quando I* impero é quasi rinchiuso tra poche famiglie in guisa clic 
soltanto a quelle persone, le quali discendono dalle medesime compela per dritto 
di consanguinilà la facoltà di dare il lor parere nel senato , tale aristocrazia è 
successiva. Tali sono in oggi secondo Posservazione di Erzio Elem. polii. I. IO, 
16, 212 , le aristocrazie di Venezia , di Genova , di Ragusa , e di Norimberga. 
All’ incontro se in qualche luogo gli ottimati vengono eletti o dal popolo con 
pieno potere o adottati dallo slessocollcgio, l'aristocrazia è elettiva. Vid. Huber. 
de j ut e civtl. 1 , 8, 1, 17, p. 292. Così pure se in qualche democrazia non altri 
hanno il dritto del voto, che i soli cittadini originari , la medesima in un certo 
modo è successiva; se vengono ammessi a quel dritto anche gli stranieri^ allora 
la democrazia é simile all* elettiva. 


Digitized by Google 


DEL DRITTO DELLE GENTI 67 

egli stesso ne* comizi , o concederlo per sempre ad alcune determinale 
persone , perciò segue che colui il quale viene eletto a maggioranza di 
voti da coloro che hanno il drillo di eleggere debbesi tenere per legitti- 
mo imperante (i) , purché il medesimo accclli I’ impero che gli è sialo 
conferito e secondo le leggi fondamentali sia abile a governar la repub- 
blica, e la stessa elezione siasi falla cou quel rito ed ordine, che richieg- 
gono le pubbliche leggi o i costumi della città e della repubblica ( 2 ). 

§. CXL. Se nel tempo dell* interregno gassista ancora la re pub • 
èlica ? Se dunque tale interregno è lo stato della città cui manca il som- 
mo iraperanleordinario(§. CXXXIX), ed in tale stato il popolo non vuo- 
le che cessi la repubblica, mentre il medesimo tiene consiglio in riguar- 
do all’elezione del nuovo principe, segue che in questo frattempo deb- 
bano presedere alla repubblica de’ magistrati straordinari qualunque sia 
il loro nome, e che i medesimi o mediante una nuova elezione vengano 
creati dai voti degli ordini, ovvero, il che è più a proposito, anteceden- 
temente disegnali mercè una pubblica legge; ma che la loro potestà deb- 
ba subito cessare appena eletto il nuovo imperante , facilmente ognuno 
il comprende. E perchè costoro fanno le veci degl’ imperanti per un dato 
tempo, non fa perciò meraviglia che disputinogli uomini dotti se nel tem- 
po dell’ interregno rimanga effettivamente la città o la repubblica , e 
qual forma debbasi attribuire alla medesima (3). 

(1) Sicché non si debbono dire legittimi que* principi, i quali sono elevali al- 
l 1 impero per mezzo di sedizione da una turba insolente, o dall’ esercito che non 
ha il drillo di eleggere. Quest* ultimo modo spesse volte rovinò la repubblica ro- 
fuaua come c* insegnano gli esempi di Olone, di Vilellio, di Vespasiano, di Pe- 
scennio Negro, di Clodio Albino, e di Settimio Severo. Quindi Plutarco in Gal - 
bap. io 53 , parlando del tempo, in cui come riferisce Tacito Hist. /, 4 > divul- 
gassi r arcano deir impero , che potea eleggersi il principe piuttosto altrove che 
in Roma , dice che allora la repubblica romana venne agitata e sconvolta per 
cosi dire dagl* impetuosi assalti dei Titani della favola , mentre quasi nel tempo 
stesso era quinci e quindi trasferito il principato dall* avarizia e dalla licenza dei 
soldati', i quali corrotti dalle largizioni e dai premi cacciavano un imperadore 
con un imperadore come si suol cacciare un chiodo con altro chiodo. Vid. Pe- 
tr. Cunaei Orat. g y p. 18$. Importa dunque molto alla repubblica , ove l* impe- 
ro è elettivo , il determinare talmente le persone che debbono eleggere e quelle 
che debbono essere elette, e 1’ istesso modo e la stessa forma di eleggere con 
certe particolari leggi , che non possano accadere attentati simili alle favolose 
titaniche mosse. 

(2) Imperocché se altro è il togliere 1 * impero all’ imperante ed altro il dise- 
gnare il successore al medesimo , segue che non si può conferire al successore 
la facoltà di prendere effettivamente l’ impero, quando siasi tolto all’ imperante.. 
Quindi osserviamo che ai re de* Romani cui talvolta eleggono i Germani essendo 
ancor vivente 1* imperadore, non si conferisce alcuna potestà , se dagl* impera- 
dori assenti noa venga lor delegata, ciò che sappiamo aver fatto qualche volta 
1* imperador Carlo V. Presso a poco è simile la condizione di quelli che diconsi 
coadiutori , ai quali- essendo ancor viventi i vescovi ed 1 prelati non compete af- 
fatto alcuna potestà, ma viene lor conferito soltanto il dritto di succedere se.iv- 
verrà che vachi la sede come dicono, cosicché portino il nome di coadiutori sen- 
za l'inaugurazione, llluslr. Bocher Sur. eccles. potasi. «?, £, ad» 

( 3 ) Pufendorff dcjure nat. et geni. 7,7, 7 > ragiona in riguardo a tale stalo 
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§. CXLI. Qual debba essere la successione nei regni ove il popolo 
niente ha disposto ? L* impero successivo allora si ha quando per decre- 
to del popolo si è eletta una certa famiglia regnatrice,onde si abbia dalia 
medesima qualche persona che possa presedere per sempre all* impero 
fino a tanto che siavene alcuna superstite fra i discendenti , la quale sia 
capace giusta le pubbliche leggi a poter presedere. In caso che si è sta- 
bilito siffatto impero, bisogna vedere se il popolo ha definito un dato modo 
di succedere o nulla su di ciò ha disposto. In quest’ ultimo caso si presu- 
me assolutamente- che il medesimo abbia voluto ritenere il dritto comu- 
ne riguardante le successioni ab intestato . Ma perchè nelle femine nou 
si presume tanta prudenza, quanta nei maschi (§. XLIV), e nelle femi- 
ne oltre di ciò potrebbe avvenire che per mezzo delle medesime il regno 
come dotale pervenisse agli estranei, perciò è quindi manifesto che le fe- 
mine non si debbono chiamare alla successione, che in sussidio ed in man- 
canza de* maschi ( 1 ). Finalmente se 1* unità di volontà è per cosi dire 

*t .... , , 

* r* v 

nel seguente modo. Poiché per mezzo del secondo patto conchiuso tra il re cd i 
cittadini si ha di fatto V interna perfezione della città ed il sommo impero, perciò 
tolto il soggetto proprio dell* impero it regno cade in una forma imperfetta in 
guisa, che quello resti unito soltanto pel primo patto, del quale d? sopra si è dif- 
fusamente parlato (§. CIX). A questo patto però nel tempo dell’interregno ag- 
giunge non poca fermezza il vocaboloai patria comune, ed insieme 1’ essere an- 
nesse a questo liifogo le fortune della maggior parte de 1 cittadini. Sicché nel tem- 
po dell’ interregno a proposito può dirsi il regno con Tito Livio, 1 . 17, una città 
senza impero è quasi un esercito senza comandante ; l’impero però (il che si os- 
serva anche da Grozio de jure belli et pac. 1, 3 , 7, ) ritorna all’intero popolo , 
e per conseguenza viene a prendere una certa forma di democrazia. Cosi Pufen- 
dorff cui segue nella maggior parte di siffattecose Erzio Elem. prud. civ. a, i», 
i4, et Houtuyn. Polii, gent. §. 100, n. 6. Invero se per lo più o precedentemen- 
te si é disegnato l’interré, o col voto comune di tutti gli ordini si elegge una o 
più persone le quali per un determinato tempo colla medesima potestà, anzi an- 
che talvolta molto maggior di quella dello stesso imperante preseggono alla re- 
pubblica ed esercitano i dritti di maestà, almeno quelli che si versano circa que- 
gli affari che non ammettono dilazione, non si può trovare una ragione, per cui 
non debba dirsi anche perfetta siffatta costituzione di repubblica, ancorché la me- 
desima sia temporanea -, e certamente monarchica se il governo della repubbli- 
ca viene affidato ad una sola persona; diarchica, se a due; aristocratica, se a più 
quali principi intercalari. 

(1) Vi son alcuni, i quali stimano essere le femine affatto inette ed inabili al- 
l’ impero, come a dire Gio. Bodino, ma però tale sua opinione è secondo i prin- 
cipi del dritto romano , i quali non obbligano le nazioni libere. E certamente se 
nella stessa teocrazia degli Ebrei Debora esercitò con somma lode la carica di 
giudice , e gli annali di quasi tutte le nazioni rammentano delle regine le quali 
ncquistaronsi gloria immortale per la prudenza nel regnare e grandezza delle 
imprese ,chi potrà dire essere le femine indegne dell’ impero ed inette ad eser-. 
citarne i drilti?Nulladimeno siccome la natura il più delle volte adoma di qual- 
che prerogativa più i maschi clic le femine , così non è assurdo il credere che 
queste debbansi chiamare alla successione solamente in sussidio. A proposito di- 
ce Aristotile polilic. 1,8: imperocché il maschio per natura è più abile a re- 
gnare della /emina, purché in questa non trovisi qualche cosa oltre dell * ordine 
naturale . 
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la vita e V anima della repubblica (§. CX 1 V); se all’incontro la mede- 
sima non è sperabile ove due o più persone amministrano il regno mo- 
narchico tanio in comune, che divisamente tra loro , segue che tra le 
molte persone ugualmente congiunte di sangue all’ ultimo re la preroga- 
tiva di regnare debbesi con tutta ragione attribuire al primogenito o alla 
primogenita. 

g. CX LI li. Qual debba essere ove ne ha disposto ? Ose poi il popolo 
ha fatto la disposizione riguardante l’ordine della successione,ben si com- 
prende che debbasi stare alla volontà del popolo (§. CX II). E quindi o 
che il medesimo adotti la legge di Francia che esclude le femine , o 
quella di Castiglia , che ammette le medesime in sussidio , o che tenga 
conto della linea o della prossimità del grado , o che finalmente stabili- 
sca mediante qualche legge pubblica una maniera di succedere affatto 
straordinaria ed insolita (1) , la volontà del popolo deve avere tutta la 
forza e tenersi per sacrosanta siffatta legge fondamentale e pubblica. Da 
ciò si raccoglie che il popolo può dare all’ imperante la potestà di dise- 
gnarsi quel successore che vuole, come pure interporre le sue parti in- 
sorgendo delle liti sul dritto di succedere , sebbene V esperienza c* inse- 
gni che in riguardo ad una causa sì ardua e difficoltosa ordinariamente 
per usar P espressione di Ennio non s^jliscule col dritto alia mano , ma 
6Ì decide P affare più col ferro e colle armi. 

§. CX LUI . Interregno ordinario e straordinario . Sicché per mezzo 
dell’ elezione soltanto la persona eletta (§ CXXX Vili) , ed in forza del 
dritto di successione tutta la famiglia regnatrice consegue il dritto di re- 
gnare (CXLI). E perchè il primo dritto spira colla persona ed il secondo 
dura per quanto dura la famiglia regnatrice, segue che estinta la perso- 
na eletta accade V interregno ordinario , ed estinta la famiglia regnatri- 
ce , V estraordinario (a) , ed in tal caso resta in arbitrio del popolo di 

* 

(1) Moltissimi esempi intorno ad un’irregolare ed insolita maniera di succede- 
re sono stali raccolti da Pufendorff de jure nat.et ye/if.7,7,14. La maniera però 
regolarissima è la lineare, cosicché al padre succeda il primogenito, ed i primo- 
geniti discendenti di costui lìnoa chene rimanga vivo alcuno di tale linea. Quindi 
quando si è estinta la linea regnatrice si ammette il primogenito delta linea più 
prossima, e così in seguito finché sia superstite alcuno dei discendenti del primo 
acquirente. Sappiamo essersi un tempo anche dispulalo se debba godere i dritti 
di primogenitura colui, il quale è nato primogenito ma prima del regno, o colui 
il quale regnando suo padre è uscito alla luce. Ma siccome in fatto di primoge- 
nitura debbesi avere riguardo all’ordine di nascita , cosi non vi è ragione , per 
cui il fratello minore debba escludere il fratello maggiore pel motivo che il me- 
desimo nella reggia si é inteso vagire in dorata brillante cuna. 

(2) L’interregno di tal natura avvenne in Francia dopo F anno 987 per la 
morte di Lotario e Ludovico suo figlio, ultimi re della stirpe de’Carlovingi.Quin- 
di al rapportar di Glabro Radulfo Itisi. IL 1, radunatisi i primati di lutto tire - 
gno elessero Ugo Cateto duca di Parigi ungendolo in loro re. Add. Aimon. de 
gest. Frane . 5 , 44 * Ma anche i Russi dopo essersi estinta la prole di Giovanni 
Basilidc , e dopo la tragica scena di alcuni principi , cioè essendo miseramente 
periti Borisio Gudcnovio , Teodoro figlio di Borisio , i falsi Demolii e Giovanni 
Susckio , andata anche a male l’elezione di Lladislao di Polonia elessero una 
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conferire di nuovo a qual gente gli spiaccia un tale onore , e se voglia 
piuttosto farla regnare colle medesime leggi o circoscrivere con più an- 
gusti limili 1* ordine di succedere e I* istessa potestà degl* imperanti. 

§. CXLIV. In che maniera si acquis ti l* impero per mezzo della for- 
zai Di tal natura sono i modi di acquistare V impero ogni qual volta Pi- 
stesso popolo si costituisce gl’ imperanti. Spesso però avviene che taluno 
colla forza e colle armi si fa strada all’ impero. In questo caso il popolo 
vinto ancorché forzalo pure consente senza dubbio*in tal nuovo impero 
(g. XX), e quindi sia che il vincitore prometta di prendere l’impero con 
quella medesima legge, di che per l’ innanzi i principi si sono avvaluli, 
sia che si faccia promettere tanto per se, quanto pei suoi successori nuo- 
ve condizioni e maggior potestà , sia finalmente che rimetta ai vinti al- 
cuni dritti, che i principi precedenti si arrogarono, sempre tali disposi- 
zioni, debbonsi riguardare dai posteri come altrettante leggi (i). 

nuova casa regnatrice, cioè quella di Michele figlio di Teodoro Patriarca delle 
Russie , dalla quale trassero poi l’origine fioo a’ nostri tempi Alessio, Giovanni, 
i due Pietri ed Anna , che tutti regnarono t’ uno dopo l’ altro in quel vastissimo 
impero. Imperocché per quello riguarda l’ imperatrice Caterina nessuno ignora 
che la medesima fu innalzata a tal dignità non per drillo di successione, ma per 
disposizione testamentaria di Pietro I. (*). 

(*) a Era Caterina moglie d’ un semplice sergente dèli’ esercito di Pietro il 
> Grande la quale essendo rimasta vedova fu da quello sposala e dichiarata per 
» sua ultima volontà imperatrice delle Russie ». (N. T .) 

(i) Quindi a proposito dice Grozio dejure belli et pac. 3, 8, i, 3: il vincitore 
può acquistare l’ impero o solamente come risiede nel re o altro imperante , ed 
allora succede solo nel dritto del medesimo , e non più: oppure eziandio come 
risiede nel popolo, net quale il vincitore ha V impero in guisa che anche può alie- 
narlo, siccome anche il popolo alienar poteva. Noi diciamo, o il vincitore ha de- 
bellato il solo re, o il re insieme collo stesso popolo. Nel primo caso il vincitore 
succede nel dritto del principe vinto, e niente può mutare circa la forma dell’im- 
pero siccome fece e.g. Guglielmo d’ Oranges, il quale vinto Giacomo III re della 
gran Brettagna mercé la guerra intrapresa coiftro di costui a nome di sua mo- 
glie, la quale vantava dei dritti su di tal regno, non cambiò alcuna cosa circa la 
forma del regno britlannico.Nel secondo il vincitore per proprio dritto può tran- 
sigere col popolo soggiogato, e per conseguenza sta in suo arbitrio se voglia ri- 
durre la città in forma di provincia, come per lo più facevano i Romani , o im- 
porre.al medesimo un giogo più duro, o finalmente usargli clemenza e rimettere 
alio stesso alcune cosò sollevandolo dalle angustie. Cosi Alessandro a principio 
vincitor clementissimo occupato il regno di Sidone nulla mutò circa la forma del- 
1* impero contento soltanto di avere restituito il medesimo ad Abdolomino. Curt. 
4 j i. I Turchi all’ incontro soggiogato l’impero di Costantinopoli per dritto di 
vittoria imposero ai vinti delle condizioni molto dure, adottando quello stesso sen- 
timento, che Ariovisto presso Cesare de bello Gali i, 36, esprime colle seguen- 
ti parole: è dritto di guerra , che coloro i quali hanno vinto, imperino ai vinti co - 
me vogliono. Fiualmente Agesilao secondo rapporta Sono fon le de Agesilao Rege 
cap. i, §. 22 , a tutte le città che occupava e riduceva sotto la sua potestà to- 
glieva quelle cose , che i servi prestano ai loro padroni , e comandava soltanto 
quelle, in che gli uomini liberi ubbidiscono ai magistrali. Ma ciò a tempi nostri 
accade assai di rado, c molto più dì rado quello che Giuslino Hist . I. i, riferisce 
dei tempi di Nino, cioè che coloro i qu.ili facevano la guerra, non volevano ac 
qnisiare impero ma gloria , e contenti della vittoria si astenevano dall impero. 
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§. CXLV. Divisione dei regni in patrimoniali ed usufruttuari. Le 
quali cose essendo cosi, ben si vede che tutti i modi di acquistare l'im- 
pero dipendono dal consenso del popolo sia ultroneo sia estorto per giu- 
sta o ingiusta forza. E da ciò ci pare potersi dedurre che non sia di al- 
cun valore In distinzione tra gl’ imperi patrimoniali ed usufruttuari . 
Imperocché sebbene tale distinzione siasi inventata prima di tutti da Gra- 
zio de ) tire belli etpac. 2, 6, 3 , et i, 3 , 12, ed indi abbracciala la sua 
opiniotfb in gran folla dagli uomini dotti, nulladimeoo tutta siffatta dot- 
trina soggiace a tante difficoltà che quali sieno gP imperi patrimoniali , 
e quali gli usufruttuari il sappiamo così bene coinè gP ignoranti , cioè 
noi sappiamo affatto. Vid. Tomas.o*/ Uuber.de jure civit. .1, 3 , 2, i 5 , 
pag. 89. ' • 

§. CXLVI.Se sia ben fatta tale divistone? Certa mente Groziocrede, 
che alcuni regni sieno nei dominio degl' imperanti in guisa, che quelli 
si possano liberamente alienare sì tra vivi che. percausa di morte e chia- 
ma tali regni patrimoniali. AIP incontro sostiene esservene altri di tal 
natura , che dagl* imperanti non possono essere alienali , e denomina i 
medesimi usufruttuari , sebbene Tomasio jurispruden. eùo. 3 , 6 , 1, 35 , 
sia d'opinione che possono chiamarsi megUofedecommessari. Ma per- 
chè la cosa, che sta nel palrimoniodi qualcheduno non può dirsi più co- 
mune (Lib. 1. §. CCXXXV), e per conseguenza neppur pubblica come 
qucllachcsupponcalmeno la comunione posiliva(Lib. 1 CCXXX VII), 
perciò è chiaro che il regno cessa di essere repubblica e degenera in fa- 
miglia (§. LXXXIX) , quante volle il medesimo è nel dominio o patri- 
monio d' un solo. Inoltre perchè tutte le città sonosi formate non per co- 
modo degl’ imperanti ma per cagione d' una comune sicurezza (§. CV), 
perciò anche per questo motivo il regno non può dirsi patrimoniale sen- 
za cessar subito di essere repubblica. Vid. perillustris hujus provincine 
praesidis Jo. Gothofredi de Coccejis dissertai, de tcstamentis princi - 
pum par. 2, §. 16 ( 1) . 

§. CLXV 1 I V alienazione del regno senza il consenso del popolo è 
illecita. Da ciò ci sembra potersi ben raccogliere che nessuno imperan- 
te può vendere permutare dividere legare ad alcuno in testamento *1 suo 

regno o trasferirlo io altri in qualunque modo, onde sogliono gli uomi- 

* 

(1) Sicché il regno patrimoniale involge effettivamente una contraddizione per 
la ragione die il regno è una specie di repubblica (5. CXV) , ed all* incontro il 
rc^no patrimoniale è una cosa privata. Ma oltracciò per lo più torna a circolo 
vizioso tale dottrina riguardante i regni patrimoniali e usufruttuari approvata 
dal voto di tanti uomini dottissimi. In fatti se domandasi: il principe ha la facoltà 
di alienare l’impero o no? rispondono molto importare , se il regno sia patrimo- 
niale 0 usufruttuario. Se poi ad essi s’ instiste e domandasi di nuovo: che cosa è 
il regno patrimoniale, che cosa 1* usufruttuario , soggiungono: il primo é quello 
che può alienarsi, il secondo non si può alienare, e cosiritornanoallo stesso prin- 
cipio. Si desidera ancora il criterio certo , onde possa costare quali regni sieno 
nel patrimonio , e quali no. Imperocché nulla osla che anche i regni dispotici cd 
acquistati in guerra non sieno inalienabili , come a proposito osservu Ubero ite 
jure civ. I. 3 , 2, 18. 
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dì disporre del loro patrimonio si tra vivi dio per causa di morte, se non 
quando il popolo o abbia prestato il suo consenso o il medesimo abbia 
espressamente trasferito nel re o principe la facoltà di disporre del regno 
ed alienarlo (i). 

CAPITOLO Vili. 

* . . 

DEI DRITTI MESTATICI IMMANENTI, E CHE COSA SIA DI GIUSTO €ÌRCA 

I MEDESIMI. 

§. CLXVIIÌ. La sicurezza interna consiste nella giustizia esterna. 
1 dritti rimestatici immanenti sono que’dritti che sono inseparabilmente 
uniti al sommo impero , e senza de’ quali i cittadini non potrebbero es- 
ser sicuri dagli altri cittadini (§. CXXXIV). Se dunque questa sicurezza 
debb'esser tale che nessun cittadino possa essere offeso da un altro, e che 
debba darsi a ciascuno ciò ch’è suo, e che possa riscuotersi per dritto per- 
fetto, segue che la medesima deve consistere principalmente nella giusti- 
zia esterna , per la quale noi non intendiamo altro che la conformazione 
delle azioni esterne colla legge ( 2 ), e perciò ragionano benissimo coloro 
i quali sostengono essersi costituite le città anche per motivo di goder la 
giustizia, affinché data la forza alle leggi ,1* autorità ai giudizi si prò - 


(1) Né a tale inibizione di alienare il regno ostano lutti quegli esetnpiche dalla 
storia di lutti* i tempi hanno accumulato in gran numero l’gon Grozio, Samuele 
PufendorfT ed altri. Infatti leggiamo che alcuni hanno diviso i loro regui ed altri 
trasferito i medesimi nelle persone altrui per mezzo di testamenti. Ma, oltre che 
la giustizia di questa sorta di alienazione non si deve calcolare dalla folla degli 
esempi ma dai principi della retta ragione, è a proposito la risposta deli* illùstrc 
baron de Coccejis de teslam. princ. par. 2 , §. 17 , cioè o tali alienazioni non 
ebbero effetto, o furon falle col consenso del popolo 0 tacito o espresso , o final- 
mente prevalse anche la forza. 

(a) Imperocché sebbene non sia per trovarsi alcuno , che non conosca essere 
molto più nobile la giustizia interna , la quale consiste nella costante e perpetua 
volontà di non offendere alcuno e di dare a ciascuno ciò che gli spetta; nulladi- 
meno è facile a comprendersi che la medesima in tante persone le quali si riuni- 
scono in una sola città si deve più desiderare che possa credersi sperabile. Sic- 
ché basterà che gli uomini mediante le leggi si contengano ne' doveri in gpisa 
che conformino le loro azioni esterne giusta la norma delle leggi non negando 
ad alcuno ciò che si può esigere pqr dritto perfetto e non facendo male ad altri 
contro ciò che prescrive il dritto e la giustizia. Con tutto ciò non debbono i buo- 
ni imperanti tralasciar cosa alcuna, onde promuovere eziandio Tinlernagiustizia 
mercè un’accurata istituzione o disciplina de’ lorocitladini. A proposito dice Iso- 
era te in Areopagit. pag. 27: conviene ad prudenti magistrati di non riempire di 
l e 99Ì i portici e le strade , ma far « che i cittadini abbiano impresso nell' ani- 
mo l* amore della giustizia. Imperocché non già i senaloconsulli cd i plebisciti 
ma le buone e sagge istituzioni fanno felice la città. Poiché gli uomini mala- 
mente istituiti non si fanno scrupolo di trascurare le leggi anche più eccellen- 
ti, ma all' io contro quelli che sono bene istituiti c ben educati niente altro bra- 
mano che di ubbidire alle buone leggi. 
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muova la cultura dei campi , risplenda l* onore delle cose sacre , e ren- 
dasi certo ad ognuno il possesso delle cose sue . Vellej. Pat. Ilist. a, 
80 , e quindi dicono già estinta quella repubblica dalla quale è bandita 
la giustizia, mercé laquale si stannoal dovere le città. Arisi. Polii, i , 2. 

§. CXL 1 X. Quindi compete agl ’ imperanti il dritto di far le leggi . 
E perchè la giustizia esterna ordinata all* interna sicurezza de* cittadini 
consiste nella conformazione delle azioni esterne colla legge (§. CXLV 11 I), 
perciò segue che riguarda il dovere de’ sommi imperanti il munire con 
delle buone leggi la repubblica, e quindi compete ai medesimi il dritto 
o potestà di far le leggi , di avere a cuore la custodia delle medesime^ 
anche di adattarle al fine alla forma e all’ utilità della repubblica (1), e 
conseguentemente di aggiungere o togliere alle stesse qualche cosa, an- 
zi o di abrogare all’ intuito certi articoli di quelle o almeno di mutarli 
a misurache conoscono essere ciò vantaggioso alla repubblica: quali cose 
dai giureconsulti romani accomodando lo stile alla forma della loro re* 
pubblica erano comprese coi vocaboli rogare , obrogare , derogare , a - 
drogare, subrogare , Ulpian. Fragm. 1, 3 (*). 

§. CL. Che cosa sìa la legge civile, e quale il suo oggetto*? Ceriamen- 
tc se nella repubblica uno dev’essere l’ intelletto ed una la volontà ; se 
allora si ha un solo intelletto ed una sola volontà, quando tutti hanno 


(1) E perché la differenza del dritto naturale e civile consiste in ciò , che il 
primo riguarda le azioni per natura buone e male, le interne ed esterne ; ed il 
secondo le indifferenti ed esterne in quanto debbonsi 'adattare alla salvezza del 
popolo o repubblica ( Lib. I. $. XVII ), perciò non può darsi che sieno uniformi 
le leggi di tulle le nazioni e di tutte le città. E da ciò risulta essere diffìcilissimo 
il formar giudizio quali leggi civili fra tante diverse nazioni sieno preferibili, e 
perciò disse a proposito Erodotopresso Stobèo Ser.zip. 18: se alcuno propone»-' 
se agli uomini ogni sorla di leggi, e dopo di averle considerale tulle tur si doman- 
dasse di scegliere per sè le ottime, ciascuno prenderebbe le sue. Sicché da que- 
sto dei'iva che ognuno crede di essere le leggi proprie le più eccellenti e le mi- ' 
gitoli di lutte. Infatti quelle leggi che sono ottime per una nazione perchè adat- 
tate al suo fine, ed alla forma della repubblica, le medesime sarebbero poco adat- 
te ad altra repubblica , e ad una potrebbero essere nocive, cd utilissime ad una 
altra. 

(*) c Non sembra inutile indicare con maggior chiarezza il significato di que- 
9 sii vocaboli secondo la giurisprudenza romana* Rogare significa proporre una 
9 legge al popolo adunato uè’ comizi mercè l’interrogazione d’ un magistrato su- 
9 periore colla formolo: vel\tis,jubeatis , Quirùes , an haec ìex recipienda sit. 

9 Obrogare significa fare una legge contraria alla prima. Quid quod obrogatur 
9 legibus Caesaris? Come! direte che si fanno leggi contrarie a quelle di Cesa- 
» rei Derogare significa propriamente togliere qualche articolo ocapo della leg- 
»'ge: quindi Festo disse: derogare est detrahere. Abrogare dicevasi allora quan- 
9 do non credendosi una legge più conducente alla buona amministrazione della 
9 repubblica il magistrato proponeva al popolo doversi quella abolire. Onde Mo- 
9 destino 1. eoi , de V. S. disse : abrogalur legi cvm prorsus tollilur . Quando 
9 una legge è stata abrogata è di nessun uso, nè più in giudizio può essere cita- 
9 [a. Subrogare significa aggiugnerc qualche altra disposizione ad una legge per 
9 cui questa resta accresciuta di una novella disposizione; subrogalur , cum ali- 
li quid prtmae legi adiiciiur ». (N. T.) 
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di mira il medesimo fine ed i medesimi mezzi ed a tali cose fanno riferi- 
re le loro azioni , il che però attesa 1’ indole deir umano ingegno non si 
può altrimenti conseguire che mediante la sottomissione delia volontà 
di tutti a quella degl imperanti (§. CXIV), segue che 1* imperante deve 
far conoscere a che debbano tutti rapportare le proprie azioni esterne 
per altro indifferenti, e secondo qual norma conformarle medesime. Ciò 
facendosi mercè le prescritte leggi civili, è facile a comprendersi che le 
medesime non sieno altro che precetti generali de" sommi imperanti in 
riguardo alle azioni esterne indifferenti da doversi conformare a norma 
del decoro e dell’ utilità della repubblica, e perciò tale potestà legislati- 
va non si può estendere lant’ oltre che possa distruggere le leggi divine 
(Lib. §. X VII). 

§. CLI. Che cosa sia permessa all 3 imperante circa le leggi divine f 
Abbiamo detto che le leggi civili riguardano le azioni de* cittadini ester- 
ne ed indifferenti da conformarsi a norma del decoro e dell’ utilità della 
repubblica (§. CL). Imperocché sebbene spesse volte la stessa necessità 
imponga all* imperante di ripetere le leggi divine tanto naturali che po- 
sitive, di estenderle (i) , d* interpretarle ( # ) , di dare contro il dettame 
delle medesime agli offesi le azioni della legge ed i rimedi civili , anzi di 

(i) Invero lo Stesso divin Nume vietò di aggiungersi o togliersi qualche cosa 
alia legge divina Deut . 4 j 2 - Ma ciò devesi primieramente intendere senza dub- 
bio delle aggiunzioni o detrazioni contrarie alla medesitna,oppure deli’eS-sAoQ-pn* 
o-xe/oc ossia idolatria, alla quale erano mollo proclivi gli Ebrei. Questo però non 
impedisce che l’ imperante non possa estendere la divina proibizione anche ai casi 
non espressi dalla legge , affinchè tanto maggiormente venga custodita la legge 
divina. I maestri degli Ebrei sogliono chiamareciò siag lethorah, la siepe della 
legge^ un riparo cioè, onde allontanarsi gli uomini dalla trasgressione della leg- 
ge, e quasi chiudersi il primo ingresso a poterla trasgredire. In riguardo a que- 
sta siepe della legge si vegga Schitkard jur. reg. cap. 5 , ihor. 18 ,p. 391 , ed 
ivi Carpz. in Nolis Jo. Selden. de uxor . Hebr , 1, 2. 

(*) c Egli é vero che talvolta la necessità spinga il sommo imperante a ripe* 
) tere le leggi divine e corroborarle con delle sanzioni penali, ma non può mai 

> imporre al medesimo di estenderle ed interpretarle; imperocché il dritto di e- 

> stendere ed interpretare le leggi divine non può certamente competere che al 
j romano Pontelìce ed ai vescovi, cui s* appartiene ammaestrare lutto le nazio- 
j ni. Nè vale il dire che ciò possa farsi in alcuni casi particolari non espressi dal- 
) le leggi divine; poiché essendo il decidere se alcuni casi particolari sieno o no 
» sottoposti alle leggi divine.una specie d’ insegnamento in materia di rejigione, 
* è manifesto che ciò riguarda coloro i quali sono collocati da Dio a custodire 

> il suo gregge ed a pascolarlo coi divini insegnamenti. Quindi molto bene ri- 
v spose Valentiniano seniore , allorché pregato da Ippaziano legato dei vescovi 

> orientali a ristorare le cose della fede, disse: sibi , qui unus e laicorum nume- 
) ro erat , non lìcere se ejusmodi negotiis interponere , nempejìdei causa s a sa • 
1 cerdolibus esse judicandas , come attesta Zozomeno lib. 6. S. Ambrogio par- 
» landò di questo istesso nel lib. 5 , epist. 35 dice : si conferendum de fide , sa - 
j cerdotum debel esse ista collatto ; sicui factum est sub Constantino angustile 
1 memoriae principe , qui nullas leges ante proemi sii , sed liberàm dalli judi - 
1 cium sacerdotibus . E dunque in errore 1 ’ autore che accorda agl* imperanti il 
» dritto di estendere ed interpretare le leggi divine 5. (N. T.) 
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comminare le pene ed i supplizi a coloro i quali oseranno di violar con 
tanta insolenza le leggi derivate dallo stesso Dio immortale; ciò non o- 
stante la cosa istessa c’insegna che in tutti questi casi tali leggi non trag- 
gono l’origine dal sommò imperante , ma che costui qual custode delle 
leggi divine debba badare, affinchè nella repubblica sia santa ed invio- 
labile l’autorità delle medesime. 

§. OLII. Le parti della legge. Se dunque le leggi civili sono precetti 
del sommo imperante riguardanti le azioni dei cittadini esterne ed in- 
differenti da conformarsi a norma del decoro e dell'utilità della repub- 
blica; se all’incontro l’umano ingegno è fatto in modo, che non così fa- 
cilmente si accinga a far delle buone opere mosso dalla sola obbligazione 
interna (Lib. i. §. Vili) ; se d’altronde le leggi civili neppure possono 
produrre tale interna obbligazione (Lib. i. §. VII) , segue che tutte le 
leggi civili debbono esser munite d’una certa sanzione penale , e per 
conseguenza due sono le parti della legge perfetta , cioè il precetto e la 
sanzione penale: che all' incontro la repubblica non è tenuta di premiare 
coloro che sono ubbidienti alla legge , se non quando la medesima im- 
ponga qualche cosa non promiscuamente a tutti i cittadini , ma per ec- 
citare mediante la legge taluni di essi a fare qualche impresa straordi- 
naria pel pubblico bene (i). 

§. CLlil. Di quante maniere sia siffatta sanzione penale ? Perchè col 
nome di pena intendiamo un effetto dannoso dell’azione contraria alla 
legge (Lib i. §. XC1X) , quindi tale effetto può consistere non solo in 
un certo male di passione che tocca la vita i sensi la stima e la fortuna 
dell’uomo, ma benanche nella nullità dell’atto eseguito Contro il dettame 
delle leggi, anzi in ambedue siffatte cose. La legge di questa natura cioè 
che pronunzia non meno la nullità deiratto contrario alla legge, che im- 
pone ar trasgressori della medesima qualche male di passione, da giure- 
consulti romani era chiamata la sola perfetta , e tutte le rimanenti talora 
imperfette e talora meno perfette. Ulpian. Fragm. 1. i. E perchè fi- 
nalmente il fallo illecito altro è determinato , ed altro indeterminato , e 

( 1 ) Ciò è da osservarsi contro Riccardo Cumberland de teg. nat. proleg. cap. 
4 et cap. 5, $. 4° ove sostiene che l’integrità delia legge riguardanon meno la 
promessa de’premiche la comminazione della pena. Mu s’ inganna; imperocché 
il legislatore non è tenuto di dare il premio a coloro i quali fanno ciò che non po- 
trebbero omettere senza delitto, ma soltanto a quelli, che pel bene della repub- 
blica fanno qualche azione straordinaria (Lib. i. $. XC1X). Quindi indarno aspet- 
ta il premio chi non uccide, non commette adulterio, non ruba, mentre se ciò fa- 
cesse, incorrerebbe certamente nella pena. All’incontro con ragione riscuote il pre- 
mio colui , che animalo dal legislatore mediante la proposta de’ premi ha prov- 
veduto di vettovaglie le navi, che a proprie spese ha istituite nuove fabbriche di 
armi, o ha fatto qualunque altra cosa simile cui non sono tutti e ciascuno tenuti 
di fare. Del resto di qu» si vede la grande bontà e demenza di Dio, il quale fa- 
cendo uso del suo dritto avrebbe potuto soltanto comminare le pene ai trasgres- 
sori de'lasua legge; promette nulladimeno ancora agli osservatori della medesi- 
ma de’ premi e premi che avranno durata fino a mille generazioni, cioè che non 
finiranno giammai. Exod. 20 , 6. 
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può il medesimo esser diverso per la gran varietà delle circostanze che 
vi possono aver luogo (Lib. §. C), perciò segue che la pena può essere 
o definita o indefinita ossia arbitraria . 

. §. CLIV. All* imperante compete ancora la potestà giudiziaria . E 
riescono frustranee ed inutili le leggi se le medesime non si applicano 
ai falli, cioè se non si va indicando, se debbasi o no imputare all* uomo 
il fatto (Lib.. i. §. XCV), perciò segue che nella repubblica dev’ esserci 
qualcheduno presso del quale risegga il dritto della conoscenza riguar- 
dante l’imputazione delle azioni. E poiché tale conoscenza non è altro 
che il giudizio delle azioni altrui (Lib. i . §. XC VII), egli è facile a com- 
prendersi cbe sia assolutamente necessaria nella repubblica la potestà 
giudiziaria. E perchè finalmente tra gli uguali non può darsi nè magi- 
strato nè pena (§. VI), quindi tale potestà nella repubblica non può com- 
petere che al superiore cioè al sommo imperante (i),e per conseguenza 
la medesima con ragione si annovera tra i dritti immanenti di maestà (§. 
CXXXIV). • • . 

§. CLV. Di quante maniere sia tale potestà giudiziaria , ed in che 
modo si eserciti ? Se P ufficio del giudice riguarda Papplicaziooe delle 
leggi ai fatti, ed all* incontro i fati commessi contro il dettame delle leg- 
gi recano danno o alle persone privale o alla stessa repubblica , segue 
che tulli i giudizi debbono essere o privati ovvero civili , o pubblici 
ovvero criminali , e che i primi consistono nel dirimere le controversie 
dei cittadini, ed i secondi nel punire i misfatti. Cic .prò Caecin. cap.n* 
E sebbene non debbasi imputare a colpa al priocipe se il medesimo com- 
metta a degli uomini prudenti e periti nel dritto tale potestà di giudicare 
(Lib. i. §. Ci ), e quindi stabilisca in ogui dove del suo regno dei ma- 
gistrati e giudici, ciò non ostante sempre dev’essere aperta la via all’ im- 
perante per tutti coloro i quali si dolgono di essere stati oppressi con 
qualche ingiusta sentenza, e per conseguenza presso del medesimo deve 
risedere l’ultima analisi delle cause dubbiose, cioè la facoltà di dare 
P ultima decisione (2). 

* ' - ' . w u^, ì ri \ w 0 J 1 é. j 
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(1) Infatti abbiamo di sopra osservato ($. XCIII) che nello stato naturale an- 
che it padre di famiglia può amministrare la giustizia alla medesima segregata 
dalle altre. Ma nella città ciò non può aver luogo se non in quanto it permetta- 
no te leggi al padre di famiglia (5. XCIV). Nelle repubbliche adunque compete 
tal* potestà giudiziaria ai sommi imperanti,! quali specialmente per sitfalta pote- 
stà si sono costituiti,* come hanno osservato gli antichi, tra quali Esiodo, il quale 
Theogon. v. 88 , cosi si esprime : 

r * • 

Ifac una reges sapienti legè òreantur , 

Dicere jus populis, injuslaque lollerefacta. 

Della giustizia vindici e custodi # 

Giove i regi creò nel suo disegno, 

Onde la colpa non ergesse il capo , 

E sortisscr la pena i lutti rii. 

(2) Quindi nelle repubbliche monarchiche ciascun cittadino ha il drito drap- 
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§. CLVI. E similmente il dritto d'imporre le pene . Se il giudice 
deve applicare le leggi ai falli ed esaminare se qualche 'fallo debbasi o 
no imputare all’ autore del medesimo ( L. x. §. XCV ) , ed all* incontro 
P imputazione non consiste iu altro che nel dichiarare se abbia luogo o 
no quelTeffetto che la legge assegna all’azione (Lib. i. §. XCIX) , se- 
gue senza dubbio che compete all’ imperante, cui s’appartiene la somma 
potestà giudiziaria, anche il dritto d'imporre le pene. E perchè non può 
negarsi che colui il quale fa la legge , abbia anche il drillo di derogare 
alla medesima pergiusti molivi, anzi di abrogarla interamente (§.CXLIX), 
perciò mollo più il medesimo potrà sciogliere dalTobbligazione delia leg- 
ge un delinquente per giuste e gravi cagioni in guisa che tale delinquente 
venga a ricevere la grazia di essergli condonata la pena pel suo delitto 
meritata (r). 

§. CLV1I. Se tale dritto abbia luogo tra gli uguali? Dà ciò che si è 
detto si raccoglie che tra gli uguali nessuno può vantare il dritto di pu- 
nire (a) , e che nè 1* integrità della vita nè l’altrui inveterata consueta- 

pellnreal re o al principe; nelle aristocratiche al senato degli ottimati: nelle de* 
tnocraliche allo stesso popolo ; nè devesi senza una gravissima ragione stabilire 
un magistrato inappellabile; ciò non fu tollerato per lungo tempo dai Romani 
neppure negli stessi loro dittatori. Liv. I. 26. II. 8. III. 85 . X. 9. Nulladiraeno 
essendo pur grande T abuso degli appelli, perciò non deve recar meraviglia es- 
sersi introdotti vari rimedi onde frenarsi la troppa temerità di appellare. Di tal* 
natura sono j privilegi di non appellare concessi ad alcuni magistrati, una data 
somma di danaro stabilita dalla legge da doversi pagare nel momento dell’ ap- 
pello, per cui la chiamano appellabile , il giuramento di calunnia, il danaro in de- 
posito da erogarsi dati’ appellante in caso di succumbenza, e cose simili le quali 
Se apportino vantaggio alla repubblica si deve discutere più nella giurispruden- 
za civile che nella naturale. 

(1) Ciò negavasi dagli Stoici , de’ quali era quel dettato , che il savio non dà 
né indulgenza nè perdono. Diog. Laert. 7, 123. Sen. de clement. Ma se anche 
lo stesso Dio il quale è giutis>imo perdonu i delitti senza far onta alla sua giusti- 
zia, perchè noi potrebbe anche l’imperante, il quale siccome fa delle leggi pena- * 
li, così le può interamente togliere, e perciò dare il perdono a questo od a quel- 
lo che ha dclinquito? Ma ciò per giuste cagioni ; imperocché siccome per g'rusto 
e gravi cagioni si fanno le leggi, cosianchc per giuste cagioni si può fare qual- 
che indulgenza contro il dettame delle medesimo. Ma che deve dirsi se la pena 
è stata stabilita dal dritto divino? In tal caso trovandosi esistere tal legge pena- 
le, diciamo che il principe nulla può fare contro di essa (Lib. i.§ . XVII). Se poi 
esista la medesima o no, su di ciò da più tempo disputano gli uomini dotti , e là 
lite pende ancora. Vid. Thomasii dt’ss. dejure ad grat. prtne. circa poenam 
homicid. 

(2) Imperocché qui parliamo della pena eiinfe propriamente detta e da dover- 
si imporre in forza della legge , e perciò non si parla della convenzionale , alla 
quale taluno da per sé stesso volontariamente si obbliga; nè della vendetta , me- 
diante lu quale alcuno per dei torli ricevuti priva un altro dei benefici, rinuncia 
alla di lui amicizia , e si separa dalla di lui familiar conversazione : né dei mali 
naturali) c ui ciascuno tira sopra di sé mediante il suo peccato cornea dire i mor- 
bi, i dolori , c l’infamia. Finalmente vi è molto divario tra la suddetta pena ci- 
vile ed il Castigo , cui per imporlo le leggi accordano il dritto ai genitori e tal- 
volta al marito ed al padrone. Imperocché siffatto castigo suol» darsi per modo 
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dine di peccare possono autorizzare no uguale ad avere il dritto d’im- 
porre le pene, e perciò non resta pienamente spiegata la natura della 
pena mediante la definizione o di Grozio, secondo il quale la pena è un 
male di passione inflitto per un male di azione, o di Becmann, il quale 
per pena intende un dolore inferito a cagione del delitto , anzi non si 
deve chiamar pena , ma vendetta privata quel male di passione recato 
dall* offeso istesso, e lesione se vieoe inferito da un terzo, e non già dal 
superiore. Che poi nè i’rnia nè l’altra debbasi permettere nello stalo ci- 
vile, egli è manifesto dal perchè la potestà giudiziaria compete al solo 
imperante ed a tutti coloro cui il medesimo l’ha delegala ( §. CL1V. e 
CLV.) . • 

§. CLV1II. Di quante maniere sia il fine delle penel Non sarà mala- 
gevole il formar giudizio del fine delle pene in forza della stessa ragione, 
per cui sono state inventale le medesime. Imperocché se la pena propria* 
mente delta è naia dopo l'introduzione dello stato civile (§. VI.) ; se il 
dritto d’imporre la medesima trovasi nella classe dei dritti maestatici im- 
manenti (§. CXXXIV); il fine dei quali nou è altro ché la sicurezza dei 
cittadini; segue che la medesima sicurezza è il fine delle pene. E perche 
) cittadini allora sono in sicurezza quando sì riducono a tal iermiue i de- 
linquenti, che o non vogliano più delinquere o noi possano, vale a dire 
• ; ‘ , . 1 *• < , ' - . , 

di disciplina, e la pena propriamente detta secondo il prescritto delle leggi s’ ir- 
roga per modo di giurisdizione. Da ciò naturalmente deriva che 1’ uguale non 
può punire i’ uguale, ma bensì colui il quale fa la legge ed applica la medesima 
ai fatti. 11 che facendosi dal solo imperante (§. CLI. e CL1V), egli è chiaro che 
al medesimo solamente compete eziandio il drillo di punire. E dunque strana la 
filosofia di Grozio de jure bell, et pac. II. 20 , 3, 1 , il quale sostiene che la natu- 
ra istessa dimostra abbastanza essere convenevolissimo che le pene vengano in- 
flitte dai superiore; ma che non si può dimostrare essere ciò necessario se il voca- 
bolo superiore non si prenda in tal senso che colui il quale ha fatto il male, con ' 
ciò creda essersi fatto inferiore a qualunque altro e quasi di essere passato dal 
registro degli uomini in quello delie bestie le quali soggiacciono ai medesimi: il 
che si è asserito da alcuni leologi;quasiché una certa morale superiorità o eccel- 
lenza possa dare ad alcuno degli uomini il dritto di punire, e non si richiegga 
piuttosto la superiorità dell’ impero. Thomas, jurispr. div. 3, 7 ,^/ . Per la qual 
cosa se T offensore viene punito dall’ offeso , questa non è pena ma vendetta; se 
da un terzo, è una nuova lesione. Che t’una e l’altra sia proibita nello stato ci- 
vile non potrà negarlo lo stesso Grozio. Con più di ragione adunque si esprime 
Sauione Mezzano presso Terenzio Adelph. 2 , 1 , t\ 3, colle seguenti parole: 

Leno sum,fateor , pernicies communis adolescentium , 

, Perjuru * , pestisi tamen libi a me nulla orla est infuria . . 

m 

Sono 

• Un ruffiano il confesso e la malora - . 

Cornuti de’ giovanetti, un manca di 
Fede, una peste, ma con tutto questo 
A voi non feci mai nessuna ingiuria. 

Bergjlu. 
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0 che i medesimi si emendino o venga loro tolta la facoltà ed i mezzi di 
peccare, perciò facilmente si vede che il primo fine si ottiene per mezzo 
di Quelle pene , le quali senza offendere la vita vengono date a'delin» 
queliti, ed il secondo in forza di quei supplizi che vanno congiunti colla 
perdita della vita ossia colla pena di morte (*), come dice Giustiniano §. 

(*) c Non è fuor di proposito il far qui menzione di ciò che alcuni pensano irt 

1 riguardo alla pena di morte. Beccaria insegna che la pena di morte in uso 
» presso tutte le nazioni non può derivare da alcun dritto , e che la medesima 
9 non è altro. cjie una violenza giusliGcala dalla Decessili. Quale può essere , 
1 egli dice , il drillo che si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro simili? 
1 Non è certamente quello dal quale risulta la sovranità e le leggi . Esse non 
9 sono che la somma delle minime porzioni della privata libertà di ciaschedu - 
> no; esse rappresentano la volontà generale chi è V aggregato dette particola - 
i ri. Chi è mai colui che abbia voluto lasciare ad altri uomini l ’ arbitrio dine - 
9 ci de rio? Come mai nel minimo sacrificio della libertà di ciascheduno vi può 
ì esser quello del massimo di tutti i beni, la vita? E se ciò fu fatto, come si ac - 
9 corda un tal principio coll ’ altro, che /’ nomo non è padrone di uccidersi? E 
9 doveva esserlo se ha potuto dare altrui questo dritto o alla società intera . 
9 Non è dunque la pena di morte un drillo , mentre si è dimostrato che tale es- 
» sere non può , ma è una guerra della nazione con un cittadino , perchè giudi - 
» ca necessaria o utile la distruzione del suo essere (Delitti e pene §. XXVIII). 

9 Tutto questo discorso del citato Autore si riduce al seguente sillogismo: nessun 
9 no può dare ciò che non ha ; ma l’uomo non ha il dritto di uccidersi ; dunque 
9 i! sovrano ch’è il depositario dei dritti trasferiti dagl’individui al corpo intero 
9 della società non può neppure avere il dritto di punire alcuno colla pena di 
9 morte. Al primo aspetto sembra formidabile il riferito argomento, ma per pò» 
9 co che vi si rifletta , scorgesi un evidente sofisma. Di fatto : se reggesse tale 
9 argomento, nulla potrebbe impedire che non si potesse applicare a tutte lespe- 
9 eie di pene delle quali la facoltà coattiva fa uso per reprimere i delitti. Si po- 
9 irebbe dire che la galera, le miniere, gli ergastoli, le carceri sono pene delle 
9 quali la suprema autorità non può far uso senza commettere ingiustizia; poiché 
9 siccome nessuno ha il dritto di uccidersi , cosi nessuno ha il dritto di accele- 
9 rarsi la morte, ciò che avviene ai condannati ai lavori pubblici, alle miniere, 

9 alle galere cc. Ma chi oserebbe sostenere simile paradosso? Bisogna però ri* 
9*spondere direttamente al discorsogli Beccaria. La risposta precisa è dell’ au- 
x tore della scienza della legislazione , ed io non fo che compendiarla. L* uomo 
9 fuor della società civile nello stato della naturale indipendenza ha il dritto alla 
9 vita*, egli non può rinunciare a questo dritto , ma può perderlo : può esserne 
9 privato. Può certamente avvenire che gli si tolga la vita senza sua autorizza» 
9 zione. Ora é fuor di controversia che in tali casi l’ ingiusto assalitore perdei! 

9 dritto alla sua vita. Se noi perdesse, 1’ assalito non avrebbe dritto di uccider- 
9 lo. Ma se 1’ assalito cade morto sotto i colpi dell’ empio assalitore, il dritto del* 
9 l’assalito sull’ assalitore non resta estinto: tale dritto si diffonde sul resto de- 
9 gli uomini, ciascuno de’ quali è vindice e custode della legge naturale. Se ciò 
9 non é, dobbiamo dire che l’assalitore il quale avea perduto il dritto alla vita 
) prima di perfezionare il delitto lo riacquista dopo cheildelilto è con utnato. Si 
ì dovrebbe credere clic 1* istessa causa ( il delitto) possa produrre un momento 
I prima ed un momento dopo due effetti diametralmente opposti. Non essendosi 
s dunque estinto il dritto che avea l’assalito, ma trasfuso negli altri uomini, se- 
x gue che questi possono esercitarlo sull’assalitore. Ma l’unione di questi uo» 

* mini è appunto la società : la società dunque o il sovrano che la rappresenta 
9 può punire l* ingiusto assalitore e fargli perdere quel dritto eh’ egli ingiusta- 
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il. Inai . de pub. jud. E poiché finalmente non ben si provvederebbe 
alla sicurezza della repubblica, quante volte soltanto coloro i quali han- 
no delinquilo, cessassero di peccare, ed all’incontro si dovesse stare itfti- 

• \ 
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I mente possiede. L* uomo nello stato naturale ha il dritto alla vita, egli non può 
9 rinunciare a questo dritto, ma può perderlo coisuoì delitti. In quello stato tutti 

gli uomini hanno il dritto di punire la violazione della legge naturale; e se la 
9 violazione di questa legge ha reso il trasgressore degno della morte , ciascun 
9 uomo ha il drillo di togliergli la vita. Or questo drillo che nello stato della na- 
9 turale indipendenza ciascuno avea sopra lutti, e tulli aveano sopra ciascuno é 
9 quello che nel contratto sociale si è trasferito nella società; si è depositato tra 
9 le mani del sovrano. Il drillo dunque che ha il sovrano d’ infliggere cosi la 
9 pena di morte come qualunque altra pena no.n dipende dalla cessione dei dritti 
9 che ciascuno avea sopra di sè medesimo, ma dalla cessione dei dritti che eia- 
9 senno avea sopra degli altri. Nel mentre che io ho depositato nelle sue mani 
9 il dritto che io avea sulla vita degli altri, gli altri hanno contemporaneamente 
9 trasferito quello eh’ essi aveano sulla mia; ed ecco come io e gli altri senza ce- 
9 dere il proprio dritto alla vita siamo esposti ugualmente a perderla quando ca- 
9 dremo in quegli eccessi contro i quali 1’ autorità legislativa ha minacciatola 
9 pena di morie. Ecco donde deriva il vero dritto di punire che ha la società os- 
a sia il sovrano di essa ; cioè non dalla cessione de’dritti che ciascuno avea su 
9 di sé medesimo, come alcuni hanno creduto , ma dalla cessione del dritto che 
9 ciascun avea sopra degli altri. E cori ciò il sofismadi Beccaria resta pienamen- 
.9 le distrutto.. 

9 Alla teoria espostasi potrebbe obbiettare. La pena è un alto di autorità del 
9 : superiore verso 1’ inferiore ; ma l’uguale non può avere T impero sull’ uguale: 
9 par in parem non habet imperium : dunque nello stato naturale essendo tutti 
9 gli uomini uguali non vi può esser tra loro chi abbia il dritto di punire, c per- 
9 ciò non esistendo tale dritto come può dirsi di essere trasferito nella società o 
•9 nel sovrano di essa? Per rispondere a questa obbiezione, si potrebbe negare la 
9 maggiore ,del -sillogismo. Si potrebbe dire che questa circostanza di superiorità 
9 che credesi necessaria nella persona che infligge la pena non è adottabile che 
9 nella civile posizione degli uomini. Si potrebbe dire con Barbcirac (comentari 
9 al drillo.di natura e delle genti di Pufcndorff lib. Vili. cap. 3. §. i4 not. 3) 
9 che siccome per -una conseguenza necessaria della costituzione delle società 
1 civili le pene non s’infliggono che da un^uperiore , da ciò è derivalo che gli 
9 uomini si sono avvezzati a credere questa circostan za conte necessaria alle pe- 
9 ne ed a porla di fatto senza dimostrarlo come se fosse una noz one comune che 
» portasse con sè la sua pruova. Ma lascinsi queste idee che alcuni hanno sulle 
9 pene, e rispondasi all’ohbiezionc senza negare il principio dal quale é dedotta. 
9 Che cosa s’ intende per uguaglianza naturale ? Questa non può essere altra 
9 cosa che l’uguaglianza de’ dritti. Gli uomini dunque sono uguali nello stato 
9 naturale, perché hanno uguali dritti. Se dunque uno perde un drillo nel men- 
9 tre clie gli altri lo conservano , colui ohe lo perde non è più naturalmente 
9 uguale a coloro che lo conservano , ma questi sono a lui superiori. Or nello 
9 stato naturale colui che attenta un drillo di un altro, perde (come si è veduto) 
9 nel tempo stesso ii drillo corrispondente ch’egli avea: in questo caso dunque 
9 egli non è più uguale al resto degli uomini , e per conseguenza tutti gli altri 
9 che non han perduto alcun dritto sono superiori a lui e come superiori possono 
9 punirlo. Il delitto dunque nel tempo stesso che distrugge l’uguaglianza tra- 
9 smette il dritto di punire. Questa risposta vale pure contro Grozio riferito nella 
9 nota ((. CLVill.) (Filangieri— Scienza della legislazione t. 4 cap. XXIX.)). 
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DEL DRITTO DELLE GENTI IO t 

more che gli altri facessero il medesimo, perciò è chiaro che debbasi ba- 
dare , onde riesca che coll* opera medesima vengano avvertili gli altri 
mediante un tale esempio, affinchè temano di commettere alcuii delitto, 
e per conseguenza debbonsi pubblicamente punire e suppliziare i rei , 
purché qualche più grave cagione non impedisca ciò fare. 

§. CLlX. Se il delinquente sia tenuto di subire la pena? Poste le cose 
dette anche facilmente si comprende se il delinquente abbia T obbliga- 
zione di subire la pena. E perchè colui che vive nella repubblica è te- 
nuto di far tutte quelle cose senza le quali non si può sperare il fioa 
della medesima, cioè la pubblica sicurezza (§. C V), sarà senza dubbio ob- 
bligato anche il delinquente a subir quella pena la quale è stata definita 
dalla legge, ma non già a dover punire sè stesso, e per conseguenza non 
è certamente tenuto ciascuno di offrire volontariamente sè medesimo a 
degli atroci supplizi (i), non però al medesimo si fa ingiuria se conviuto 
del suo delitto paghi la giusta pena; nè ad alcuno è mai lecito di resistere 
alla somma potestà che irroga la pena secondo il prescritto della legge. 

§. CLX. Se si debbano punire tutti i delitti , e quali ? Dai fine delle 
pene (§. CLX il I) si raccoglie che le medesime si debbono adattare al fine 
della repubblica, e perciò devono essere tali seconde che richiede 1* in- 
terna sicurezza de’ cittadini. Da eiò segue che l’imperante è obbligato » 
punire que’ delitti , i quali turbano la sicurezza della repubblica o fanno 
si che i cittadini non possano menare una vita comoda e tranquilla; non 
è però necessario che si puniscano gli atti viziosi puramente interni , nò 
le colpe leggerissime dalle quali quasi nessun uomo va esente, nè l’omis- 
sione de' doveri d’ umanità , purché tutte siffatte cose non ridondino in 
disonore e pericolo della repubblica , e per conseguenza la stessa neces- 
sità imponga la coercizione anche di tali vizi ( 2 ). 

(1) Quindi non ha clic fare colle pone umane quel fine che volgarmente st 
spaccia, vale a dire V espiazione del reato e la soddisfazione che dicono doversi 
lare alla divina giustizia. Nè può essere la crudeltà/ imperocché non meritano 
di essere assoluti dalla nota di crudeli coloro i quali simili a Falaride puniscono 
i delinquenti per questo solo motivo, cioè affinchè i miseri sentano atroci dolori. 
Né si potrebbe soddisfare alla divina giustizia coi dolori che soffre l’uomo reo-, 
qualora non si fosse soddisfatto alla medesima con altro modo veramente infinito 
ritrovalo dalla sapienza di Dio. Ma quelli che ci obbiettano tali cose non pare 
che abbiano riguardo all’origine delle pene come quella la quale pienamente fa 
conoscere essere sembrate necessarie le pene nello statoci vile, anzi neppur sem- 
bra che i medesimi distinguano la giustizia divina dall’ umana , e le peue civili 
dalie sempiterne ciie sovrastano agli empi dopo la morte. 

(2) Così in riguardo al delitto di lesa maestà sappiamo che presso talune na- 
zioni si è punito anche il solo pensiero e la scienza di tale attentato , e si è ca- 
stigata eziandio l’ inumanità vale a dire l’inospitalità. Su di ciò abbiamo recato 
di sopra (Lib. 1. §. CCXVI ) degli esempi. Ora aggiungiamo che anche i Ger- 
mani una volta sanzionarono eoa delle leggi penali l’umanità da doversi usare 
verso i pellegrini. Tali sanzioni si trovano nella legge Burgundica 33 . 1. capi- 
tolar. 1. 73. mediante le quali viene irrogata la muffa di tre soldi a coloro i 
quali negheranno al sopravv egnente ospite il tetto od il cortile. Anzi i Goti se-. 
coudo.il prescritto della legge davunuoilu fiamme le abitazioni di quelli che per 
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, ChWW. Conseguenze da ciò derivate. Da tali principi si raccoglie 
die la sicurezza delia repubblica non permeile che a’ delinquenti venga 
imposta la pena del taglione (1), per conseguenza non bastala regola di 

• • _ *» ' « 

delle dodici tavole, la quale incuteva si poco timore agli uomini scellerati e fa- 
coltosi che con una multa molto tenue volentieri compravano il piacere che sen- 
tivano dal recare ad altri contumelie ed ingiurie. Il tutto ci viene riferito da 
Gelilo Noci. Altic. 2o.‘ j. Il passo del medesimo benché lunghetto non ci farà 
qui pentire della sua lettura: Forse , dice , non ti sembra abbastanza tenue la 
pena c/i* è prescritta contro V ingiuria cosi.* se alcuno fa ingiuria ad un altro , • 
soffra la pena di sborsare venticinque baiocchi ? Imperocché chi potrà essere* 
tanto povero cui rimuove dalla voglia di fare ingiuria ad altri lo sborso di ven- 
ticinque baiocchi ? Sicché anche il vostro Q. Labeone ne* libri che scrisse sulle 
dodici tavole approverebbe simile legge. Vi fu , egli dice , un certo Lucio Ne - 
razio uomo singolare nelle bricconerie , ed oltremodo disenfiato; costui aveva 
il barbaro piacere di percuotere colla palma della sua mano la faccia degli 
uomini liberi : lo seguiva perciò il suo servo portando la borsa piena di baioc- 
chi ed a chiunque area schiaffeggiato ordinava che subito gli fossero sborsati 
venticinque baiocchi secondo il prescrìtto delle dodici tavole : per tal motivo 
dice, # Pretor i pensarono doversi abolire ed abbandonare tale inetta ed inutile 
pena , e fecero un editto , mercè il quale promisero dare dei giudici delti ricu- 
peratori, i quali prendessero conoscenza delle ingiurie e ne calcolassero la 
convenevole soddisfazione. 

(i)Pare che lo stesso Dio,nbbia approvata la legge del taglione Exod. ai. 
a 3 . Lev. 24. 5 o. Deut. 19. E anche noto quel detto decemvirale presso Gellio 
Noct. Atlic. 20. 1. cioè: si membrum rupsit ì ni cum eo pacil , talio stOj cioè se 
alcuno ha rotto un membro ad un altro, se non si conviene col medesimo, soffra 
il taglione. Ma siccome gli stessi maestri ebrei interpretano tal legge divina iti 
guisa che sostengono potersi espiare tali colpe mercè una multa pecuniaria. Couf. 
Joseph. Antiqu. Jud. 4 - 8. cosi anche presso i Romani non fu mai in uso siffatta 
legge come attesta il giureconsulto Cecilio presso Gellio ib. E forse tali proverbi 
sono diretti ad indicare che non si fa ingiuria a colui , il quale soffre eziandio 
quel male che ha cagionato ad un altro , sebbene non sempre sostenga il male 
medesimo. Vid. Jo. Cleric. ad Exod. 21. 22. Nel quale senso Pitagora diceva 
che la legge del taglione era una passione uguale. Comunque sia la cosa il ta- 
glione non sempre ha luogo e ciò si prova: 1. che siffatta legge del taglione al- 
cune volte non merita il nome di pena e. g. se a chi mi ha rubato per forza dieci 
ducati in pubblica strada , la medesima comanda di rapirne altrettanto : se un 
uomo ignobile, il quale ha percosso un magistrato, deve anche egli essere per- 
cosso : 2. 0 che talvolta neppure può darsi ebe il delinquente. soffra quell’ istesso, 
male, che ha fatto e. g. se un losco ha caccialo ad un altro ambedue gli occhi: 
3 .° che talvolta non si può serbare l’uguaglianza in guisa, che il delinquente 
non soffra più di quello, contro di cui ha commesso il delitto. Cosi e. g. io so che 
un vagabondo notturno ha cacciato nel corpo d’ un uomo che gli è andato al- 
l’incontro il suo coltello in modo che la punta del medesimo è passata fino alla 
schiena , eppure costui si é in breve tempo sanato non essendo offeso alcuno in- 
testino. Per la qual cosa avrebbero potuto forse tutti i medici riunendo i loro 
Consigli trapassare col coltello un tal uomo e farlo rimanere sano e salvo (*j? 

. (*) c L’autore rigetta la pena del taglione. Genovesi all’incontro dice che la 
I pena del taglione è stata la legge di tutti i popoli antichi. Mosè istesso ordinò 
» la pena del taglione nelle sue leggi. Le favole dicono che la sola pena che in- 
> fliggono laggiù nei regno di Plutone Eaco e Radamanto è la pena del taglio- 
» «c. Nell’ Apocalisse si legge che il malyugio deve soffrire un dolore uguale al 
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doversi le pene proporzionare ai delitti, purché la medesima non si voglia 
intendere meno in riguardo agli stessi fatti illeciti che in riguardo al de» 
siderio di fare simili delitti. Inoltre siccome un delitto è più di un altro 
nocivo alla repubblica ed uno più d* un altro ridonda in pubblico diso» 
nore, cosi facilmente si potrà assegnar la ragione, per cui quanto più un 
delitto offende la pubblica sicurezza, tanto più mediante le pene più atroci 
si atterriscono gli uomini dal commetterlo , e per cui crescendo i delitti 
anche la pena deve crescere e rendersi più grave. 

§. CLXIV. Nel definire le pene si deve aver riguardo alle circo • 
stanze , E perchè siccome nell'imputazione delle altre azioni umane, così 
anche in quella dei delitti si deve aver riguardo a tutte le circostanze, o 
spesse volte una sola delle medesime fa cambiare di aspetto tutta la na- 
tura del fatto (Lib. i. §. C.), perciò può darsi che pei medesimo delitto 
commesso taluno debbesi punire più gravemente d’un altro , e per con- 
pena si deve riguardare non solo la persona de- 


e simili circostanze (i). 

5 piacere goduto pei delitti: quanium glorìficavit se, et in deliciis futi, tantum 
3 itale ilti tormentavi et luctum. Che dunque dee dirsi ? In pochi detti sembra 
» risoluta la quistione. La pena del taglione nel senso di Eineccio è senza dub- 
è bio impraticabile. Essa è materialmente considerata , e perciò è da rigettarsi, 
i Ma form&Imicnte 'considerata ossia intesa nel senso della giustizia è la più ra- 
» gionevole. Ogni pena, dice gravemente il filosofo citato, c/i 'è uguale a tutti i 
3 drilli offesi è sempre taglione. Se non è taglione , non è uguale , nè perciò 
3 giusta ; ed allora è un delitto punibile per altra legge di taglione. La legge 
3 del taglione è concepita in questi termini : si dee toglier un dritto uguale a 
3 quello che tu hai violalo e dello stesso genere . La ragione si è che il senso 
3 naturale di giustizia non òche quello di uguaglianza tra le azioni ed i dritti. 

3 Questo senso é in lutti gli uomini , e ne’ Barbari più vivo che ne’ civilizzati o 
3 colti i (Diceos. lib. i. cap. XIX. §. X.). (iV. T 7 .).’ 

(i) Così , per quello riguarda il delinquente, merita assolutamente maggior 
pena colui, cui la parentela la prudenza il dovere l’età la dignità avrebbero do- 
vuto ritrarre dal delitto, che I* estraneo lo stupido chi non è obbligato da qual- 
che vincolo speciale, il fanciullo, o il giovinetto , l’uomo volgare , o d’altro so* 
migliante carattere (Lib. i. §. CXIII.). Cosi anche sopporterà maggior pena il 
robusto che il debole, e quante volle viene irroguta la multa pecuniaria, devesi 
aver riguardo più all’uomo povero, che a qualche facoltoso Nerazio. Cosi ancora 
se l’ingiuria si é fatta ad una persona in dignità costituita o allo stesso magi- 
strato, chi potrà mai negare che debbasi punire una tale ingiuria con rigore 
maggior di quello , onde si punirebbe la medesima se si fosse fatta ad uno della 
feccia del popolo? Inoltre se è un delitto degno di pena il torre le robe d’un pri- 
vato per far guadagno, quanto più il commettere un peculato, cioè torre il pub- 
blico danaro , o il macchiarsi di sacrilegio ? Cosi osserviamo punirsi con più ri- 
gore la diserzione del soldato che abbandona il suo posto , che quella del mede- * 
simo che fugge dal quartier d’inverno per qualche tristo effetto. Finalmente tulli 
i giusti estimo tori delle cose affermano che l’ ingiuria fatta ad alcuno nel tempio 
e tra le sacre funzioni, sia più grave di quella che si è folta in un luogo privato 
ed in altro tempo. Tanto vero che non è secondo il pubblico gusto, anzi è con- 
traria al senso comune quella massima degli Stoici , cioè che lutti i delitti sono 


uolui , al (juale si e recalo nocumento mediante 
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§. CLX V. Le pene da imporsi per fine di emendazione non debbono 
essere infamanti . Ma neppur sembra doversi oraetjere che siccome non 
tutte le pene sono dirette alla distruzione degli uomini malvagi , ma 
spesse volte vengono imposte le medesime, affinchè colui il quale ha pec- 
cato, si emendi ed impari ben ad essere più cauto in avvenire, cosi deb- 
besi usare tutta l’ accortezza, onde coloro i quali pagano la pena dei loro 
delitti non sieno marcali d’infamia , poiché con ciò avviene che i mede- 
simi non si abbiano più per idonei membri della repubblica, e perciò non 
possono eglino avere più ('opportunità ed i mezzi di guadagnarsi con dello 
oneste arti il vitto ed il vestilo. 

• §. CLX VI. Al principe compete il drillo d'imporre i tributi e lega • 
belle , come pure un certo domìnio eminente. Tra i dritti immanenti 
maeslaticr si annovera anche il dritto di comandare ai cittadini i tributi 
e le gabelle , anzi eziandio di applicare i beni de' medesimi agli usi della 
repubblica se la necessità l' esige : quale dritto suole chiamarsi dominio 
eminente (i). Imperocché se debbono essere permesse ai sommi inope* 

uguali. Cic. Paradox. III. Diog. Laert. ino. Contro de* quali disputando disse 
Orazio Serm. %. 3 . v. n 5 : 

Non vincet ratio hoc, tantumdem ut peccet, idemque , 

Qui tenero s caulcs alieni infregerit /torti , 

Et qui uoclurnus divum sacra legerìi. Adsit 
Iiegula peccatis quae poenas irroget aequas , 

Ne scultca dignum horribili sedere jlagello. 

* > ' - . 

Nè mai ragione , - 

Convincerci potrà eh’ egual peccalo < 

Tanto commetta chi dagli* orti altrui 
I cavolini smazzichi, quant’ altri , 

Che de’Numi gli aitar spoglia notturno : 

Vegli una norma,’che condegne adatti 

Pene a. 9 delitti, nè crudel flagello- • • 

Dee straziar chi merita la sferza. 

Gargjllo. . , 

* 

(i) Confessiamo però che non ben s’adopera un tal vocabolo, mentre sono di- 
versi i concetti di dominio e A* impero, e non già il primo, ma l'ultimo compete 
ogl’imperanli. Onde ciò che Grozio de jure belli et pac. i, i, 6, prima di ogni 
altro chiara ò dominio eminente , fu meglio denominato da Seneca de benef. 7, 4 * 
potestà : la potestà ,. dit e, sopra delle cose tutte s' appartiene aire , e la proprietà 
a ciascuno in particolare. Add. V. A. Corn. van Bynkersli. quaest. jur. pubi , 
11 , ii> , p. 25 o. Quindi i giureconsulti di Wiltemberga ben sostengono conlro.ì 
Gio.- Fran. Ornio doversi derivare tal potestà dall’impero, e non già dal domi- 
nio (Vedi Guglielmo Leysero nella collezione dei scrittori euristici, la quale fu 
da lui ioti totalata prò imperio conira domint'wn cminens , e la diede alla luce in 
Wiltemberga 1673). Ma mentre la lite si verte circa il vocabolo e l’origine della 
cosa, c nessuno può dubitare intorno allo stesso dritto dcgPimperanti di potere 
applicare i beni cittadini agli usi della repubblica in caso di urgente necessità , 
non ci è adulto ragione alcuna, per cui potessimo rigettare tal vocabolo uua volta 
ricevuto. , . 
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rami tutte quelle cose , senza le quali non potrebbero conseguire il fine 
della repubblica, vale a dire i f in!erna ed esterna sicurezza (§. CXXXHI); 
se talejsicu rezza non potrebbesi ottenere, sei cittadini noa contribuissero 
il danaro necessario a sostenere i pesi della comune repubblica, e se tal- 
volta gl'imperanti non facessero uso dei beni de' medesimi , segue che 
agl’ imperanti deve competere il dritto di esigere il CQnlribuzieuale da- 
naro e di esercitare un certo dominio eminente. 

§. CLX VII. Il dritto del principe circa i beni de’ cittadini nello stato 
ordinario della repubblica. Perché dunque all' imperante compete il 
dritto di applicare i beni de* cittadini agli usi della repubblica in caso di 
urgente necessità (§. CXXV 1 ), egli è facile a comprendersi che ii me- 
desimo non essendo peranco urgente la necessità ha il dritto di prendere 
come in custodia i beni de' privati (i), affinchè nel caso dell'urgente ne* 
cessità sieno in pronto i beni medesimi e sufficienti agli usi della repub- 
blica, e perciò egli possiede non solo il dritto di far leggi riguardanti il 
buon uso dei beni, il trasferimento e ('alienazione de' medesimi ( Lib. i, 
§.CCXXH),ma benanche di rassodare i commerci tanto con dei trattati, 
ebe di restringerli con certe determinale leggi secondo che sembra più 
conforme al vantaggio della repubblica, auzi di definire quali cose deb- 
bansi estrarre dal territorio e quali immettere , di far leggi concernenti 
le spese, di promuovere le arti, e di fare insomma tutto ciò che possa far 
crescere le ricchezze de' cittadini , onde poter bastare agli usi della re- 
pubblica. 

§. CLX Vili. E nello slato straordinario della medesima. E di tal na- 
tura sono i dritti, che competono all'imperante nello stato ordinario della 
repubblica. Se dunque tale dominio eminente principalmente si esercita 
nello stato straordinario o in caso di urgente necessità (§. CLX VI) , se- 
gue, che lice ali* imperante di occupare in tempo di guerra mediante gli 
accampamenti i territori dei privati, costruire su i medesimi delle forti- 
ficazioni e delle opere pubbliche i , 9 , C .de oper. public. , di racco- 
gliervi delle biade pel pascolo de' cavalli, di aprire pei fondi dei cittadini 
delle nuove strade pubbliche non essendo sufficienti le piu antiche 1. i4, 
§.i, D. quemadm . ser . amiti. , di demolire le abitazioni suburbane ov- 


(1) Sul quale fondamento poggia ancora il dritto supremo degl’imperanti , in 
virtù di cui i medesimi possono costituire i tutori , i curatori ai pupilli , ai mi- 
nori , a quelli che soffrono il mal caduco , ai furiosi , ai prodighi , agli assenti , 
alle Cernine; dipoi prescrivere a tali amministratori alcune determinate leggi, ob- 
bligare i medesimi alla reddizione de' conti, e di rimuovere coloro che non am- 
ministrano le cose commesse alla loro cura colla debita fedeltà ed esattezza .Im- 
perocché importa alla repubblica che sia salva la roba di colóro che non possono 
per loro stessi badare alle cose proprie. Onde dice Platone de legib. lib. 1, che 
i pupilli appartengono non già alta cura privata, ma beasi- alla pubblica della 
città èhiamando i medesimi il deposito più pregevole e più sacro della repubblica. 
Che perù per tal motivo avvenne che i Germani fin da tempi remotissimi attri- 
buirono agli stessi imperanti e magistrati una certa suprema tutela, intorno della 
quale ci ricordiamo di aver-disputato un tempu nella nostra esercitazione de su- 
prema principum et magislratuum tutela. 
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vero » subborghi , ove il nemico sta a fronte ossia urge il pericolo : ubi 
H annidai ante porlas est; e di fare insemina ogni altra cosa di somi- 
gliante natura. x 

§. CLX 1 X. Quando abbia luogo il domìnio eminente ? E perchè ciò 
può farsi soltanto in caso di urgente necessità (§. CLX VI), e la cosane- 
cessarla è appunto quella senza della quale la salute della repubblica > 
che dev’ essere la legge suprema (§. XXIV), la libertà e la sicurezza dei 
cittadini non possono essere in salvo, perciò con ragione si raccoglie che 
siffatta potestà non solo si può esercitare, quando la medesima si esiga 
dall’ estrema necessità della repubblica, ma ancora quante volte l’eser- 
cizio di quella è veramente utile alia repubblica , soprattutto quando il 
più delle volte futilità suole convertirsi in assoluta necessità. V. A. Corni 
va n Bynkersh. ibid p. 29 a , Ciò non ostante tale dritto non ha luogo 
quante volte il medesimo riguarda la sola ulifilà dei principe e si toglie 
ad un altro il dritto da costui non conceduto, e mollo meno quando si 
occupa qualche cosa noti per necessità ed utilità , ma per solo piacere. 
Anzi questo dritto del dominio eminente è di tal fatta che il principe 
buono e saggio soffre volentieri che i confini del medesimo sieno ben re- 
golati e non si compiace farne uso che colla maggior possibile equità e 
modestia (1). Bynkershoek ibid. . 

§. CLXX. Sotto qual condizione possono gl* imperanti far uso del 
medesimo ? Invero so la stessa equità esige che i pesi della comuue repub- 
blica si debbono sostenere mercè delle comuui contribuzioni (§.CLXVII), 
segue che un cittadino non dev’essere gravato più degli altri , e perciò 
colui il quale deve privarsi della cosa sua per la comune salvezza ed uti- 
lità, debbe venir compensalo dall’erario o dalla cassa pubblica (2) , e se 

( 1 ) Con ragione abbiamo aggiunto tali limitazioni , affinchè siffatto dritto non 

degeneri in una somma ingiuria. Quindi sappiamo essersi Iddio gravemente sde- 
gnato col re Acabbo che volle torre per forza a Nubot una vigna come vicina al 
reai palazzo a solo fine di convertir la medesima in un giardino di erbaggi. I. 
Reg. 21 ,■ s. imperocché non si può scusare Àcobbo per averne fatta richiesta y 
perché questa riguardava più il comodo privalo ed il piacere del malvagio re, 
che F utilità. Ma anche il Senato romano non volle confermar il giudizio pronun- 
ziato dai Pretori contro M. Licinio Crasso , mentre quelli volevano far derivare 
pel fondo di costui un acquedotto", che serviva più per cagione di ornamento e 
piacere che di utilità. Liv. 4° > 5i. Così certamente fu rappresentata la causa 
da Marco Zuerio Boxhornio Disquisii, polii, cas. 3i. Eppure il non mai abba- 
stanza lodato Bynkershoek produsse il diploma di Guglielmo d'Oranges, mediante 
il quale venne data al magistrato di Leida 1’ autorità di occupare i campi de’pri- 
vati dopo di averne pagato il prezzo ai possessori , o non solo que’ campi cui 
parea esigere la necessità , ma benanche tutte quelle adiacenze che sembravano * 
concorrere all’ornamento delle abitazioni accademiche ed al piacere degli stu- 
denti (tot cieraat derzelve , en de recreatien der studenlem cenig sints dienlyh). 
Ove però J* illustre autore consideratamente aggiugne le parole seguenti: ditale 
giurisprudenza di dritto pubblico io non mi servirei, né se ne servi il senato ro- 
mano nella causa di Crasso , nè anche sarebbesene servito Augusto , del quale 
dice Svetonio Aug. cap. $6 . ; che si contentò Augusto di fare il foro alquanto 
più angusto non osando usurpare ai possessori te loro vicine case. 1 « 

(2) Ciò ó riconosciuto da Grozio dejure belli et pac. IL i 4 > 7 , da Pufendorffy 
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ciò uotr-possa farsi sull* istante , nulladimeno in appresso si può esigere 
tale compenso per proprio dritto da tutti coloro i quali rimasero privi 
della cosa propria , purché i medesimi non abbiano edificato contro la 
legge proibitiva , e tale edilizio o qualunque altra opera siasi demolita 
nel£aso dell’ urgente utilità delia repubblica. Imperocché allora è tanto 
lungi, che possano eglino chiedere giustamente il compenso del prezzo 
che anzi incorrouo nella pena espressa dalle leggi. V. A. Corn^van Byn- 
kersh. 

§. CLXXl. Se si possa il medesimo eziandio estendere sulle cose de - 
gli stranieri non nemici ? Inoltre dalla medesima definizione si rileva che 
tale dritto si deve esercitare soltanto su i beni de’ciltadini e non già su 
quelli degli stranieri non nemici, beuchè tali beni trovinsi presso di noi, 
e per conseguenza non si possono scusare que’ principi , i quali mettono 
ancor le mani sulle cose e 'sulle merci delle nazioni amiche, obbligano if 
padroni a far loro contro voglia de’ medesimi degl’ imprestiti pecuniari , 
arrestano le navi degli amici ancorate o arrivate ne’ loro porti , e se ne 
servono per tragittare le loro truppe o per trasportare il foraggio ; an- 
corché siffatte angherie (cosi chiamatisi tali atti violenti) si sogliono fre- 
quentemente usare e sieno scusate da quel pretesto, cioè che le navi an- 
che straniere trovale neil’impero d'un altro principe diventino in un 
certo mòdo suddite del medesimo (i), e che tali oggetti vengano anghe- 
riati per una consuetudine pubblicamente ricevuta, mercè la quale si con- 
tengono le città e gl f imperi. 

§. CLXX 1 I. Che cosa sia il fisco e Cerario ? Le cose fin qui dette ri- 
guardano il dominio eminente. Per quello riguarda i tributi e le gabelle 

f . * • • - . - 

jur . nat. et geni. 8, 5 , 7, da Ubero dejure civit. 1 . 3 , 6 , 44 ? e da lutti quelli 
che trattano diffusamente di tale dominio , tra quali riporta la palma il celeber- 
rimo Cornelio van Bynkershoek ibid. il quale prova secondo Tacito Armai. I. 7$ 
el\. 9 , C. de oper. pubi, che anche i Romani hanno tale principio. Ed infatti 
per esso milita la medesima ragione di equità, che il giureconsulto Paolo pone 
in mezzo per la legge Rodia riguardante l’ancoraggio I. 1 , I). ad leg. libod. 
Affinchè , dice , si ripari mediante la contribuzione di tutti ciò che si è dato a 
pi o di lutti. 

(1) Del quale preteslo non potendo far neppur uso i Greci reduci dalla spedi- 
zione di Ciro sembra perciò tanto più iniquo il delitto dei medesimi impadronen- 
dosi delle navi- raccolte nel parlo di Trebisonda, sebbene non sembri che Grozio 
de jure belli et pac. II. 2 , io disapprovi un tal fatto. La storia é la seguente. 
Senofonte, come attesta egli medesimo de expedit. Cyri 5 , 1,6, diè ordine ai 
soldati di prendere le lunghe navi trebisondesi , onde tirare a secco te navi che 
passavano e custodirle dopo di averle tolti i timoni , fino a che .il numero delle 
medesime fosse sufficiente a poterli trasportare nelle proprie regioni ; a patto 
però che coloro i quali erano sulle navi , si afimen tasserò a comuni spese per 
quanto si trattenessero al servigio de’ soldati e ricevessero la mercede pel tra- 
sporto. Ciò sarebbe in qualche modo scusabile a titolo di necessità se que’soldati 
avessero militato per pubblica autorità. Ma non sLpuò produrre alcuna ragione 
per cui potesse competere ad un branco di soldati il dritto di usare tale violenza, 
mentre i medesimi contro il divieto delle loro città aveaiio falla tale spedizione 
di Ciro memoruuda più per ic cose strepitosamente fatte che per giusiuia di 
«ausa. 
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è da osservarsi che per due riguardi imporla moltissimo alla repubblica 
di aver in pronto una gran somma di danaro: primieramente affinchè non - 
possa mancale quello, onde mantenersi gl’ imperanti a norma della loro 
dignità: ed in secondo luogo affinchè nei tempi di guerra e di pace so- 
prabbondi il danaro che è il nerbo di tutte le intraprese, cosicché senza 
di esso non si può far nulla di quanto bisogna. Sicché nelle repubbliche 
sogliono esserci due casse pubbliche , ove si versano le pubbliche ric- 
chezze, cioè una la quale contiene il danaro destinato ai mantenimento 
degl’ imperanti, c hiamala fisco, e l'altra destinata al danaro pubblico detta 
erario (1), ed è di sommo i/ilercsse della repubblica che tali casse sieno 
ricchissime e piene di danaro, 

§. CLXXI 1 I. Che cosa siasi pensala per arricchire* il fisco? Se dun- 
que nel Jisco si versa il danaro destinalo al mantenimento degl’imperanti, 
è sembralo giusto alla maggior parte delle nazioni il doversi assegnare 
agl’ imperanti non solo certi determinati fondi, ed alcuni tratti di terre- 
no, dalle qui rendite eglino possono sostenere la loro dignità, quali fondi 
si chiamano oggi demani o demaniali , ma benanche rilasciare ai mede- 
simi dei pedaggi ovvero dazi per gli oggetti di trasporto, ed altre gabelle, 
e specialmente ceder loro que’ beni che non hanno padrone, che tro- 
Vansi entro il territorio della repubblica (Lib. 1, § CCXIJII). Ques l’ul- 
tima maniera di arricchire il fìsco tanto più è piaciuta alla maggior parte 
delle nazioni (2), quanto meno si è trovata unita col dispendio ossia in- 
teresse di Ciascuno in particolare. 

§ CLXXIV. Dritti de' foni demaniali. Se dunque i beni demaniali 


( 1 ) Con ragione si é distinto il fisco dall’erario ancorché talvolta nelle monar- 
chie i principi sogliono appropriarsi ogni cosa in guisa , che tra fisco ed erario 
non si ravvisi differenza alcuna. Certamente Dione Cassio Hist. 53 , p. 5oG, at- 
testa che Augusto aveva a sua disposizione il danaro ed i soldati aggiungendo 
la ragione col dire: imperocché sebbene avesse il proprio danaro in apparenza 
separato dall’ erario ; realmente però si serviva anche dì questo a suo arbitrio • 
Ma poiché non esaminiamo in questo luogo ciò ohe si fa, ina quello che debba 
farsi, perciò con ragione distinguiamo due casse pubbliche le quali si osservano 
accuratamente distinte nelle aristocrazie c nelle altre repubbliche. 

( 2 ) Soprattutto ciò è stalo a grado alle nazioni di origine germanica, intorno 
alle quali Grozio dejure belli et pac. II. 8 , 5 , dice cosi: i popoli della Gerhia - 
ni a dovendo assegnare ai principi e re alcuni dati beni , onde sostenere la loro 
dignità , saviamente credettero doversi premiere V incominciamento da quelle 
cose , le quali si potessero dare ai medesimi senza danno di alcuno f di tal fatta 
sono le cose tutte , che non sono stale sotto il dominio di qualcheduno. Conosco 
che di tale dritto si sono serviti anche gli Egizi. Imperocché anche ivi il prò - 
cwatoi'e del re , che chiamavano idion logon, cioè il proprio e privato razionale , 
pendeva possesso a nome del re degli oggetti di tal genere. Invero tali cose che 
estratte da Strabone Geogr. Lib. 17 ,^. ij48 5 edil.novis. sono rapportate da 
Grozio riguardano tanto i padroni egizi che i romani. Infatti l’espressione greca 
idios logos non significa altro che il procuratore di Cesare ossia il razionale , e 
di questo riferisce che il medesimo ispezionava su quegli oggetti che non erano 
nel dominio di alcuno e che doveano occuparsi in nome di Cesare , vale a dire, 
come su questo luogo ha notato il Casaubon, avea il dovere d’inquirere su i beni 
caduchi e vacanti. 
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sono destinati a sostenere la dignità degl’imperanti (§. preced.) , egli é 
facile a comprendersi chei medesimi sono inalienabili, e per conseguenza 
essendo alienati dal successore sia universale sia singolare si possono ri- 
vendicare; nè importa punto se sieno stati trasferiti tutti o in parte presso 
alcuni privati, poiché di ciò che non è nel nostro dominio non possiamo 
alienarne neppure una picciolissima porzione, come a proposito dice Gro- 
zio dejure belli et pac. li. 6 ,11. ove però il medesimo avverte che 
quante volle tali alienazioni sono fatte col consenso del popolo, sono va- 
lide (i), e che dehbonsi distinguere i frutti di questo patrimonio dal pa- 
trimonio stesso. 

CLXX V. Dritto del Jìsco circa i beni che non hanno padrone Inol- 
tre perchè piacque alla maggior parte delle nazioni di assegnare agi’ im- 
peranti anche i beni che non hanno padrone (§. CLXX 1 H.), perciò noti 
sarà difficile di render ragione, per cui il fisco in ogni dove pretende di 
essere sue queHe cose le quali per dritto romano si reputano o comuni o 
pubbliche, come a dire i vantaggi de’mari che bagnano il lido del ter- 
ritorio (2) , i fiumi , le grandi selve , e perciò anche i dritti di pescare e 

(1) Sìa che a principio il popolo ci abbia prestato il suo consenso , sìa che le 
abbia ratificate dopo col decorso del tempo. Di siffatte alienazioni innumerevoli 
esempi ci vengono somministrati dalla nostra Germania. Imperocché fu tanta la 
libertà degli antichi imperadori e re nel trasferire i beni demaniali specialmente 
nella Chiese , che di tali beni appena oggi se ne osserva qualche vestigio ; nes- 
suno però potrà dire che sia lecito all* imperadoi# di rivendicarli., mentre tali 
alienazioni sortosi da gran tempo ratificate da tutti gli ordini dell'impero. Anzi 
sebbene 1 * imperadore soglia promettere di rivendicare i dritti dell’ impero e le 
rendile Capititi. Caroli 6 , art. 10. , avvertono però coloro che espongono il 
dritto pubblico dell’impero romano-germanico che ciò debba intendersi in guisa 
che si faccia senza offendere le pubbliche leggi. E la passaron male la maggior 
parie di quegl’ imperadori e re i quali con troppo furore cercarono di ricuperare 

S uesti dritti dell’impero ,* tali furono Errico V, Rudolfo I , Alberto I , ed altri. 

onf. Schwederi Disi, de dominio imperli. 

. (2) fc nolo ciò che si è disputato in riguardo al dominio del mare tra uomini 
dottissimi e primari giureconsulti Ugon Grozio, Gio. Seldeno, Rubino Jonslon, 
Pietro Battista Burgo, Guglielmo Weivod, Gio. Isacco Pontano, Teodoro Gren- 
swinohclio, ed ultimamente tra Pufendorff, Ubero, Giacomo Golofredo, Gio. Er- 
rico Boeclero, Corn.van Bynkershoek, Cristiano Tomasio, ed altri. Non istaremo 
a ripetere quanto hanno dello costoro. Noi non dubitiamo di asserire che siccome 
nessuno può negare che il mare non sia nel dominio di nessuno, cosi il medesimo si 
può occupare, ed occupandosi di fatto da alcuno deve cedere a costui c divenire 
di sua proprietà (Lib. 1 , §. CGXLI*. ), specialmente perchè l’istessa esperienza 
c’insegna che fin da tempi remoti si è sempre ciò fatto e che oggigiorno si pra- 
tichi ancora. Ma poiché non sogliono occuparsi le cose di uso inesausto , né si 
possono escludere gli altri dall’uso delle medesime {Lib. v, §. CCXXXV.) , ed 
all’incontro nel mare vi sono alcune cose di uso esausto, come a dire la pesca 
de* pesci grandi e delle perle, le gabelle e simili emolumenti, ed altre di uso ine- 
sausto come a dire la navigazione, perciò con ragione sosteniamo potersi esclu* 
dere gli altri dalle prime , e non potersi dalle seconde. Mollo più dunque coloro 
» quali posseggono come proprie delle terre oltremare potranno escludere gli 
altri dotta navigazione cui intraprendono o per andare ad occuparle o per eser- 
citarvi il commercio, purché per mezzo di patti e trattati non siasi altrimenti c òn- 
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cacciare, come pure il dritto di scavare i minerali ed i metallici occupare 
i beni vacanti, di raccogliere le gemme e le pietre preziose cacciale fuori 
dal mare, di appropriarsi del prodotto delle alluvioni, delle nuove isole, 
degli alvei abbandonati , anzi in alcuni luoghi anche dei tesori , dei va* 
gabondi e figli bastardi. Sebbene però , come a proposito osserva Ubero 
de jur. civ. li. 4» 4, 46, p. 468 , tutti siffatti dritti si esercitano niù o 
meno secondo le diverse costumanze delle nazioni. * * 

§. CLXXVI.y^//rt dritti del Jisco. E perchè importa sommamente" alla 
repubblica che il fisco sia molto ricco (§. CLXXll.), non è perciò inara* 
vigl ia che si attribuiscono al fisco anche altri dritti riguardanti l'acquisto 
e la conservazione delle cose, specialmente il dritto di coniar moneta, il 
dritto di occupar le multe, i contrabbandi , e qualunque acquisto per la 
via del delitto, e tutti gli altri dritti di simil genere i quali volgarmente 
benché poco a proposito si annoverano tra le regalie minori (§ CXXIII.). 
Ma anche su di questo punto variano i costumi secondo che ciascuna città 
concede più o meno di tali dritti al proprio imperante , oppure gl’ impe- 
ranti se ne hanno arrogato più o meno per mezzo di lungo uso. 

§. CLXXVll. L' erario si arricchisce mediante i tributi c le gabelle. 

venuto, mentre sta in arbitrio di coscuna nazione se voglia o no permettere il 
commercio ai propri cittadini coi stranieri. Ma non si può impedire quella na- 
vigazione che s’intraprende percausa di commercio verso le provincie al di 14 
de’ mari le quali non sono nosire, mentre sarebbe lo stesso che proibire ad alcuno 
senza fargli ingiuria l’uso della via pubblica, eccetto però quando ai naviganti 
ostano i patti ed i trattati. Tal ò il nostro sentimento riguardante tale quistione: 
concediamo però volentieri che ciascuno abbondi nel proprio sentimento , so- 
prattutto perchè in riguardo al dominio del mare suol disputarsi più colle -armi 
e colla forza manifesta che colle parole e con gli argomenli.Tanto vero che cantò 

Orazio Carni . J. 3, v, u, nel seguente modo: 

• * 

Nequicquam Deus abscidit 

Pt udens Oceano dissociabile» * - 

Terras , si tarnen t'mpiae 

J\’on largendo ratea Iransiliunt vada. 

Audux omn/a peipeli 

Cena Aumana rutt per vetitum nefas. 

% 

Terre da terre provvido 
Divelse il Nume invano, 

E divisor frapposevi 
L'indomito Oceàno, 

Se nave temeraria 

Del gran divieto ad onta 
Per guadi inacessibili 
(ìli opposti lidi affronta. 

Ov*è taaggior l'ostacolo 
Più impetuosa ed avida 
L'umana razza avventasi 
Ad ogni rischio impavida. 

Garojllo. \ * * 
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Per quanto si appartiene all’ ernrto , è manifesto che il medesimo si ar- 
ricchisce mediante i tributi e le gabelle , purché non vi sia tanto fondo 
pubblico, che dia tanta rendila che possa mantener la repubblica, e reo* 
derla doviziosa, imperocché se gl* imperanti non possono far nulla op- 
portunamente in pace^ed in guerra senza danaro, Tacit. Hist. 4 , e non 
tastando il fondo pubblico tal danaro non si può avere d* altronde che 
dai*soti cittadini , segue che i reggitori delle città possono imporre ai 
cittadini tributi e gabelle o eglino solamente o col consenso degli altri or- 
dini secondo esige la forma della repubblica; che i medesimi possono far 
cadere tali imposizioni sopra le persone , su i fondi , sulle merci da im- 
mettersi e da estrarsi, Sulle cose fungibili, sulle manifatture e su i com- 
merci come conviene meglio agli interessi delia repubblica, purché si ab- 
bia riguardo (i) anche alle facoltà di ciascuno ed i cittadini non sieno 
tanto aggravati che possono far giusti lamenti che a guisa de* servi fac- 
ciano degli acquisti non per loro stessi ma pei propri imperanti. 

§. CLXXV1II. Che cosa sia di giusto circa i tributi e le gabelle^ Che 
se nell* imporre i tributi e le gabelle si debba avere riguardo alle facoltà 
di ciascuno, nè i cittadini debbansi opprimere con siffatti pesi ( §. 
CLXXVll.), egli è chiaro che non si deve esigere nè pretendere dai cit- 
tadini ciò che i 'medesimi non possono prestare , nè in tempo di pace si 
debbono snervare in guisa , che in tempo di timore non possono contri- 
buire cosa alcuna. Inoltre è anche manifesto che non si deve ad alcuno 
concedere inconsideratamente 1* immunità , eccetto quando la sua opera 
sia di tanto pregio , che valga a compensare la di lui quota di pubblico 
peso. Che finalmente tale conlribuzionale danaro debba raccogliersi senza 
troppa vessazione o asprezza , amministrarsi con (ulta la buona fede , èd 
impiegarsi in quelle cose, alle quali è destinato, ben si deduce dairislesso 
fine cui è diretta una tale contribuzione. 

§. CLXXIX .// principe ha il dritto di costituire i ministri ed i ma- 
gistrati . Tra i dritti maestatici immanenti si annovera anche il dritto di 
costituire i ministri ed i magistrati (§. CXXXIV.). Ove per ministri 
intendiamo coloro i quali a nome degl’imperanti amministrano quella tale 
parte delia repubblica, che ai medesimi è stata affidala; per magistrati poi 
quelle persone le quali a nome proprio ma dipendentemente dal sommo 
imperante amministrano una tal parte della repubblica. Se dunque i mi* 
nistri invece degli imperanti, ed i magistrali dipendentemente dai mede- 
simi imprendono l’amrainistrazioue della repubblica , segue che tanto i 

A ' - ♦ 

(i) Questo bilancio delle facoltà de*cittadini sembrò molto giusto a Servio Tulio 
re de’ Romani il quale con ciò si attirò la grazia e l’amore del popolo, perchè 
secondo attesta Dionigi d’ Alicarn.isso Jnltqu. Rom. Lib. 4 ?/>• ? non volle 

permettere che i poveri fossero gravati dal peso de’ tributi , onde non essere i 
medesimi costretti a contrarre dei debiti, e perciò ordinò che %facessc un censo 
di tutti i beni e ciascuno contribuisse a proporzione del proprio censo secondo 
che soleva farsi nelle città grandi e bene islKuite , aggiungendo la ragione che 
segue: imperocché , disse, io penso essere cosa giusta ed utile alla repubblica che 
coloro i quali hanno molta possidenza debbano mollo contribuire: èd all ’ incon- 
tro poco quelli che posseggono poche e tenui sostanze . 
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primi che i secondi debbansi costituire dal sommo imperante, parche co- 
stui non abbia dato ad altri il dritto di eleggere o di presentare , oppure 
ceduto all’intero collegio il dritto di aggregarne degli altri in caso di va- 
canza. Che i medesimi restino a! sommo imperante specialmente obbli- 
gati, e per conseguenza di rendere a lui conto della loro amministrazio- 
ne, qd esercitando eglino malamente una tal carica possano esserne pri- 
vati dal medesimo, anzi venirne puniti secondo che meritano quante volte 
si trovano rei di dolo o di colpa grave (i). 

§. CLXXX. Doveri degl imperanti , de ministri , e dei magistrati. 
Siccome si affida qualche parte della repubblica ai ministri ugualmente 
che ai magistrati (§. CLXXIX) , cosi deve spiccare sommamente la vir- 
tù del priucipe nel conoscere le persone che meritano la sua confidenza 
e nel porre tutta la sua attenzione onde conferire le cariche a persone 
abili «capaci a disimpegnarle; all* incontro i cittadini non debbono am- 
bire quelle cariche, alle quali comprendono di non esser eglino sufficienti 
a poterle disimpegnare , e molto meno debbono tentar di aver le mede- 
sime oon delle largizioni ed altre vergognosissime arti, purché agli stes- 
si imperanti non sembri vantaggioso alla repubblica che anche gl'impie- 
ghi sieno in commercio. Inoltre la cosa islessa c’ insegna che ciascun mi- 
nistro e magistrato sia tenuto di prestare tutta la fedeltà e diligenza con- 
siderando sempre per suprema legge la salvezza della repubblica; e mollo 
più conviene che attenda a siffatto dovere il supremo e primario ministro, 
agli omeri del quale l’ imperante ha imposta tutta la mole della repub- 
blica , cioè gli ha affidato l’intero peso c governo della medesima ( 2 ). 

t 

(1) Non si deve però punire un consiglio non fraudolento , cui l’evento rese 

privo di buon successo , mentre a questo nessuno è obbligato. Nè merita pena 
colui il quale ha eseguito il mandato dei suo principe o della repubblica, se quello 
in sè stesso non ripugna alla giustizia o ai buoni costumi. Conf. V. A. Corn. vari 
Bynkershoek. Quaest. jnr. pubi. II. 2, pag. 196. Fu dunque barbaro il cosfumo 
de’ Cartaginesi di crocifiggere i loro più eccellenti e migliori capitani, se la cosa 
fosse avvenuta contro l’aspettazione. Nè è meno detestabile la costumanza dei 
Turchi e d’altri popoli Orientali, i quali anche valutando il consiglio dalCcvento 
condannano alla pena capitale tulli quelli il cui consiglio non ebbe buon succes- 
so. Anzi questh barbarie non solo si oppone alle regole della giustizia , ma an- 
cora della prudenza. Se taluno , dice il sempre commendevole Bynk^rshock , 
desidera un consiglio nelle cose difficili , sono molti che possono darglielo , ma 
nessuno si obbligherà del buon successo , se anche questo si voglia esigere ; e 
chi sarà mai che voglia a te favorire mediante il suo consiglio? Ove ne saranr 
no due o nessuno. ' • » . 

(2) Soglionsi questi sommi e primari ministri chiamare ministrissimi, ed in ri- 
guardo a costoro si suole quistionare primieramente se sia espediente alla re- 
pubblica di affidarsi ad un solo la cura di tutta la medesima; ed in secondo luogo 
se ciò possa farsi senza offendere il dritto. La prima quistioneriguarda gli scrit- 

* tori di giurisprudenza civile , tra quali meritano di essere letti su questo punto 
Erzio Elem. prud. cìv. 1 , io , 11 e le particolari dissertazioni di Guglidmq 
Scroetero e Giacomo Tomasio riguardanti un tale argomento. In riguardo alla 
seconda facilmente transigeranno coloro i quali si danno ad esaminare con un 
poco di maggiore accuratezza i principi del dritto delle genti. Imperocché so 
nulla impedisce , che si affidi ad altri quell* affare, al cui disimpegno noi cono- 
I’isam. Dr. di Nat. Fot. il. 8 
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§. CLXXXI. Dritto competente agl* imperanti circa le cose sacre. 
Tra i principali dritti maestalici che il sommo imperante esercita entro i 
confini delta repubblica , si annovera ancora il dritto circa le cose sa» 
ere, ossia circa la chiesa particolare (*),pcr la quale in questo luogo in* 

- - - i 

sciamo di non essere sufficienti, perchè non può il principe affidare agli altri le 
sue veci, specialmente quando Tela, la grandezza dell* impero , ed altre giuste 
cause possono indurlo a ciò fare? Esc non è cosa ingiusta in sè stessa I’ affidarsi 
il regno ad un tutore, quando il re per la sua tenera età non può prendere il go- 
verno , perciic dev* essere ingiusto l’ affidarsi il medesimo ad un sommo e pri- 
mario ministro? Con tutto ciò opererebbe ingiustamente il principe se costituis- 
se un tale ministro a solo motivo di darsi al bel genio e per non sentire il peso 
che porta seco il governo della repubblica, mentre deve servirsi dì quello come 
ministro e non già trasferire in esso 1* istesso impero. Mi pare che i Persiani a- 
vesserò ben conosciuta una tale verità, mentre chiamavano i primari ministri 
degli affari del regno molto a proposito gli occhi e le orecchie ilei re secondo 
attesta Senofonte Cgropaed. 8, 2, 7 , p. 483. De’ quali ministri ha scritto diffu- 
samente Barnaba Brissonio de regno Pere. Liò . 1, §. 190, p. 264* 

(*j r In questo paragrafo il dottissimo Eineccio propone gli errori del prole- 
51 stantismo , cui egli professava credendo provarli colla ragione. Fa peua che 
i un uomo sì profondo nell* arte di ragionare s’illuda ponendo in mezzo dc’pa- 
» radossi insostenibili. Tanl’ è vero che colui il quale s’apparta dalla Cattolica 
ì Chiesa , quae est columna et Jìrmamcnlum veri tali a I. ad Tim. 1 , devia. e si 
l allontana dal retto sentiero della verità! L’erronea dottrina dell’autore viene 
l confutala dalT estensore dell’annotazione soggiunta ai presente paragrafo. 
1 Ecco come si esprime: E veroche presso i Romani vigeva siffatto dritto di mae- 
stà, e con questo solo titolo crede vasi che il drillo pubblico consistesse ancora 
nelle cose sacre e ne 9 sacerdoti, come !. 1, §. 2 . D. dcjuslitia eljure. Ma dopo 
che fu stabilita divinamente la cristiana religione , la cosa fu tuli’ altra in ap- 
presso , cioè furono distinti e separati i dritti dell’impero c del sacerdozio , co- 
sicché ora non è più permesso ciré 1’impero possa invadere i dritti del sacerdo- 
zio, nè questo i dritti di quello. Certamente siccome resiste al T ordine di Dio 
colui che resiste alla potestà , giusta il favellar dell’ Apostolo Faolo,cosi taluno 
pecea contro la divina economia della religione, se, eccello il Papa ed.i vesco- 
vi, ardisce por mano ai dritti del sacerdozio., Affinchè i leggitori approfondisca- 
no meglio il soggetto che ci occupa , è bene che si rimonti per poto a’ più ahi 
principi. Como la città, cosi la Chiesa è una società. Siccome dunque tutti i drilli 
del sommo imperante emergono dal fine della città , cosi quelli del Pontefice e 
dei vescovi da! fine delia Chiesa. Or la Chiesa è stata fondata affinchè si predi- 
casse, si propagasse , si conservasse, si difendesse la cristiana religione , e ciò 
lino alla consumazione del mondo : dunque alla Chiesa , ossia ai pastori i quali 
rappresentauo la Chiesa sotto un solo capò, competono tutti. quei dritti che sono 
necessari a conservare intera la religione ed a propagar ki medesima y come a 
dire it dritto di predicare le delirine divinamente rivelate, di decìdere le sacre 
controversie , di stabilire de’ canoni , eoi quali si regola il culto esterno e la di/ 
seiplina e cose sìmili. Siccome dunque la Chiesa cosi i dritti di lla medesima de- 
rivano da Pio , e pdfeiò non possono essere soggetti ad alcuno imperante , ché 
anzi gl’ imperanti stessi in tali cose sono figli e sudditi della Chiesa ; cioè deb-* 
ibono ascoltare la voce della Chiesa in quelle cose che riguardano la religione. 
Ma perchè secondo i dettami del dritto naturale e divino i principi debbono ba- 
dare alla pace ed alla tranquillità delle città , perciò i medesimi sono tenuti di 
prendere sotto la loro proiezione i canoni della Chiesa, affinchè essendo intatta 
la disciplina dello medesima non venga perturbala la città, mentre il perturba- 
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tendiamo una società ossia collegio formato per motivo di religione. Se 
dunque tutti i collegi e le società più semplici sono alle maggiori e più 
composte subordinate in guisa che senza offendere la giustizia non pos- 
sono fare cosa alcuna la quale si oppoDgaa tali società maggiori, segue, 

mento di questa accade quasi sempre, ove la disciplina è ò negletta o attaccata 
dagli uomini malvagi. Si deve però avvertire che quando si tratta di far nuovi 
canoni disciplinari nella Chiesa, purché non sicno necessari a contenere gli uo- 
inini nella religione, ancorché tali canoni sieno santissimi ed eccellenti, qualora 
sembrino non convenire al tempo ed al luogo, possono gl’imperanti differire la 
promulgazione di quelli , affinchè non sorga nel regno qualche pubblica pertur- 
bazione. Non debbesi estendereollre di questi termini quella subordinazione delia 
Chiesa accordata dall'autore agl’imperanti tratto più dai pregiudizi delia setta, 
cui apparteneva , che da qualche solida ragione. Si rammentino i leggitori di 
queste osservazioni nella lettura dei quattro seguenti paragrafi. < Fin qui i’esten- 
i sore. La data confutazione é troppo generale: bisogna meglio particolarizzarla 
3 per osservare più da vicino l’insussistenza dell’opinione dell’- eterodosso scrit- 
3 toro. Si è insegnato altrove ( §. XIV ) che le società sono diverse a cagione 
» del fine diverso, cui tendono. Orchi non sa che il fine della Chiesa é diverso 
* da quello della repubblica J Il primo riguarda l’eterna salvezza degli uomini : 
» il secondo la sicurezza de’ cittadini. Non ò perciò necessario che P uno sia su- 
» bordinato all’altro; poiché i mezzi che s’ impiegano per conseguire l’uno non 
» hanno che fare con quelli che si adoperano per ottenere l’altro. Sicché non 
» si può sostenere che la Chiesa debba essere subordinata alla repubblica. La 
3 subordinazione suppone la tendenza al medesimo fine , non già ad un fine di- 
3 verso. E dunque in errore l’ autore che conchiude il contrario. Né giova il re- 
3 stringere la parola Chiesa coll’aggiunto Ai particolare , perché la Chiesa c 
3 sempre la medesima sia universale sia particolare , mentre il fine non varia 
3 essendo sempre il medesimo. Ecclesia , dice S. Cipriano , epist. 63 ì ad Pa - 
3 pinian ., est plehs sacerdoti adunata , et pastori suo grex adhaerens . E quin- 
3 di esclusa la subordinazione della Chiesa alla repubblica. Inoltre se dal fine 
> della repubblica sì deducono i dritti maestalici , ed il fine di quella è la sicu- 
3 rezza de’citladini, non la loro eterna salute , é anche manifesto che al sommo 
3 imperante non competa.il dritto di regolare le cose della Chiesa , e perciò ha 
3 sbagliato eziandio in ciò 1’ autore, che deduce l’opposto. Si conchiuda dunque 
3 die la Chiesa no'n è subordinata alla repubblica , nè il sommo imperante ha 
3 il drillo di regolare gli affari della Chiesa. Tibi Deus , disse il grond’Osio vo- 
3 scovo di Cordova in nqrac dei padri del Concilio di Nicea all’ imperador Co- 
3 stanlino, impcrium commisit , nobis , quae sunt Ecclesia e , concredidit. A pud 
3 S.. Alban. epist. ad solilarios. Il regolare le cose della Chiesa non spetta agli 
3 imperanti, mai ai pastori della medesima. Si islud judìcium episcoporum, quid 
3 commune cum eo habet imperatori dice S. Atanagio. GPistessi imperanti han- 
3 no conosciuto una tal verità. Si veg. la novella 8 , 3 . Laico cuicumque , dissa 
3 Pimperador Basilio, nulla ralione de ecclesiasticis causis disputanti fas esse 
3 dico. In allocai, ad octav. Synod ad. io. Ma si replica: non essendola Chiesa 
3 subordinata alla repubblica, non si potrà avere in questa l’unità di volontà. E 
3 questa la gran prova che si apporla per sostegno d’ un falso raziocinio. Se il 
3 line della Chiesa è diverso da quello «iella repubblica, non è però coni radditto- 
3 rio l’uno all’altro. Non è mica contraria alla volontà dell’imperante l'indipen- 
3 denza della Chiesa; anzi n’è la perfezione ed il compimento. Il cittadino ani- 
3 malo dallo spirito della Chiesa osserva con esattezza i doveri sociali e pronta 
x ubbidisce alle leggi degl’ imperanti. La religione detta al medesimo la solto- 

3. missione alle somme potestà le quali sono costituite da Dio sopra la terra , c 
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che la chieda debb’ essere subordinata alla repubblica, e per conseguen- 
za deve competere all" imperante ancora il -driltodi dirigerete cose della 
chiesa. Ciò si prova dal perche una sola dev J essere la volontà della re- 
pubblica (§. CX1V ). Ma tale unità morale di volontà non si avrebbe se 
la chiesa particolare non fosse subordinata e soggetta all* impero, mentre 
tulli. coloro'che per altro sono soggetti all’ impero subito che si riunisco- 
no in società chiesastica , potrebbero formare uu collegio libero ed indi- 
pendente dal sommo imperante. Si aggiunge che se sono congiunti colla 
maestà que’ drilli, senza dei quali non potrebbesi conseguire la sicurez- 
za de* cittadini (§. CXXX1I1), ed all’incontro c’ insegna l’esperienza che 
tal sicurezza tanto interna che esterna viene mollissime volte turbata da- 
gli uomini mediante il pretesto di religione , cui queglino s’ infingono 
voler difendere, chi sarà mai che potrà negareai principe il dritto di mo- 
derare le cose sacre in modo che la repubblica non possa risentire alcun 
danno ? 

§. CLXXXII. Se si estenda vn tale dritto circa gli articoli di fede ? 
La religione , per mezzo della quale gli uomini si riuniscono in quella 
società che noi chiamiamo chiesa (§. CLX XI), racchiude in sè due capi; 
il primo che dobbiamo aver di Dio giusti e retti sentimenti ( Lib. i . §• 
CXXVIJ) ; il secondo che dobbiamo amare il medesimo con amore per- 
fettissimo (ivi). Da eiò apparisce facilmente che circa il primo capo non 
può competere al sommo imperante .alcuna potestà non polendo 1’ intel- 
letto venir forzato da chicchessia (Lib. i. § CX X1X), e per conseguen- 
za il dritto dell’ imperante circa le cose sacrè non si può estendere sino 
a tal segno che il medesimo possa comandare ai cittadini nuovi articoli 
di fede e proscrivere gli antichi , cioè che possa imporre un giogo sulle 
stesse coscienze (i) , sebbene debba porre assolutamente la sua cura e 

1 gli comanda l’ Ubbidienza , non solo affinché non soggiaccia alla pena corami- 
i nata, ma benanche affine di non macchiarsi la coscienza e farsi reo dinanzi a 
» Dio: ideo subdili eslole , dice s. Paolo adliom. i3 à', non solvmpropter tram , 
i sed eliam propler conscienliam. S’egli è cosi, come verrebbe a turbarsi lasi- 

> curezza interna ed esterna qualora la Chiesa è libera ed indipendente dagl’im- 
» peranti? Anzi* maggiormente si consolida la pace, la tranquilli la, e quindi non 
l sarà mai vacillante la sicurezza de' cittadini. Quando si dà a Cesare ciò eh* è 

> di Cesare, ed a Dio ciò eh' é di Dio, la repubblica non solamentenon surà giam- 
l mai turbata, ma ancora godrà un permanente e durevole sicurezza; ed ecco il 

> perché i principi debbono guarentire l’indipendenza della Chiesa, proteggerla 

) e difenderla: audite ergo reges , et i nielli gite, quoniam data est a Domino po - 
9 lestas vobis. Sap. 6, » (N* T.), • 

• , (i)-Si deve dunque affatto proscrivere la massima pestilentissima di Màcchia* 
velli e di Obbès , mediante la quale la stessa religione c la coscienza debbonsi 
sottomettere all'arbitrio dogi’ imperanti (§. CXX1X). Imperocché per non ripe- 
tere quanto disopra abbiamo detto, cioè che V intelletto come potenza necessaria 
non- è suscettibile di coazione , ed al medesimo si può imporre di credere quello 
che non crede come all’occhio di vedere ciò che non vede , chi non conosce 
quanta carnificina produrrebbero tali principi, se qualche Nerone o Domiziano o 
Diocleziano montalo sul trono si persuadesse ché la religione cristiana fosse u- 
guatmente vantaggiosa alla repubblica che la pagana o maomettana o qualche 
altra novella ? Anzi cbi non s’ accorge che tale dottrina, considerato eziandio il 
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diligenza affinchè sieno insegnale rellanieule quelle cose, lo quali la chie- 
sa crede essere consentanee alla ragione ed alla rivelazione, e che sieno 
dirette piuttosto a promuovere la pietà , che a potersi convertire in litigi 
ed in ferali contese, come pure affinchè tali contrasti iu materia di reli- 
gione non degenerino in danno della repubblica e della Chiesa. 

§. CLXXMll. Se si estenda circa il culto interno di Dioì PerqueU 
lo che riguarda il culto diviuo abbiamo di sopra osservato che il mede- 
simo è interno o esterno .V? interno derivando dagli stessi attributi di Dio, 
e per conseguenza dalla retta ragione (Lib. §. CXXX),è di tal fatta che 
nessuno degli uomini può attentare qualche cosa contro di quello, e per- 
ciò neppure l’imperante può con delle leggi o cambiarlo o abrogarlo ? 
sebbene , perchè tutti sono tenuti di promuovere per quanto possono la 
gloria del supremo Nume (Lib. i. §. CXX Vili), non si debba per tal ri-^ 
guardo negare al principe il dritto ed il dovere di badare, affinchè i cit- 
tadini sieno istruiti di tale eccellente dottrina riguardante il culto inter- 
no di Dio,i traviati si riducano al buon sentiero (*), e gli empi per quan- 
to è possibile vengano eccitati a concepire rispetto e riverenza verso il 
sommo Nume per mezzo di solide dimostrazioni ed efficaci esortazioni , 
anzi di fare ogni sforzo , onde non si possa introdurre nella repubblica 

0 l’ateismo o la superstizione. 

CLXXX1V. Se si estenda circa il culto esterno ? Il cullo esterno 
consiste in parte nelle azioni esterne derivate dall'azione, dal timore, e 
dalla fiducia verso Dio (Lib. i. §. CXXXV) , ed in parte nelle azioni 
arbitrarie (§. CXXXVI1I). In quanto alle prime corre la medesima ra- 
gione del culto interno, e per conseguenza su di quello non si arrogile- 
rà alcun potere tm buon principe eccetto il solo impegnarsi di promuo- 
verlo per quanto può ( 1 ). Le seconde perchè nè vengono disapprovate 

• • V' • 

vero fine della religione, ha per iscopoil rivolgere la medesima ad essere il mezzo 
di poter dilatare il dominio ? c Imperocché ognuno per non venire obbligato a 
9 credere ciò che non vuole, o per essere annoverato nella classe dei credenti e 
) cosi sfuggire la pena ed il castigo , cercherebbe con dei doni c con delle lar- 
) gizioni placar 1* imperante e renderlo a sé propizio e favorevole » (JV. T.). 

(*) c Egli è certissimo che la cristiana religione sia I’ opera di Dio e perciò 
9 Iddio stesso la sostiene e difende. Sono vani lutti gli sforzi dell’inferno per ab- 
batterla : portae inferi non praevalebunt adversus eam. Matti*. 16 . Nulladi- 
9 meno deve accorrere il principe a reprimere 1’ audacia dei nemici della me- 
» desima ed a punirne gli attentati ; non enim sine causa gladium portai ; Dei 
s enim minister est , vindex in tram et, qui malum agii. ilom. 1 3, 4- Ogni voi- 
ì ta che la Chiesa implora dalle potestà civili l’aiuto ed il braccio forte come 
> suol dirsi, é dovere del principe di prestarlo, affinchè in tal modo il suo potere 
9 serva a quel Dio che gliel ha dato per difendere la sua Chiesa. Del resto la 
) Chiesa medesima implorando il braccio- secolare non intende altro che la con- 

1 versione de’ peccatori. E quantunque la cristiana religione non esiga coazione, 
9 pure la Chiesa stima espediente usare una coazione moderata contro i suoi fi- 
9 gli ribelli, affinehé costoro scossi dal timor delle pene conoscano l’errore , lo 
9 detestino., e pentiti rientrino nel suo seno 9 (N. T.J . 

(i) Quindi il principe non può vietare che gli uomini parlino tra loro di Dio, 
onori io il medesimo con gl’ inni, dirigano al medesimo le loro preci; ma può ai- 
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dò proscritte dalla ragione (Lìb. i. §. CXXXVIII) , sono lo medesime 
' assolutamente seggette all’arbitrio degl’ imperanli (*), e perciò i medesi- 
mi possono faro circa di esse tutte quelle innovazioni le quali non si op- 
pongono uè alla ragione, nò alla rivelazione. Si devo però aver riguar-* 
do alla legge di natura, ai sacri Libri ed ai canoni , anzi anche alla le- 
gittima tradizione dalla chiesa approvata ed a noi trasmessa. 

§. CLXXXV. Principali capi di dritto circa le cose sacre. Se dun- 
que gl'imperanti possono fare circa le azioni arbitrarie del culto divino 
esterno tutte quelle innovazioni, le quali non sono contrarienè alla retta 


rincontro ordinare con qual ordine ed in qual maniera debbasi ciò pubblica- 
mente eseguire. Di qua si vede che era assurda la legge di Dario re de’ Medi , 
colla quale si prescriveva che per lo spazio di trentanni nessuno ardisse di chie- 
dere qualche cosa sia da Dio sia dogli uomini, Dan. 4 » 7> al contrario non era 
assurda la cura di Davide e di altri religiosi re i quali regolavano il culto ester- 
no in guisa, che il medesimo non fosse senza inni e cantici in onore dell' Altissi- 
mo, nè s’ ignorasse la maniera di cantarli con venerazione decenza e gravità. 
(*) «Ecco un altro errore che discendejdalla dottrina insegnata nel paragrafo 

> CLXXXl. e da noi confutata neU’annotazione corrispondente al medesimo. Es- 
1 sendo giusta il sentimento di Eineccio la Chiesa subordinala alla repubblica , 

> segue che il principe può regolare la liturgia ossia il culto esterno della mo- 
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imi. Il romano Pontefice ed i vescovi, quos Sprritus Sanctus posuit regere Ec 


desimn. Bastantemente si è dimostrato falso un tal principio. Il culto esterno , 
ovunque trovasi la cattolica religione , é di pertinenza della Chiesa , la quale 
devè regolarlo mentre n lei è stata da Dio affidata la potestà e 1* ispezione del 
medesimo. Salvator , dice S. Agostino epist. ò'4t quo vehementius commenda - 
rei my sterii illius allitudinem , ideo non praecepit , quodeinceps ordine surne* 
retur , ut Aposlolis , per quos Ecclesia s disposilums erat , servaret hunc lo - 
cum. L' ordine dunque ed il modo di celebrarsi il culto esterno , vale a dire , 
di amministrare i sacramenti, di offrire il sacrificio , di fare le pubbliche pre- 
ghiere e tuli’ altro che riguarda la religione non è in arbitrio degl’imperanti, 
ma a disposizione della Chiesa di cui sono figli c sudditi gl’ imperanti rnedesi- 


3 clesiam Dei , Act. 20 , sono incaricati da Dio a porre tutta la loro attenzione e 
i vigilanza iutorno al culto divino : solum vero (saccrdotem) respicere Domini 
1 Dei cnlturam volumus^et non pluribus cogitalionibus distraiti (Authcntica Ma - 
3 xima . 1. VI. §. nos igitur). Questa dottrina è rispettata da tutti gl* imperanti 
3 cattolici: la medesima non è a grado ai soli protestanti. Eineccio inconferma del 
j suo errore cita il §. CXXXVIII. del suo Lib. 1 . Ivi non si dice altro, che non 
od potendo la ragione abbandonata a sé stessa indovinare qual debba essere il rito 
3 esterno , quali le cerimonie che accompagnar debbono il culto dovuto a Dio , 
3 rimane perciò in arbitrio di ciascuno di adoperar questo o qucll’altro rito, que- 
3 sto o quelle cerimonie che crede più decenti e convenevoli. Ma chi non vedo 
3 che in cotesto luogo si parla dello stato naturale, nel quale non si suppone esi- 
3 stente veruna rivelazione? In tale stato è arbitrario ad ogni uomo Tosar quel 


rito, elio giudica più opportuno, onde onorare con culto esterno il suo Creatore. 
Non così può farsi nello stato civile, in cui é già esistente la divina rivelazio- 
ne. Non deve appartenere ad altri la cura del culto esterno della religione, cho 
ai ministri della medesimada Dio a tal topo istituiti ed ordinati. Agli Aposto- 
li ed oi vescovi loro successori è stata commessa la potestà di regolare il culto, 
le cerimonie , la disciplina < d ogni altra funzione che ha per oggetto la reli- 
gione. E falso dunque che il culto esterno in quanto albo azioni arbitrarie sia 
soggetto alla disposiziouc degl’ imperanti. » (N. T.) 
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ragiono, nò alta rivelazione (§. CLXXXIV), segue che compete al prin- 
cipe il dritto di riformare sino a ridurre iu miglior forma i riti arbitrari, 
e togliere gli abusi che sono eifctlivamcntc tali, per quanto non gli fae* 
ciano ostacolo le pubbliche leggi oppure le convenzioni (*). 

§. CLXXXVI. Dritto degl* imperanti circa le scuole e le accademie» 
I seminari della Chiesa ugualmente che de’ ministri e magistrati, anzi an- 
che degli altri buoni cittadini sono le scuole e le accademie, come quel- 
le, il cui fine è il seguente , cioè che i giovani sieuo perfettamente isti* 
tuiti in tutte le arti oneste, di che talvolta i medesimi avranno bisogno 
uè’ vari generi di vita cui si appiglieranno , come pure nella probità e 
nell’ incivilimento de’ costumi. Dal quale fine segue che appartiene al 
principe il dritto d’istituire de’ licei e collegi, dì munire i medesimi con 
delle buone leggi, di provvedere le cattedre di persone veramente dotte 
diligenti ed abili a disienpeguare il proprio dovere , di porre altenzioné , 
onde noi* vengano insegnale delle dottrine nocive alla repubblica , di a- 
ver cura della disciplina, e di badare con tutta la possibile prudenza, af- 
finchè gl’ ingegni torbidi non faceiano nascere contese da contese (i) , e 
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(*) c L* autore è congruente a se stesso, e perciò dal medesimo princìpio de* 

> duce 1* erronea dottrina, che nel presente $ insegna. Ma se il culto esterno non 
» è in arbitrio degl* imperanti (annot. al §'. preced.), neppure può convenire al 

> principe il dritto di por la mano alla liturgia ed ai sacri riti. Ogni dritto che 

> non è conforme alia ragione cessa di esser dritto. Una volta che gl 1 imperanti 

> hanno abbracciato il Vangelo, sono tenuti di venerare l'autorità della Chiesa 
l cui spetta il riconoscere e stabilire i riti e quanto ha rapporto colla religione. 

) Imperocché se i riti ricevuti ed approvati dalla Chiesa non possono cambiarsi 
) in altri uoveili da qualunque pastore della medesima ( condì . Trid, se*. VII., 
1 de sacr. canon . XIII. et rea*. XXII. de sacrif. missae cap. 5:), tanto maggior-, 

> mente non si potranno riformare, cambiare , abolire dagl'imperanti dclù so- 
) cietà civile. Alla Chiesa è affidato il deposito della fede , il regolamento dei 
» costumi, cd il modello Velia disciplina. Infatti essa propone ai fedeli la dotlri- 
) na contenente i donimi di fede: essa dirige i cosiumiche sono le azioni de’crb-* 

> stiani da doversi conformare alia dottrina che insegna : essa finalmente addita 
» la disciplina che comprende i riti liturgici e la forma esteriore deli* ammini- 
» strazionedi ciò che la riguarda. Non et sono dunque nè convenzióni nè trattati 

> circa tali oggetti tra la Chiesa e gl’imperanti. Siffatte prerogative della Chie- 
ssa sono riconosciute ed approvate dagl’ imperanti medesimi. J 1 

J La maggior parte delle annotazioni soggiunte a questi quattro § sono cstrat- 

> te da quelle, che sonost&lc apposte ai medesimi dal Ch. Professor di Filosofia 
» D. Giuseppe Mazzarella. Sono tali annotazioni scritte in latino dal medesimo- 
l con accurato giudizio c sparse di solida erudizione » (N. T.J. . - • 

(ì) Non -si può dire abbastanza quanto danno apporlinoagti studi ed allastes* 
sa repubblica tali scolastiche guerre. Imperocché le medesime per lo piu vengo- 
no mosse da uomini insulti ed inettissimi , cui l’altrui dottrina ed ingegno sono 
come spine negli occhi. Infatti gli uomini dotti fuggono siffatte contese, c quan- 
to più sono dotti, più le abboniscono. Inoltre queste dispute litigiose si trattano 
sempre con delle calunnie, ingiurie, insidie,accuse, mercè le quali si spera di con- 
seguire la vittoria o di opprimere l’avversario o di renderlo almeno sospetto agli 
uditori. Quindi avviene che i maestri i quali dovevano impiegare Icore più op- 
portune per gli studi de’ loro allievi , le consumano u scrivere libretti euristici , 
onde dividere in parliti anche i discepoli spesse volle ignoranti della controvcr- 
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nou accada nelle accademie quello stesso che Diogene soleva dire in ri* 

f uurdo alla scuola megarica, che era non scuola ma bile. Diog. Laert. 

> » 4 * 

§. CLXXXVII. Dritto de gP imperatili circa il commercio. Rimane 
finalmente il drillo degl’ imperanti circa il commercio (§. CXXVVI). 
Imperocché non potendo sussistere l’uman genere nonché la repubblica 
senza il commercio (Lib. i. CCCXXV) , egli è facile a comprendersi 
che i reggitori della repubblica debbano eziandiooccuparsi circa il com- 
mercio onde farlo fiorire ,ed aver cura , che tutte le cose appartenenti 
al medesimo si facciano con rettitudine e giustizia. E perchè ai medesi- 
ini competono tutti quei dritti, senza de’ quali non possono eglino conse- 
guire il fine (§. CXXXUI) , perciò segue che possouo far delie leggi ri- 
guardanti il commercio, l’importazione delle manifatture, l’accurata e- 
stinzionedei debiti , gli affari della zecca ossia il monetaggio , ricolmar 
di privilegi coloro che attendono ai negozi, per mezzo di trattalo di armi 
porgendo guarentigia a que* mercatanti che vanno a negoziare in Ionia*' 
ni paesi, privilegiare le grandi società de' negozianti, e generalmente fare 
ogni altra cosa cui non si oppongono i trattati ed i patti conchiusi con 

gli altri principi e colle altre repubbliche (i). 

* * • » 

CAPITOLO IX. 

. . . . * 

* . * # « • . * * 

DUI DRITTI MAESTATICl TRARSKUIVTI. 

• • * 

§. CLXXXVIII. E assolutamente lecito tifar la. guerra. Essendo 

ogni impero sommo ed indipendeule (§. CXXVll), segue che anche piò 
imperi o repubbliche non sono soggetti ad alcun uomo (§.sles.).E per- 
chè coloro i quali nou vivono nella comune società civile dicònsi vivere 
nello stato naUirale (§. IV), perciò segue certamente che gl' imperi e le 
repubbliche vivono tra loro nello stato naturale, e per conseguenza nello 


sia, ed -in tal modo viene a produrre delle sette una tal brama di far contese, tal- 
volta la medesima trascorre benanche fino alle mani ed alle busse. Che tutte siffat- 
te cose possano molto facilmente sconvolgere le scuole eziandio le più fiorenti e 
bene istituite, non v'ha chi noi comprenda. 

(i) Tutto il presente paragrafo si potrà illustrare con due dissertazioni delle 
quali ki prima è di Gio. Federico L. B. Bacovio da Ech intitolata : de eo quod 
justum est circa commercia inter gente* , che uscì alla luce in Jena 1760 , e la 
seconda è del celebre Gio. Giacomo Mascovio defoederibus commerciorum stam- 
pata in Lipsia 1735. Alle quali dissertazioni aggiungendosi i scritti euristici , 
'mercédi cui si disputò sulla controversia insorta tra i Baveri ed i Belgi sottopo- 
sti all* augustissima casa d’ Austria in riguardo alla società mercantile di Oslen- 
da, special mente la confutazione degli argomenti prodotti dalla parte dei signo- 
ri direttori delle compagnie d' oriente ed occidente delle Provincie- Unite contro 
la libertà del commercio degli' abitanti dei Paesi Bassi. AH’ Aja 1 6s3, e V. C. 
Giovanni Barbeyruc: Difesa del dritto della compagina Olandese delle Indie 0 - 
r tentali contro le nuove pretensioni degli abitanti dei Paesi Bassi Austriaci ", non 
vi rotta altro a poterà desiderare sulle quùtioai di lui falla. 
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stalo di uguaglianza e di libertà (§. IV). E porvi» è in siffatto stalo gli of- 
fesi non possono trovare altrove aiuto e soccorso che iu se stessi, e per- 
ciò deve competere ad ognuno il dritto di respingere da sè qualunque 
violenza ed ingiuria, e di prendersi a forza ciò che un altro gli deve per’ 
drillo perfetto (§. IX); quindi ben si comprende che a ciascuno impero 
e repubblica debba competere assolutamente il dritto della guerra (i). 

§. CLXXXIX. Che cosa sìa la guerra ? Per guerra intendiamo lo sta- 
to delle nazioni libere e degli uomini viventi nello stato naturaleche per 
vendicare colla forza o colle militari astuzie i propri diritti combattono 
o ritengono 1 * animo di combattere (a). Dalla quale definizione è manife- 


(1) Ciò si può anche d'altronde chiaramente dimostrare. Imperocché la stessa 
natura ispirò non solo agli uomini ed ai bruti un vivo desiderio di difendere colla 
forza la loro esistenza e ciò che loro appartiene, ma ancora fornii bruti di armi 
proprie a respingere 1’ altrui violenza. Onde a propositi) cantò Orazio Senn. a , 
i, v. 5 o: 

< • > 

• i i 

- Ut, quo quiaque valet , auapectoa terreaì , utque • ~ 

, Imperel hoc natura polena , aie collige mecum : 

Dente lupus, corna taurus petit, linde, niai intua 
Alonalratum ? ' 

Che atterrisca ciascun color , che abhorre • • 

Con l'arma, in che prevale, e che possente 

Matura ciò comandi, in questa guisa - » . < • 

- * ’ L'argomento pur meco. Assale il lupo * . — . 

Col dente, il toro colle corna; or d* onde , 

Se istinto noi mostrasse ? Gargjllo. 

Moltissime di simili testimonianze degli antichi sono state raccolte da Grozio 
dejwe belli et pac. i, 4 i i? 4 * Inoltre se gli stessi privati,! quali vivono in socie- 
tà civile intanto hanno il dritto di difendere sé medesimi e le loro sostanze per- 
ché non hanno in pronto altro espediente di difesa (Lib. x, $. CLXXXI) , molto 
piu potrà ciò fare un popolo libero, non essendo nello stato naturale tra l' offen- 
sore e l’offeso alcun comune magistrato dal quale l’offeso possa essere difeso 
(ivi $. CLXXXIII). Molti argomenti contro il dritto di guerreggiare presi dalla 
Sacra Scrittura furono opposti dai padri dell’antica Chiesa ; (ali sono Tertullia- 
no de idolat. cap. 19 , e de coron. milit. cap. li. Origene Lib. g , adver . Cel- 
aum, p. 4 a 5 . Erasmo in milite christiano et Adagiar . Chil.il, Cent. I. adag. I, 0 
.come pure in seguito gli Anabattisti , dei quali sparla Arnoldo in Hiat. Ecolea.- 
et haeret. Part. II. lib. 16, cap. 21, n. 24. Magli argomenti di costoro sono stati 
secondo il suo solito confutati da Grozio ibid. §. e da Ubero de jur . civ. 3 , 4 , 

4 ? G» (*)•. 

(*) c E qui da osservarsi che se Tertulliano ed Origene vietarono ai cristiani 
3 il guerreggiare negli eserciti gentili, non fu perché stimassero illecita la guer- 
3 ra ma per allontanarli dal pericolo d* idolatrare c^me i medesimi gentili e di 
3 contrarre gli enormi vizi di c&storo ». (JV. T.) 

(2) Cosi è sembrato piu a proposito definire la guerra, sebbeneda altri venga 
diversamente definita. Secondo Cicerone de ojfic. I. 11, ogni combattimento che • 
si fa per via di forza va col nome di guerra. All’ incontro Grozio de gare belli 
et pac . 1. i,2, 1 , osservando essersi sanzionalo dall’uso che debbusi chiamar 
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sto che la guerra consiste non solamente neiratto stesso dèi combattimen- 
to, ma ancora nello stato ostile e nell’ animo di combattere, e per conse- 
seguenza le tregue non si debbono rapportare allo stato di pace ma di, 
guerra, e che all* incontro non si deve chiamare guerra, ma tumulto op- 
pure violenza pubblica o privata quel combattimento che fanno quelle 
persone che non sono di proprio dritto ma sottoposte ali* altrui impejro» 
§. CXC. A chi competa il dritto della guerra ed in che consista ? Se 
dunque fanno la guerra soltanto le nazioni libere, e quegli uomini i qua- 
li vivono nello stato naturale (§. prcced.), segue che nel secondo caso il 
dritto della guerra risiede promiscuamente presso tutti come quelli che 
sono tra loro uguali (§ V. elX), e nel primo si trova ne* soli sommi im- 
peranti (§ CXXXV) , e per conseguenza a costoro appartiene di faT lo 
leve dei soldati o prezzolare! medesimi (i), di fortificarle mura della città 
e gli accampamenti, di riempir di danaro la cassa militare, e di artiglie- 
rie e d’ armi gli arsenali, i granai di foraggio, le darsene di navi, di de- 
cretar la guerra, di opporre al nemico i soldati anche coll’ estremo peri- 
colo della vita, di far le leggi riguardanti la disciplina militare, e simili. 
Infatti se il fine di siffatto dritto è la sicurezza esterna (§. GXXVII) , ed 
agli imperanti competono tutti que* dritti, senza de* quali non potrebbesi 
conseguire un tal fine (§. CXXV1I ) , ben comprende ognuno che tutti 
questi dritti debbono andar congiunti col dritto della guerra. 

CXC1. Se possa il magistrato Jar la guerra? Dalla medesima de- 


guerra non già l’atto, ma lo stato, corregge tal definizione di Cicerone in guisa, 
che chiama guerra lo stalo de' combattenti per mezzo della forza , per la quale 
sono combattenti . Ma perchè una siffatta definizione può appropriarsi al tumulto 
oppure alla violenza pubblica o privata ugualmente che alla guerra, perciò è uì» 
poco migliore la definizionedi Alberico Gentile dejure beliti. 2, secondo il qua- 
le la guerra non è altro che una legittima contesa di pubbliche armi. 1/ ottima 

r erò é quelja che ne ha data V.A. Cornelio van Bynkerslioek quaest.jur.pubU 
li la guerra è il combattimento che fanno per via di forza o di stratagemma 
quelle persone che sono libere a motivo di vendicare i propri dritti , quale defi- 
nizione per quello riguarda il senso è stata da uoi pienamente adottata. 

. (1) Egli è risaputo che la milizia altra è detta per delectum. cu è quando cia- 
scun cittadino è soldato nato e milita perla patria, quale vedersi un tempo nelle 
città greche ,.e negli stessi Romani essendo peranco libera la repubblica , ed 
oggigiorno si vede tra gli Elvezi; altra è mercenaria , cioè quando il soldato an- 
ello straniero viene prezzolato per una determinata mercede, la qual milizia era 
da Augusto per vedute politiche preferita a quellaper delectum giusta il consi- 
glio di Mecenate, come attesta Dione Cassio lìist . Lib. 62, p. 482, e che oggi- 
dì viene approvata da tutti que’ monarchi ai quali non è ristretto i* impero, ossia 
che hanno l’ impero assoluto. Altra finalmente sociale , cioè quan lo le repubbli- 
che confederalo o clientelar! sono tenute di contribuire un dato numero di trup- 
pe; delle quali specie di milizia bisogna leggere la singoiar dissertazione di Er- 
manno Conringio. Intorno alla mercenaria cade giornalmente la quistionc, cioè 
se sia permesso al principe amico di prezzolar soldati nell* impero e sul territo- 
rio del popolo amico. Non ha guari elio V. A. Cornelio van IJynkcrshockr/Maetff . 
jur. pubi. I. 22, ha eruditauieule sostenuto che la risposta debb’ essere afferma- 
tiva, purché non osti un divieto speciale, c tali soldati prezzolali non abbiano pre- 
stalo il giuramento di servire olla patria. 
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Cniziono della guerra (J^CLXXXlX)a pparisce abbastanza che la mede- 
sima non si può decretare dal magistrato destinalo a presedere a qualche 
provincia o fortificazione, sebbene sia certo clic il medesimo nell’ emer- 
genza di qualche repentino tumulto debba difendere contro qualunque 
aggressore la città o la provincia cui presiede anche senza speciale n»an- 
dato. Anzi può anche avvenire che una data provincia sia lauto distante 
dalla repubblica che il presidente delta provincia non possa che troppo 
tardi dare avviso del sovrastante pericolo agl’ imperanti. In tal caso se 
in forza di generale mandato il presidente della provincia gode il dritto 
di decretare la guerra , sembra posto fuor di ogni dubbio che il medesi- 
mo possa far la medesima auche senz’ aspettare il comando e l'ordino dei 
superiori (i). , . 

($. CXC11. Se abbiano i privati il dritto della guerraì Inoltre da sif- 
fatta definizione rileviamo eh’ è ingiusto ogui combattimento singolare 
purché nou sia au lizzalo dall’ ordiue dei sommi imperanti ( 2 ) , c che 
per conseguenza è vana la distinzione di Grozio tra guerra pubblica 
e privata , e non quadra alla véra definizione della guerra. Che mollo 
meno merita il uome di giusta guerra quella che i cittadini fanno tra 
loro o colla stessa repubblica , e che volgarmente si chiama guerra ci -t 
vile. Clio finalmente la violenza che usano quasi all* intero umau genera , 

, * i * • 

(1) Quindi era ingiusta la guerra , mediante la quale Cn. Manlio invadeva i 
Gallo-greci. Per la qual causa riferisce Tuo Livio 38 , 45, essersi a lui negalo 
anche il trionfo adduccndo la ragione col dire , che non unendo trovata ivi ca- 
gione alcuna di guerra , stando in riposo le truppe regie, fece girare V esercito 
fino a' Gallo-greci , alla quale nazione fu da quello apportata la guerra senza 
l* autorità del senato e senza il comando del popolo; il che chi ha osato mai di at- 
tentare assecondando il proprio sentimento ? Inoltre é noto che poco mancò 
che il senato non giudicasse doversi dare in poter dei Germani Giulio Cesure , 
perché senz* ordino del popolo uvea portata la guerra ai medesimi. Svelon. Jul. 
cap. 26. All’ incontro coloro i quali vengono mandati dai Spagnuoli, dai Porto- 
ghesi c dui Belgi alle provincie dell’ India e dell’ America rivestiti di somma po- 
testà, eglino sogliono inviarsi quasi con liberissima facoltà di far la guerra e la 
pace, e per conseguenza spesse voi le accade che il messaggero pervenga alla pro- 
pria nazione prima coll’avviso di essersi terminata- che incominciata la guerra. » 

(2) Imperocché tal singoiar combattimento é appunto la guerra rappresenta - 
Uva , la quale era in uso tra gli antichi , quando essi si affidavano a pochi croi 
scelti dall’ uno e dall’altro esercito pattuendo doversi cedere l’ impero soprai ne- 
mici a quell’ esercito, i cui croi destinali al singoiar combattimento avessero ri- 
portatala vittoria. Molti esempi di questa sorte di combattimenti ci vengono som- 
ministrati dagli antichi annali e che Grozio ha raccolti nel suo trattato del drit- 
to della guerra e della pace HI. 20^ 4-3, il quale però crede essere iniqui tali com- 
battimenti dal perché nessuno è padrone della sua vita e dello sue membra. Ma 
se lice all’ imperante di opporre al nemico l’ intero .esercito,, perchè non potreb- 
be opporreuno o pochi de’suoi soldati ad altrettanti uemici?Epoi diversa la que- 
stione se queste guerre rappresentative sieno o no consentaneo alla regola della 
prudenza civile. Ed è a dubitarsene sul motivo che cosi viene ad esporsi al ri- 
schio l’ intera repubblica, né colle rimanenti forzosi può sperimeli ture una nuo- 
va fortuna, come col proprio danno lo videro gli Albaui presso Diouigid* Aliour* 
«asso Jntiq. Lib. 3 % 
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i corsari ed i predatori non è guerra ma il più funesto ladroneccio, e per- 
ciò tutti questi uomini non debbono godere dei dritti della guerra , ma 
punirsi come perturbatori della pubblica sicurezza. 

§. CXCllI.Ze cause giustificative della guerra . Inoltre se le nazioni 
libe>e fanno la guerra per vendicare i propri dritti (§. CLXXX 1 X), se- 
gue die non possono essere che due le cause giustificative della guerra : 
r una quando qualche popolo straniero offende ingiustamente un altro 
popolo e cerca spogliarlo della vita della Jibertà e delle sostanze: l* altra, 
quando gli nega un dritto perfetto. La prima è giusta causa della guerra 
difensiva , e la seconda dell’ offensiva, e per conseguenza la terza causa 
che ha escogitata Grozio de jure belli et pac. II. 1,2, 1 (1) , cioè la 
punizione delle scelleraggini tanto men sembra doversi ammettere quanto 
più è manifesto che l’uguale non può essere punito dall’uguale, e perciò 
una nazione da un’altra nazione. 

§. CXCIV. Se sia giusto. motivo di far la guerra quante volte siasi 
negato un dritto imperfetto ? Siccome la sola negazione d’un dritto per- 
fetto presenta una giusta causa di far la guerra (§. CXCI 1 I.) , così da sè 
ne viene in conseguenza che per la sola negazione d’un dritto imperfetto 
o dovere di umanità non si ha giusto motivo di prendere le armi (§.IX) , 
e perciò non sono giuste cause di guerra se alcuno nega il passaggio al- 
l’ esercito d’un altro , se non vuole ammettere nel suo territorio coloro 
che cercano nuove sedi , se dà la ripulsa a quelli che dimandano la li- 
bertà del commercio, s,e non vuole prestare ai belligeranti alloggiamenti, 
foraggio, danaro , purché tali oggetti nou si chieggano o in virtù di un 
patto anteriore o in estrema necessità, o sono tanto innocui che si pos- 
sono prestare senz’alcun danno (2) {§. IX.). Imperocché la negazione di 

* s • 

(1) Ciò accade di rado. Imperocché sovrasta il pericolo proveniente o dall 1 * * * * * 7 e- 
sercilo istesso che passa o dal nemico die ottenutala vittoria cercherà di vendi- 
carsi del vicino che accordò il passaggio. Se però non è dannevole il passaggio, 
ctii taluno chiede, ed il medesimo è tanto necessario, che non ci sia altra via onde 
passare, Viene assolutamente a recare offesa ai viaggiatori colui il quale resiste 
ai medesimi che richieggono il passaggio. Ed aquesto motivo rapportiamo la guer- 
ra fatta dagl 7 Israeliti per comando di Dio contro gli Amorrei. Num. 20 , 21 , 

22. All’ incontro per la medesima causa gl’ is tessi Israeliti non portarono la guer- 
ra contro gl’Idumei. Num. 20, 21, sia perchè non fosse stato ugualmente inno- 

cuo quel passaggio, sia perché non fosse stato ugualmente necessario, mentre ci 
era altra strada che conduceva alla volta di Cades. 

(a) Nè Grozio ci dà una valida ragione per sostenere il suo pensamento. Ecco 
come si esprime ibid. n. 1. E certamente quanti sono i fonti delle azioni forensi, 

altrettanti sono quelli della guerra : imperocché ove mancano 1 giudizi , ivi co - 
mincia la guerra. Si danno poi le azioni o per V ingiuria non fatta , 0 per /* in- 
giuria già fatta. Per la non fatta , come quando si chiede la cauzione dì non of- 
fendere , di danno non fallo , ed altri interdetti, onde non si faccia violenza. Per 
la già fatta, come o che l'ingiuria si ripari, o che si punisca, quali due fonti dì 
obbligazione sono ben distinti da Platone nel JX.de Legibus. Quello che si deve 

riparare o riguarda ciò che è o fu nostro , onde nascono le revindiche e certe ci- 

tazioni per ripetere qualche cosa , ci-ndictiones ; o ciò che a noi si deve sia in 
forza di patto sia di malfido sia di legge : al che si riducono quelle cose che di- 
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tali oggetti passa in offesa , e quindi presenta UDa giustissima causa dì 
guerra difensiva (§. CXCIII.). 

§. CXCV. Se si faccia bene guerreggiandosi a favore degli altri? E 
perchè talvolta significa la cosa istessa o che siamo offesi noi medesimi , 
o che venga negalo a noi un dritto perfetto o che il medesimo si neghi 
agli altri, cui sia in forza di patto sia per causa di noi stessi siamo tenuti 
di dar il nostro soccorso, quindi da ciò ben si rileva che si possa ezian- 
dio far la guerra a prò degli altri che sono nostri soci ed alleati, anzi a 
favore dei nostri vicini se costa da argomenti certi o da non lievi indizi 
che dalla loro rovina verremo ad essere anche noi oppressi. Infatti chi 
può imputare a viziò ad un tal vicino il correre ad ismorzar l’incendio 
mentre va in fiamme la vicina casa di Ucalegonle? Chi non reputa veris- 
simo queirantico detto: tane tua res agitur , parie* guum proximus ar- 
dete Allor la cosa tua si tratta , quando Avvien che il vicin tetto arde 
e divampai Ma poiché neppure a prò di noi stessi possiamo far la guer- 
ra, se non vi è giusta causa di farla (§. CXCIII), perciò molto meno po- 
trà essere giusta e santa la guerra , allorché iulraprendiamo a patroci- 
nare l’ingiusta causa. 

§. CXCVI. 1 soli pretesti non giustificano la guerra. Del resto seb- 
bene siffatte cause facilmente si distinguano dai pretesti, dei quali si ser- 
vono anche coloro che intraprendono ingiustissime guerre ; nondimeno 
danno la preferenza più a questi , che a quelle tutti quegli uomini che 
fanno piuttosto conto della propria utilità che della giustizia. E perché 
debbonsi riguardare per giuste cause di far la guerra solamente quelle 
che di sopra si sono indicate (§ CXCIII.) , perciò ben si vede che deb- 
bonsi tenere per ingiuste quelle guerre che s’intraprendono ’o per l’ in- 
vito favorevole della sola occasione di trovarsi non preparalo il vicino , 
o per qualche insigne vantaggio , o per la gloria delle grandi azioni da 
farsi, o per formarsi un impero esteso, o per odio di religione senz’altra 
giusta causa (i). 


consì derivare dal quasi contratto , e dal quasi maleficio , dai quali casi proce- 
dono le rimanenti citazioni , condietiones. Il fatto come punibile dà luogo alle 
accuse ed ai pubblici giudizi. Fin qui Grozio. Ma siccome non si può trarre ar- 
gomento dallo stato naturale al civile , così molto meno conchiuderà , se alcuno 
dallo stato civile vuole formar giudizio del naturale. Una nazione commettendo 
un delitto o offende un’ altra nazione o no, per esempio, -se adorng.’idoli, se man- 
gia carne umana. Nel primo caso la nazione otfesa aggredisce la delinquente con 
una giusta e santa guerra, non già punitiva, ma difensiva; nel secondo non ha al- 
cun dritto di far la guerra , perché il delinquente non può essere punito che dal 
superiore. 

(i) E non so certamente se per dritto debbansi qua riferire quelle atrocissimo 
guerre , mediante le quali i cristiani del Medio Evo provocavano i maometta- 
ni (*),e colle quali in seguilo i Spagnuo.li cercavano di opprimere gli Americani 

(*) t É da correggersi anche in questo luogo 1’ autore , il quale preso dallo 
» spirito di partito non s’accorge della calunnia che produce contro la Chiesa 
> cattolica. Ogni movimento del cattolicismo gli muove sul naso la bile. In que- 
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§ CXCVI1. Dislin zione della guerra solenne c meno solenne . tè .sem- 
bralo convenevole a mollo nazioni doversi solennemente intimare la 
guerra che si è una volla risoluta e decretata, e quindi è ben noia la di- 
stinzione della guerra in solenne o giusta^ cd in meno solenne o ingiusta , 
delle quali la prima secondo il sentimento di molti è quella che s’intra- 
prende dalle nazioni libere mercè una previa solenne dichiarazione; e la 
seconda è quella che viene intrapresa da colui che noti ha il dritto della 
guerra nò la medesima s’intima solennemente. Invero siccome conce- 
diamo volentieri che sia quasi passalo in costume delle nazioni, che sem- 
bri a molli più celebre quella vittoria \ che si consegue essendo prece- 

nazione imbelle e non conosciuta dagli Europei per qualche ingiuria ricevuta. 
Infatti da’ cristiani non si ordiva altro pretesto, se non clic quegli uomini alieni 
dalla cristiana pietà possedevano ingiustamente i luoghi santi c specialmente Gc* 
rus.demme , e che era interesse della cristiana religione di conservarsi e propa- 
garsi in siffatto modo. I Spagnuoli adduccvano.pcr colorire la loro ingiusti zia clic 
quelle grilli Americane erano empiee si contaminavano coll’ idolatria, anzi colla 
demonolatria ossia culto de' Demoni. Ma se nè la ragione nè la rivelazione co- 
manda di propagare la cristiana religione con delle armi c di vendicare per mezzo 
di guerre que’ luoghi clic agli uomini sembrano solamente santi ; e se oltracciò 
sono ingiuste tutte le guerre ini im ite od oggetto di punizione, ne segue clic sono 
ingiustissime anche siffatte guerre (§. CXCIII). Onde a proposito disse Ermanno 
Conringìo ad Lampad. p. 242, che quantunque in quel frattempo mollissime cose 
s/'eno stale trattale con fortezza e magnanimità e che meritino una eterna glo- 
ria di zelo e di valore ; nondimeno se lice confessare ciò che in realtà è la co'sa ì 
tutte quelle spedizioni non possono non essere inarcate della nota d’ impruden- 
za ingiustizia e superstizione de' re e principi di que' tempi Add. Jo. Francisc. 
lìud. cxcrcit. de expedi tioni bus crucialis $ V. Ma anco il sentimento de’ Spa- 
gnuoli riguardante i Messicani giustamente puniti pei delitti commessi coniro 
la natura, del quale lo stesso Grozio dejurc belli et pac. II. 20, 4 o, imprende la 
difesa, è rigettato dagli stessi dottori Spagnuoli; tali sono Vittoria lielat. 1 , de 
indis. n. 4 o. Vasquio Controvcrs. illusi. 1, 2$. Azorio, Molina, cd altri. 

» sta nota Io accusa di aver fatto uso d’ un colorilo pretesto, onde portar la guer- 
1 ra in oriente contro i musulmani. INon fu certamente pretesto, ma causa giu- 

> stissima di guerra difensiva la spedizione dei crociati per terra santa: i cristia- 
» ni non provocavano i maomettani, ma n* erano provocati mediante le infami pto- 
1 cedure di costoro. Troppo era atroce l* ingiuria che recavano al cristiano no- 
» me i seguaci dell’ iinpostor Maometto : eglino spargevano in quelle contrade 
j colla più esecranda ingiustizia il cristiano sangue, demolivano i tempi, spezzar 
** vano gli altari, inferocivano contro i riti delta- cristiana religione, mettevano 

> a sacco c fuoco tulio ciò che ai cristiani s’apparteneva, Lugendum quidem , 

* dice Gregorio X, nel diploma che comincia: Salvator nosler, ac amare dolen • 
1 cluni quod sicut in partibus transmarinis non tantum audivimus, sed et oculis 
» noslris vidiinus , et manus nostrae conìreclavevunt , deteslabilius solito bla - 
1 sphemalur in gcntibus nomea ( Christi : cttm jam non tam verbis , quam rebus 

> ipsis et factis Chris lianis insultetur ab infidelibus Qua de re celila eli am 

> constitntio ajjlictì cordis prò deplorandis terrae sanctae pcriòulìs. Ora s’ ella 
■» è giusta causa di far la guerra il vendicarsi delle ingiurie (§. CLCV), ehi non 
» vede la giustizia della spedizione dei crociati contro i maomettani che insulta- 
1 vano a Dio cd agli uomini? Si conviene esserci stalo qualche disordine in tali 

* spedizioni; ma non per questo cessanodi essere giustissime in sèstcsse » (N. T.). 
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duta da solenne dichiarazione o da un editto affisso , 0 pubblicata per 
mezzo degli araldi delti feriali dai Romani, c con altri riti; così, poichò 
i riti e le solennità dipendono dall’ arbitrio degli uomini , nè tali costumi 
costituiscono il drillo delle genti (Lib. 1, §. XXII.), nè anche tra guerre 
intimate e non intimale in quanto s'appartiene all’ effetto y* è alcuna 
differenza , perciò con ragione stimiamo che sia di nessun valore siffatta 
divisione (1). 

§. CXCVIIl. Le cause della guerra debbono essere chiare e manife- 
ste . All’ incontro la stessa retta ragioue ci persuade che non debbasi su- 
bito correre a metter mano alle armi , ma solamente allora quando un 
popolo fa conoscere 1 ’ animo suo nemico contro di noi ( Lib. 1, §. 
CLaXXIII). Se dunque palesa contro di noi fanimo suo nemico colui 
che ostinatamente rigetta tutte le condizioni di pace, con ragione ne de- 
duciamo che prima di trattarsi l’affare colla forza e colle armi , debbasi 
richiedere la cosa che crediamo mancarci o esserci dovuta, liquidare la 
causa dubbiosa con le ragioni prodotte da ambedue le parli , e tentare 
tutti i mezzi, onde impedirsi la guerra (2). Ciò adempito, con ogni dritto 

(1) Fanno gran conto di tale distinzione Grozio de jure belli et pac. 3, 3 , ed 
Alberico gentile de jure belli s, 1, i quali furono dopo seguiti da PufendorfF, da 
Ubero, e da altri , producendo una doppia ragione : la .prima perché da tale di- 
chiarazióne apparisce che non può farsi in altro modo, che noi potessimo conse- 
guire ciò eli’ è nostro a noi dovuto; la seconda , perchè per mezzo di tal dichia- 
razione viene a farsi noto che la guerra si fa non per privatoardimenloso capric- 
cio, ma per volontà defeapi dell* uno e dell* altro popolo. Certamente queste ra- 
gioni provano essere utile ed onesta la dichiarazione, ma non già essere la mede- 
sima necessaria , perchè possono conoscersi tali motivi anche in altra maniera 
che per mezzo di solenne dichiarazione. Sicché a proposito dioc Dione Crisosto- 
mo Orai, ad Nicomed. che anche secondo i principi del dritto delle genti: la mag- 
gior parie delle guerre s ’ intraprendono senza dichiarazione. Hanno già perora- 
ta una lai causa Tomasio ad Ùuberum de civit. 3, 4> 4> 27, il quale ha erudita- 
niente disputato anche dei più recenti costumi degli Europei , c fillustre V. A, 
Cornelio van Bynkcrshoek quaesi. jur. pubi. 1, 2,/?. t>. 

(2) Di lutti questi mezzi tFe principalmente sono lodati da Grozio dejure belli 
et pac. 5, 1 3, 3, et 8, 6, 3, cioè l’abboccamento ossia l’amichevole discettazio- 
ne , f appello agli arbitri, c la sorte. Ma però 1’ uso della sorte nelle cause pub- 
bliche, eccetto se trattasi della divisione di qualche cosa,èrarissimp, nè cosi fa- 
cilmente i principi c le repubbliche sogliono affidare i propri dritti all’ urbilrio 
delta fortuna. Gli altri mezzi sono non meno in uso presso lenazioni che confor- 
mi alla retta ragione , perchè nessun saggio stima richiedere colla forza c colle 
ami i ciò elie può conseguire senza l’uso di quella c senza 1’ opera diquesle (Lib. 
1 . g. CLXXXI), tanto vero che dice mollo bene ancorché in una piacevole occa- 
sione il soldato presso Terenzio : 

Mane : . 

Omnia prius experiri, quam armis , sapientem decel : 

Qui scie , an quae jubeam, sine vi faciat ? 

Ferma là: 

L’ uom saggio prima di venire all’arme 
Deve tentar con la prudenza tutle 
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mette le mani allo armi colui che dopo aver proposto le site giuste ra- 
gioni nessun giusto accordo ha potuto impetrare dal nemico. 

§. CXC1X. Che cosa possa fare il nemico contro il nemico ? Se 
dunque i principi e le nazioni libere fanno la guerra ad oggetto di ven- 
dicare i propri dritti, segue che il nemico può fare contro il nemico tutte 
quelle cose , senza le quali il medesimo non può conseguire il proprio 
dritto. E perchè ciò non si può giammai ottenere se il nemico non si ri- 
duce a tale stato, che o non possa o non voglia più dare a divedere l’a» 
« nimo suo ostile -, perciò segue benanche che ciascuno può giustamente e 
colla forza e'con degli stratagemmi assalire il suo nemico, sconfiggerlo, 
spogliarlo delle' persone e di qualunque cosa cessando in tal caso tutti i 
doveri di umanità , mediante i quali il nostro nemico potrebbe rendersi 
più potente e forte contro di noi (Lib. t|.§. CC Vili. ) Anzi neppure si 
potrà dire ingiusto il nemico che fa uso di veleno o che manda de sicari, 
sebbene si possa ben dire che il medesimo abbia operato contro il co- 
stume delle nazioni più incivilite : quale costume chiamasi la ragione 
della guerra (i). - : v 

* '$? * . ' ' X ' ^ ' 

Le strade. Che sai tu che non sia ella ' * • > 

Pef farmi volentieri tutto ciò 

Che io le comandi ? 


Bebgai.lt. 


ÀI medesimo fine sono indirizzati gli scritti divulgati. a nome dei pubblico , i 
quali oggidì si chiamano proclami c manifesti , sebbene qoesti ultimi per Io piu 
nel momento in cui si è quasi a tiro di freccia, cioè quando sta per incominciar* 
si la guerra , sogliansi pubblicare non tanto per {scansar la jnedesima , quanto 
per intimarla e giustificarla. Vid. Jo. Henr. Boecleri exercit. de Claris, et ma • 
nifeslis. 

(i) Grozio de jure belli et pac. IH. 3, 4» , et 18 , in qualche maniera è di 

contrario sentimento. Ma non subito quelle azioni che meritano lode di grandez- 
za d’animo sono di tal natura che. tralasciate debbansi stimare per ingiuste. Le 
nazioni incivilite non sogliono far uso di veleni^ ma se ne servono i Turchi , i 
Tartari ed altri popoli orientali, i quali avvelenano i dardi eie Treccie. Costoro 
dunque si diranno poco umani , ma non perciò saranno ingiusti , per la ragione 
che al nemico tutto lice contro del nemico. Cosi ben si attribuisce a grandezza 
d’animo ciò che i consoli romani scrissero ai re Pirro: a noi non piace il combat- 
tere in forza di danaro o di premio o d* inganni ; nobis non placet predo , aut 
proemio , aut dolis pugnare. Geli. Noe. Ailic. 3, 8. Non per questo però si dirà 
ingiusto il fatto di A od che ammazzò Eglon Jud. 4 , 20, o di Giaele che trafisse 
con un chiodo le tempia di Sisara. Jud. 4> 21 , o di Giuditta che troncò il capo 
ad Oloferne. Oltracciò i costumi delle nazioni le quali vogliono comparire più 
incivilite delle altre, alcune Volte non tanto differiscono dall’adulazione. Su del 
quale soggetto l’illustre Bynkershoek quaest.jur.publ.i ì 3 ,p.j’],sciìsse le cose se- 
guenti:!/ secolo passato fu si ferace di adulazioni come lo è ancora il presente, 
che i principi non la sci ano di adularsi in mezzo alle stesse armi .* Ond' è che ora 
t nemici augurano ai loro nemici ogni prospero successo , e sì chiamano scam- 
bievolmente amici, f/vaxi dolgonsi del danno dei nemici. E cosi trovasi scritto 
nelle lettere degli Ordini generali a! re d' ] righi II erra io luglio , 16 sei tetri loe e 
b€ novembre, 1 € 6C Sebbene in quel tempo ambedue le partisi accingessero alla 
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, §. CC. Se sia permesso d* ingannare i nemici per mezzo di trattali 
e palliò Se dunque è permesso di far uso contro il nemico soltanto della 
forza e delle militari astuzie (§. CXC1X.) , segue che tali cose non sono 
permesse contro colui col quale facciamo dei patti, mentre diamo la pa- 
rola al medesimo non come nemico ma come nostro pattuente (1). Da 
ciò apparisce essere assai turpe la perfìdia di coloro i quali rompono le 
tregue sieno brevi sieuo lunghe senza essere scorso il tempo stabilito , 
sebbene sia aesolulamentcrveroche possano ambedue le parti giustamente 
intraprendere io quel frattempo degli atti puramente difensivi. Pufeud. 
de jure nat . et geni. 8, 7, 10. Né merita maggiore scusa la perfidia di 
quelli che vergognosamente violano le leggi della resa, o i patti riguar» 
danti il sicuro passaggio o quelle convenzioni che si fanno intorno al ri« V 
scatto dei prigionieri , scioccamente persuadendosi che anche in quest» 
casi sia tutto lecito al nemico condro >1 nemico. 

§. CCI. Che cosa sia permessa contro gli altri non nemici ? Dal me* 
desimo principio si raccoglie che nessuno può servirsi del dritto di guerra 
contro gli amici sotto il pretesto di esserci pericolo che il suo nemico 
vada ad occupare i castelli le fortificazioni ed i porti degli amici. Si de- 
duce ancora che nemmeno si possano battere i nemici o prendere le loro 
navi entro il territorio o nei porti del popolo amico, quante volte questo 
non dia a quelli a bella posta rifugio o ricovero, perche una siffatta vio- 


vicendevole rovina ; nuli adimeno gli Ordini scrivono nella detta lettera 1 o lu- 
glio 1666 che v’ era ben detta convenienza tra il dritto della guerra ed i doveri 
dell * amicizia. Anzi il re dì Franciosi quale anche allora guerreggiava contro 
il re d' Inghilterra , nell ’ anno 1666 — inviò al medesimo un ambasciadore a 
fate della condoglienza per /’ incendio avvenuto nella città di Londra. È sen- 
za dubbio cosa gloriosa V esercitare in guerra V umanità , la pietà , la clemen- 
za , ed altre virtù di animo generoso , ma è manifestamente stomachevole bur- 
larsi colle sole parole : infatti che altro signifca se non che un giuoco di paro- 
le il condolersi dell* incendio della città, che vorresti tu stesso incendiare? Ecco 
j belli esempi di umanità! Si potrà forse dire più ingiusto di costoro Caio Popi- 
iio Cenate, il qu.de salutalo dal re Antioco uon volle risalutarlo, se non dichiara- 
vasi amico, e ebe non volle neppure stringere la destra offertagli dal ie nemico? 
Polyb. excerp. legai, cap. 29. Liv. 45 , »»• Siffatte cose sono alquanto rozze , 
ma non peiò ingiuste, anzi talvolta meno scoti vene voli di tali sbardeilate adula- 
zioni e nemiche carezze. 

( 1) Molto bene adunque ii dolo buono detto volgarmente stratagemma, col qua- 
le s’ ingannano i nemici , fu distinto dalla perfidia da Agesilao presso Plutarco 
in vita pag. 600, ove si rammenta il suo seguente detto: il mancare alla parola 
non è altro che disprezzare gli Dei , ma l' ingannare i nemici è congiunto non 
solo colla giustizia , ma ancora collalode e col giocondo guadagno. Ma che deb- 
basi dire se il nemico abbia prima mancato alla data parola? E forse lecito di ren- 
dergliene la pariglia dandosi Poccasione? Par di no. Imperocché sebbene la per- 
fidia d * uno de* pattuenti sciolga 1 ’ altro dall 1 obbligazione (Lib. 1. 5. CCCXIII), 
ciò però si deve intendere in riguardosi medesimo patto bilaterale, alle cui con- 
dizioni 1 * altro dalla parte sua non ha soddisfatto. Se poi pattuisco di uuovo oca 
colui il quale ha rotto il patto , allora pare che io gli. abbia rimessa la siva. an- 
tecedente perfidia c per conseguenza sono tenuto di mantenergli la parola, data. 
Pisani. Dr. di Nat. V ol. II. . q 
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lenza è congiunta coll’ingiuria del popolo amico nel cui territorio o porto 
si enira a viva forza. V. A. Cor. van Byukershoek quatti, jur. pubi, i, 
8. All'incontro nulla osta di poter doì reprimere per via di forza coloro 
che proveggono il nostro nemico di armi e di foraggio di artiglierie e cose 
simili , e di confiscare benanche cotesti oggetti (1) ( il medesimo autore 
nello stesso luogo cap. t>), sebbene la stessa equità sembri assolutamente 
insinuare che non si facciano cadere nella confisca promiscuamente le 
merci lecite colle illecite, le cose degli amici con quelle de' nemici. Il 
medesimo I. 22, al quale si deve unire la nostra dissertazione de navibus 
ob mercium illicilarum vccluram commi ssis. 

§. CCII. in che maniera si acquisti per mezzo della guerra? Abbia- 
mo di sopra (§. CXCIX) Catto conoscere che il nemico può giustamente 
spogliare il nemico delle persone e delle cose. Or da ciò apparisce che 
sla io arbitrio del vincitore se voglia mettere in servitù i prigionieri , o, 
come oggidì osserviamo ordinariamente costumarsi tra le nazioni euro- 
pee, che si tengano tanto custoditi , finche o si permutino con altri pri- 
gionieri, o si riscattino dopo essersi pagato il litro ossia il prezzo del ri- 
scatto. Si vede ancora che cedono al vincitore anche le cose de’ nemici 
sì mobili che immobili , tanto corporali che incorporati ; te mobili però 
subito che sonosi trasportate ne* presidi del vincitore ; le immobili poi e 
le rimanenti seguita l’occupazione delle medesime : sebbene facilmente 
compreuda ognuno che il possesso di queste cose non sia sicuro e stabile, 
prima che sulle medesime non siasi fatta qualche transazione dopo con- 
chiusa la pace, e che le mobili ugualmente che le persone ed i fondi ri- 
cuperati o rivendicali nella pristina libertà godano il dritto di postlimi- 
nio (2)^ ossia il dritto di ritornare ove le prese il nemico. 

§. CCIU. Che cosa sia la rappresaglia? Così è giusta la guerra quante 
vòlte le nazioni libere combattono tra loro colla forza o coi stratagemmi 
ovvero militari astuzie oppure ritengono Tanimo di combattere ad og- 

< ( 1 ) Grozio lib. 3, cap. 17 , §. 3, anche accorda ciò , ma coir aggiungere una 
restrizione, cioè che coloro i quali si astengono dalla guerra , non debbono fa- 
re cosa alcuna , onde possa rendersi più forte colui che fomenta una causa in- 
giusta, o che s' impediscono i movimenti di colui che fa una giusta guerra. Ma 
se chi è neutrale non può arbitrarsi a decidere la controversia chi de’due fac- 
cia giusta o ingiusta guerra, e farla quasi da giudicete all 1 incontro chi é neu- 
trale non si deve in alcun modo immischiare nella guerra : nullalenus interpo - 
nere se debeat bello , al dire di Livio 35 , 48 , egli è facile a comprendersi che 
tale restrizione non U 4 luogo. Vid. V. A. Corn. van Bynkershoek quaest. jur . 
pubi. 1, 9, p. 69. 

(a) S’ incontrano qui molte speciali quistioni presso Grozio 3, 5, e Pufendorff 
de jure nat. et gent. 8 , 6 , ao, come a dire: in che maniera si acquistino le cose 
prese in guerra ? Si acquistano anche le incorporali ? Anche le azioni ed i cre- 
diti ? Come si ricuperano ? Se ed in quali cose abbia luogo il dritto di postlimi- 
nio? Ma siccome la maggior parte di tali quistioni soglion decidersi piuttosto se- 
condo i costumi delle nazioni, ed altre possono facilmente risolversi in virtù dei 
prìncipi finora spiegati, così lasciamo di occuparcene. Anche queste quistioni sol- 
tanto e non tutte «nno state solidamente trattate a! suo solito da V. A, Cornelio 
van fijnkerskot-k ibid. lih. 1 , cap. 4 . 
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getto di vendicare i propri dritti ( Lib. i , §. CCXCV ). Sicché quante 
volte non cade la controversia tra le stesse nazioni e città , ma che noi 
per cagione di essersi negata giustizia ad un nostro concittadino spedia- 
ino un branco de’ nostri cittadini onde assalire ed impadronirsi delie per* 
sone o delle cose d* un’altra repubblica per altro amica, ciò va col nomo 
non di guerra, ma di rappresaglia (i) , sebbene polendo una tale ese- 
cuzione dar facilmente occasione di guerra, ben comprende ognuno che 
la medesima non debba farsi ad arbitrio di qualunque privato, ma per 
decreto de’ sommi imperanti, nè estendersi al di là della soddisfazione 
del nostro cittadino, al quale non si è falla 

§. CCIV. Se si acquisii V impero sopra 
Del resto se nello stato naturale dura tanto il dritto di difesa , finché il 
nemico non abbia deposlo l’animo suo ostile (Lib. i , §. CLXXXI) , e 
non sembra di averlo deposto colui il quale non si lascia indurre a ri- 
tornare in grazia con noi, e rigetta tutte le oneste condizioni di pace 
(ivi ) , segue che il vincitore non fa certamente ingiuria al vinto, quanto 
volle s’impegua di ripetere il suo dritto fino a che sia rivendicato colica 
guerra , s’appropria l'impero islesso sopra i vinti , lo costituisce a suo 
arbitrio, e lo esercita tanto, finché o conchiusa la pace si stabilisca qual- 
che cosa di certo circa le cose controverse, o la nazione debellata e scon- 
fitta non ancor fermata la pace rivendichi da sé stessa la pristina libertà, 
o finalmente dal primo imperante per una liberalità e magnanimità di 
cuore sia dichiarata sciolta la medesima dal suo impero e posta in li- 
bertà (2). . 

(1) Tn tal modo cominciò a chiamarsi tale dritto, dacché invalse tra le nazio» 
ni. Imperocché il medesimo fu ignorato dagli antichi e perciò la lingua latina 
non ci somministra un vocabolo, che possa esprimere la sua indole e la sua forza, 
V. A. C«>rn. van Bynkcrshoek ibtd. 1, 24. Grozio dejure belli etpac. 3, 2 , 7 , 
3, e Sodino de Rep. r, io, s* impegnano di far vedere che 1* equità di tale dritto 
derivi dal dritto di pignorare che credono competere ad ognuno. Ma siffatta opi- 
nione é stata ragionevolmente rigettata da Erzio ad Pufend. 8, 6, i3 , e prima 
di lui da Zieglero dejure majest. i,34j ove costui §. 3 2, stima che tale drit- 
to può derivare piuttosto dal dritto della guerra. Ed infatti se la repubblica per 
mezzo della guerra giustamente vendica l’ ingiuria fatta tanto ad essa , quanto 
ai cittadini ( Lib. 1. §. CCCXLV ) , la medesima potrà senza dubbio mettere lo 
mani sulle cose d’un* altra repubblica per vendicar l* ingiuria cagionata alPuno 
o all* altro de’ suoi cittadini, purché non si voglia credere che la repubblica non 
possa fare il meno, mentre può assolutamente fare il più. 

(2) Ed allora anche in questi due ultimi casi è giustissimo che le città, le pro- 
vinole, e le nazioni ricuperate godano il dritto di postliminio ($. CCII) , e per 
conseguenza debbono rivivere i dritti antecedenti, se alle medesime non si possa 
imputare veruna colpa, per cui sieno cadute in. poter dei nemici, o ancora non è 
tanto chiaro, se avessero o no potuto più fortemente resistere al nemico. Quindi 
sebbene i Frisi dopo la partenza delle guarnigioni francesi avessero mossa lite 
alla repubblica di Utrecht circa il dritto della prerogativa di prima sede irpoe- 
3-p/oc* » per la ragione che dice vasi essersi quella spontaneamente resa ai Fran- 
cesij ciò non ostante nulla guadagnarono i Frisi, mentre gli Utrecchesi ricupera- 
rono il luogo e lo stato primiero. Huber. Praelect . ad Digest, lib. 49» tit. i5 , 
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§ CCV. Che cota sia l* alleanza , e la medesima o uguale o disu • 
gualel 1/ al Irò dritto maestalico , che si può annoverare tra i driti tran* 
seuuti di maestà, è il drillo di fare i trattali ossia le alleanze , per le 
quali non intendiamo altro che ie convenzioni delle nazioni libere in ri- 
guardo alle cose appartenenti al vantaggio di due repubbliche o d* una 
ai esse. Dalla quale definizione si rileva abbastanza che i trattati altri 
sono uguali , cioè tali che in essi è uguale la condizione di tutti gli al- 
leati; ed altri disugualiy cioè tali che nei medesimi non si dà a tutti dritto 
uguale e giusto, ma uno degli alleali si reputa di peggiore , ed un altro 
di miglior condizione: ciò che moltissimi esempi c*insegoano potere av- 
venire sì in riguardo degli oggetti da contribuirsi , che in riguardo al 
modo di contribuire (i). 

§. CCVI. Dtppiù il IrStlaio è o semplice o di singolare prestazione. 
E perchè le nazioni libere possono far detrattali in riguardo a tutte quelle 
cose le quali appartengono all* utilità di una sola o di ambedue le repub- 
bliche (§. CCV), perciò segue che le nazioni e le repubbliche possono 
promettersi scambievolmente non solo quelle cose che per 1* innanzi si 
doveano secondo il prescritto del dritto di natura : quali trattati si pos- 
soq chiamare semplici o di amicizia (2), ma ancora altre alla cui presta- 
li. 9. Sembra però doversi dire tuli’ altro, se venisse ricuperata colle armi quel- 
la città o provincia la quale dimentica della fede data agl* imperanti fosse spon- 
taneamente passata dalla parte de’ nemici. Ini perocché allora sarebbe assolutamen- 
te indegna di tale beneficio, e per conseguenza sta in arbitrio del vincitore qual 
condizione le voglia imporre. Sappiamo essersi dato un esempio di tal fatta dai 
Romani contro i Bruzl i Lucani ed i Campani,! quali si erano sottomessi ad An- 
nibale, e soprattutto contro la città-di Capua, la quale anziché ricuperaregli an- 
tichi drilli fu privala dei dritto di municipio, de’ magistrati, e del suo territorio, 
C ridotta invece nella forma di prefettura. Liv. 26, 16. 

(1) Cosi spesse volte 1 * alleato più polente promette al meno polente de’sussidi 
pecuniali, un dato numero o di truppe 0 di navi e soldati alle medesime corrispon- 
denti, o niente o poco si fa promettere. In tal caso il trattalo è disuguale in ra- 
gione delle cose da contribuirsi . Ma sovente si stabilisce per mezzo di trattati 
che una repubblica onori c veneri l’ultra con amichevole maniera,- che non fac- 
cia guerra ad alcuno senza il suo consenso; che non ubbia flotta navale; clic pa- 
ghi un annuo tributo; che non abbia ferrai nè fuccia uso del ferro che per la Sola 
agricoltura. I. Sani. i 3 , 19, 20. Plinio. Hist . nat. 34 » i 4 ♦ avverte che ciò fu 
espresso nel primo trattato di Porsena re dell’Etruria col popolo romano. Tutte 
siffatte cose sono de’ trattali disuguali in ragione del modo di contribuire/ certa- 
xnenle con tal modo di prestare un alleato fa vedere di essere come cliente del- 
1* altro. 

(a) -Grozio de jure belli et pac. 3 , 1 3 , 3 , rapporta a questi trattali anche quel- 
li che ai funno in riguardo ai dritto dì ospitulilà, ed ai scambievoli commerci in 
quanto le nazioni debbono per dritto naturale scambievolmente prestarsi ambe- 
due siffatte cose. Invero se il drillo di ospitalità contiene più doveri che non sì 
debbono in forza del solo dritto naturale , de’ quali doveri ha trattato al suo so- 
lilo Gio. Schiltero de jure ospiliìdiss. II.; se all’ incontro sta nell* arbitrio dio- 
gni repubblica c de* sommi imperanti il decidere se debbansi permettere icom- 
merci agli estranei e quali collimerei , ne segue che tali trattati non si possono 
mai rapportare a quelli coi quali una nazione non si fa promettere da un* altra 
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tione una nazione non sarebbe all'altra obbligata : e questi trattati si chia- 
mano di singolare prestazione. E certamente i primi non sono vani ed 
inutili, dal perche non vi è altro mezzo più certo di obbligare un altro 
alla prestazione dei doveri d'umanità che quello dei patti ( Lib. i , §. 
CCLXXXVI ) , e spesso avviene che per mezzo della guerra cessino i 
doveri d’umanità (§. CXCtX) , e per conseguenza è cosa sommamente 
necessaria che si rinnovi l’amicizia per mezzo di patti e di trattati. ? 

§. CCVII. Alcuni trattati si fanno in tempo di pace. Una cosa può 
essere utile a qualche nazione in tempo o di pace o di guerra. Da ciò 
6egue che i trattali altri riguardano la pace , altri la guerra. E perchè 
ordinariamente importa alla repubblica che la pace sia stabile e dure- 
vole , e che i cittadini ritraggano dalla medesima abbondantissimi frulli, 
perciò con ragione rapportiamo al primo fine i trattati fideiussori , coi 
quali i garanti della pace si costituiscono mallevadori deU’esatla e reli- 
giosa osservanza delle leggi della pace e promettono il loro aiuto alla 
parte offesa (i),come pure i trattati di non costruirsi nuove fortificazioni, 


se non quello che questa le deve per dritto naturale. Certamente su di nessun 
altro trattato v’ ha cosa più difficile a consultarsi, quanto su quelli riguardanti i 
commeni , siccome con un esempio tratto dalla storia belgica di Giacomo Ba- 
snage/ow. i, p. 5 1 , et 43g, si dimostra dal celeberrimo uomo Gio. Giacomo Ma- 
scovio dite, de foeder. commerc. §. 6 .* ond’è che la memoria di cotesti trattati 
fu consacrata nelle medaglie dagli Ateniesi, Smirnesi, Efesini, o Alessandrini, 
siccome il medesimo celeberrimo Mascovio l’ha provato secondo Ezechiele Spa* 
nemio de usu et praest . numism. Disa. 3, p. i43, et Giss. i3,mm*. 4? e giusta 
iJ medesimo in Orbe Domano cap. 4 ? ® Vaillant de numeris Jmp . Graec. p, 
sei. Or chi potrà dire che un semplice trattato di amicizia richiegga una tanto 
lunga consulta , o sembri degno di essere iu tali monumenti airelernilà consa.- 
cruto ? 

(i) Circa tali trattali merita di esser letta la dissertazione di Ulrico Obrect 
de sponsore pacis , la quale è la settima tra le accademiche , e quella di Errico 
Coccei de guarantia pacis. Franco/, juxla Vied. 1702. La principale quistione 
che qui suole agitarsi è la seguente, cioè coloro i quali hanno data la loro gua- 
rentigia per difendere la pace sono eglino generalmente obbligati a far società 
di guerra se per qualunque causa vengano violate le leggi della pace? Ciò da 
poco fa con ragione è stato negato da Pufendorff dejure nat. et geni. 8,8,7, 
quante volte per una nuova cagione venga a rompersi la pace. Infatti siccome 
tutte le fideiussioni sono di dritto stretto, e sarebbe assurda la dimanda del ere** 
ditore che volesse riscuotere dal fideiussore il debito ohe il debitore principale 
ha contratto dopo la fideiussione, così non altrimenti sarebbe ingiusta la diman- 
da del principe o della repubblica che spronasse il mal levadoredella pace a pren- 
dere le armi , quante volte siasi accesa la guerra per uua causa affatto nuova. 
Imperocché il medesimonon ha promessa la sua guarentigia, se non per tal caso 
particolare, cioè se verrà rotta la pace convenuta. La pace poi come a proposito 
osservò Grozio dejure belli et pac. 3, so, 27, allora si stima rotta, quando si è 
fatta qualche cosa e contro ciò eh’ è inerente ad ogni pace, e contro ciò che si è 
espresso colie leggi della pace, e contro ciò che debbe intendersi secondo la na- 
tura di qualsivoglia pace. La cosa è senza dubbio verissima per quello riguarda 
la lesi; sebbene ove si domanda nell’ ipotesi; cioè è questo il caso del trattato ? 
tutta siffhlta quistione trovasi implicata in innumerevoli errori, come recentissi- 
mi esempi abbastanza- il fanno conoscere. 
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o di ammettersi le nostre guarnigioni in alcune fortificazioni ad oggetto 
di difendere i confini; i quali trattati diconsi trattati di barriera, di non 
ricevere i sudditi o soldati fuggitivi , di non dar ricovero ai nemici e si* 
mili. Al secondo tutti quei trattati che riguardano gli scambievoli com- 
merci. 

§. CCVI 1 I. Ed altri in tempo di guerra . Ma anche in tempo di guerra 
le nazioni libere fanno a cagione della propria utilità vari trattali o con 
gli amici o con gli stessi nemici . Imperocché siccome coi primi fanno 
dei patti or di unire le forze contro il comune nemico, e che diconsi trat- 
tati di alleanza difensiva , or di accordarsi libero passaggio pel proprio 
territorio, o concedersi foraggio alle truppe , ed or di non immischiarsi 
nella guerra , e tali patti si chiamano trattati di neutralità , così coi se- 
condi spesse volte si conviene or su i tributi da pagarsi o sulle città che 
si debbono arrendere, or sul riscatto e sulla permuta de’prigionieri, delle 
quali convenzioni che si chiamano cartelli di cambio , ha trattato diffu- 
samente Erzio di ss. de lytro , or sulle tregue da doversi accordare per 
alcune ore, giorni , e mesi (i) , ed altri somiglianti negozi che sogliono 
accadere in tempo di guerra. 

§. CCIX. Altri detti personali ed altri reali. Inoltre quelPutilità, per 
la quale si sogliono fare i trattati o riguarda la persona dell’ imperante 
o la stessa repubblica. Da ciò segue che i trattati altri sono personali ed 
altri reali : i primi spirano insieme colla persona , ed i secondi durano 
anche dopo estinti i reggitori del popolo che li fecero. Dalle stesse de- 
finizioni date io questo paragrafo facilmente si rileva che tutti i trattali 
che sono diretti a conservare solamente lo stato del principe o della fa- 
miglia, sono personali ; all'incontro tutti quelli che sono formati per fu- 
tilità della repubblica, realt (a). Alla quale unica regola possono beoìs- 

\ 

(i) Ove si suol domandare: da qual momento corre tal tempo? In vero Grozio 
de jure beiti et pac. 3 , 21, 5 , alla dimanda da qual giorno comincia la misura 
dei tempo sostiene che quei giorno ne) quale si conchiude la tregua , non entri 
nella misura del tempo stabilito , ma il medesimo è stato solidamente confutato 
da Pufendorff de jure nai. et geni* 8, 7, 8. Sicché é più giusto e più semplice il 
credere che se piacerà stabilire la tregua dal 1 luglio fino al 1 settembre , deb- 
basi comprendere io tale misura di tempo l* uno e 1* altro indicalo primo giorno; 
e se si é convenuto che la tregua debba durare dal 1 luglio per giorni trenta , 
•allora il di 1 di luglio resta incluso, e nell* ultimo giorno dello stesso luglio ri- 
torce il dritto di prendere le armi. 

* (a) Una volta avvene siffatta quistione dopo che i Romani tolsero ai re 1 * im- 
pero. Imperocché siccome i Sabini avevano fatto de’ trattati coi re , cosi dopo 
che fu cambiato io stato della repubblica in governo popolare, i medesimi pre- 
tendevano che i Romani non potevano ritrarre alcun vantaggio da tali trattati 
conciliasi col re Tarquinio , e perciò intimarono la guerra ai Romani come se 
fosse sciolto il trattalo dopo il discacciamento di Tarauinio , col quale si era 
quello conchiuso. Dionys. Hai. Anliqu. \ib. 5 , p . 307. Nell'anno 262 dalla fonda- 
zione di Roma gli Ernici praticarono la cosa istessa negando che avessero fatto 
inai alcun te ttato col popolo romano, e che quello che si era stipolato conTar- 
quittio , lo stimavano già spirato , essendo il medesimo spoglialo dell’ impero o 
morto iik esilio. Dionys. lib. 8 , p. 538 . Ma perchè vinti dalle ormi de' Romani 
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siino rapportarsi tutte quelle cose, che su di Ul punto ha disputato Pufen- 
dori? de fare rial, et gent. 8, 9, 6. 

§. CCX. Se * trattati sieno utili ai soc»? Quella cosa eh* è utile alla 
repubblica, la medesima anche giova ai soci ed alleati di tal repubblica, 
e per conseguenza cou dei trattati sogliamo provvedere non solo a noi, ma 
benanche ai soci ed «dicali sia che di loro si faccia menzione in genera* 
le, sia che specificatamente e nominatamente si esprimano. Su di che la 
cosa istessa c* insegna che nell* ultimo caso il trattato non si deve esten- 
dere ad altri che a coloro i quali sono stati nominali nelle leggi del me- 
desimo, ma che nel primo il trattato giovi a tutti quelli che nel tempo 
della conchiusione di esso erano soci , non già a coloro che in seguito 
sono stati associati (1), mentre i patti non si debbono estendere a quelle 
cose alle quali non si è pensato (Lib. 1, §. CCCXCIU.). 

§. CCX 1 . Che cosa sieno le sponsioni e che cosa sia di giusto circa 
le medesime ? Del resto essendo il trattato una convenzione delle libere 
nazioni o repubbliche (§. CCV), è manifesto per se stesso che nessuno 
può fare il trattato fuorché coloro ai quali o espressamente o tacitamente 
o presuntivamente si è dato l’incarico o mandato di farlo. Per la qual 
cosa ciò che hauno promesso i ministri delle sovrane potestà senza il man* 
dato di esse, non seguila la ratifica, non si chiama trattato, ma sponsionp 
ossia semplice promessa. Quindi è certo che la repubblica non è obbli- 
gata a ratificare il patto che si è conchiuso senza suo cornando : è certo 
ancora che il ministro è tenuto di dar soddisfazioue alla repubblica colla 
quale ha pattuito, la quale soddisfazione secondo il dritto feriale dei Ro- 
mani consisteva in ciò, che tal ministro era consegnato nudo e colle mani 
legate dietro il dorso (a); all’incontro è ancora certo che ordinariameule 


ambedue questi popoli convennero in tale trattato (vid.Dionys. tbid.lib. 4, 2Ì>a), 
perciò non si potrà dubitare, che il medesimo siasi fatto non già col solo Tarqui- 
nio, ma colla stessa repubblica romana, e per conseguenza doveva durare anche 
dopo l’ espulsione di Turquinio. 

(1) Di fatto avvenne tale quistione, allorché Annibaie assediuva la città di Sa- 
guato in Ispagna. Imperocché i Romani si querelavano che Annibaie avesse in- 
giustamente assediati i Saguntini, perchè i Cartaginesi per un trattato conchiu- 
so tra loro ed i Romani erano tenuti di astenersi di portarla guerra ai soci di co- 
storo. I Cartaginesi all’ incontro negavano comprendersi in tale trattato i Sagun- 
tini, perchè quando il mevlesimo si conchiuse, non erano eglino soci de’Roraani. 
Polib. Hist. 3 , 29. Liv. 21, 19. Ma sebbene ambedue questi citali scrittori so- 
stengano la causa de* Romani, io però non dubiterei di aderire a Grozio il qua- 
le, dejure belli et pac. 2, 16, i 3 , crede che tale trattato non era di ostacolo ai 
Cartaginesi , onde non potere apportar la guerra ai Saguntini , e sostiene che i 
Romani avevano il dritto di farsi nuovi soci e prenderne la difesa contro la for- 
za de’Cartaginesi. Imperocché nè i Romani avevano espressamente promesso 
guarentigia ai futuri soci, e per conseguenza non potevano esigere dai Cartagi- 
nesi che si sottintendessero quelle cose ic quali non erano stale menzionate e di 
cui non si era pensato, nè i Cartaginesi avevano fatto promettere dai Romani , 
rhe costoro non si facessero nuovi soci, e conseguentemente non potevano oppor- 
si ai Romani che imprendevano a difendere la causa anche de’ nuovi soci. 

(2; Si hanno due luminosi esempi presso i Romani , ore veggoasi delle prò- 
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è piuttosto cavillosa che giusta P eccezione di non essersi spedilo man* 
dato dalla repubblica , mentre quando la repubblica mette alla testa del- 
l’esercilo o della provincia un cittadino rivestilo di sovrano potere si 
crede con tutta ragione che al medesimo abbia comunicato tutte quelle 
facoltà senza le quali l'esercito o la provincia , anzi la stessa repubblica 
non potrebbe essere in salvo. 

v §. CCXII. Se si possono far trattati con gl* infedeli? Perchè i trat- 
tali si fanno dalle nazioni libere (§. CCV), perciò facilmente comprendesi 
che nulla importa se coloro coi quali facciamo dei trattati appartengano 
alla nostra religione o ad un'altra da noi stimata empia e detestabile ; 
poiché siccome non è cosa turpe ed illecita per un privato il* pattuire e 
contrattare con un altro prfvalo che sia di religione diversa dalla sua , 
così non si può imputare a vizio alla repubblica oai reggitori della me- 
desima se fanno dei trattati con gl'infedeli secondo che richiede l’utilità 
della repubblica. Grozio dejure belli et pac. 1 1 , i 5 , 9 , eruditamente 
e solidamente ha dimostrato che dal dritto divino (1) uon si è fatto al- 
cun cambiamento circa tal verità poggiata su i principi della retta ra- 
gione. 

§. CCXIII. Doveri che riguardano i trattati . Del resto non essendo 
altro i trattati che convenzioni (§. CCV), segue che tutte quelle cose che 
di sopra abbiamo dette in riguardo ai patti , debbono aver luogo anche 
circa i trattati; cosicché nessuna cosa deve stimarsi più sacrosanta, quanto 
i trattali , e nessuna più detestabile , quanto la perfidia de' violatori dei 

messe senza il comando della repubblica , la sponsione fatta nelle Gole Caudine 
ossia nello Stretto di Arpaia nella valle di Cardano , e quella fatta coi cittadini 
di Numanzia. Liv. 9, 8, segu. 55 ,i 5 .E certamente i Romani vedevano che fosse 
nullo quel trattato, mediante il quale il Cons. Postumio e gli altri capitani ave- 
vano sbrigato l’ esercito dalle Forche Caudine, come pure non reputavano rato 
e valido il vergognoso ed umiliante trattato che fece Ostilio Mancino coi Numan- 
tini adducendo periscusa che ambedue siffatte convenzioni eransi conchiusc senza 
il loro consenso. Muchi potrà mettere in dubbiocho trovandosi l’esercito in som- 
mo pericolo e stretto in modo da non poterne scampare non sieno concesse ai 
comandanti del medesimo tutte quelle facoltà senza le quali 1* esercito non po- 
trebbesi sbrigar dal pericolo e luti* altro che! medesimi conoscono essere utile 
e vantaggioso si alla repubblica che ai soldati? Dovevano dunque assolutamente 
i Romani o avere per valide tali sponsioni,o restituire le cose in quello stato in 
cui erano prima di esse, qualora avessero voluto essere più osservanti delle pa- 
role che ingegnosi nell’ escogitar cavilli. Vid. omnino Christ. Thomasi et Ge. 
Bey eri dissertationes de sponsionibus Caudina et Numantina. 

(1) Cosi costa che prima della legge mosaica Abramo ed Isacco conchiusero 
de’ trattati con Abimelecco,e Giacobbe con Labano, il quale fu certamente ado- 
ratore degl’idoli. Gen . ai, sa, segu. a 4 , 26, 3 1 , 44 - Sappiamo che la legge mo- 
saica già promulgala non fu di ostacolo a Davide ed aSaloraone, onde non faces- 
sero un trattato con Hiram re di Tiro, a, Sarn. 5 , 1 1, I. Reg. 5 , ia. Echi mai 
di grazia ignora i trattati sedai* di Àbramo con Escol ed A nero ? 

Gcn. i 4 , i3 , di Davide con Acliiso re de* Filistei ? I. Sam. a8, 2, e con Toi re 
degli Ematcs : ^ II. Sam 8, 10, di Asa Con Bcnndaddo? I. Reg. i 5 , i 5 . A quan- 
to si suole opporre a tal dottrina giusta il a. Parai . 19,2, i£>, e, già si è rispo- 
sto da Grozio ibid. 
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palli. Siccome però nessuna società è tenuta di anteporre l'altrui alla 
propria utilità (§. XXII), cosi neppure la repubblica confederala è ob- 
bligata di soccorrere uu’allra in forza del trattato, quante volle le di lei 
circostanze ciò non permettano , e. g. se la medesima è oppressa dalla 
guerra od in altra guisa sta in pericolo (i) ; nè mai un alleato è obbli- 
gato ad imprendere una guerra ingiusta in favore del suo socio. 

§. CCXIV. Dritto de yC imperanti circa la pace. Le cose fin qui di- 
scorse riguardano i trattati in generale, dei quali la specie più nobile è 
senza dubbio quel patto, mediante il quale si terminano le guerre traile 
nazioni, e che suol chiamarsi trattato di pace. Essendo la pace lo stato 
ordinario e per cosi dire naturale della repubblica , e la guerra lo stalo 
straordinario e preternaturale della medesima , ben vede ognuno che 
gl’imperanti sono tenuti di conservare e difendere la pace e di rifarla 
al più presto quante volle siasi violata e rotta, e per couseguenza sono 
ferine quelle guerre che non si fanno a cagione della pace, la quale so- 
lamente vale più diluite le vittorie: una tviumphis polior, 

§. CCX V. Che cosa sia il trattato di pacet Per trattato di pace in- 
tendiamo una convenzione traile nazioni belligeranti mediante la quale 
si terminano le controversie per modo di transazione. Dalla quale defi- 
uiziooe apparisce che ogni pace deve essere di sua natura perpetua , e 
per conseguenza se si limita per un dato tempo ancorché lungo non si 
viene a far la pace ma soltanto la tregua (2) , perchè in siffatto modo la 

(1) Ciò però allora ha il carattere di giusta ragione, quando veramente esiste 
il pericolo , non già quando si voglia con questo pretesto occultar la pei fi lia. È 
continua querela che ciò per lo piu si pratichi sì tra i reggitori delle città che 
tra i privati, e tale cessazione e rallentamento di amicizia mercè l’ elegantissima 
favoletta dell* allodola uccello che nidifica nelle biade fu rappresentatodall* inge- 
gnoso Esopo presso Gellio Noct. Atlic. 2, 29, il quale perciò avverte che ognu- 
no deve trovare in sé medesimo il principale aiuto non già negli amici e soci , 
uomini che con opera per Io più vana è con seriose chiacchere promettendo or- 
dinariamente monti d’ oro appena prestano una menoma cosa, ciò che anche En- 
nio avverti nelle sue satire presso il medesimo Gellio , ove si conserva il di lui 
seguente sentimento: 

f 

Hoc erit tibi argumentum semper in promptu situm : 

Ne quid expecles amico* , quod tute ag ere possi*. 

Ve’ l’argomento cui pensar tu deggia : 

Guardati d* aspettar da propri amici 
Ciò che senza di lor puoi far tu stesso. 

(2) Eppure spesse volte una tregua di tal fatta prende il nome di pace, per la 
ragione che in quel frattempo cessano non solamente gli atti della guerra ma 
benanche lo stalo della medesima come se i belligeranti avessero effettivamente 
deposto l’animo ostile. Cosi sappiamo che gli Spartani fecero la pace per 5 o anni, 
ed i Romani per anni cento. Justin. Hist. 3 , 7, Sozoni. Hisl. eccles. 9 , 4 * Gli 
esempi più recenti degli Spugnuoii e Portoghesi, degli Svedesi e Danesi, degl’in- 
glesi e Scozzesi, de* Veneziani e de’ Turchi, i quali non convengono che per un 
dato tempo a far la pace coi Cristiani, furono raccolti da Pufgndorfft/l/ure nal. 
et gent. 8, 7, 4 } od Ivi da Erzio/>. 1249* 
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controversia che pose in collisione tali nazioui non si lermioa , e rima- 
ne peranco l' animo di combattere , quale stalo appartiene non già alla 
pace ma bensì alla guerra come di sopra si è da noi osservalo (§. 
CLXXXIX). 

§. CCXVI. Se T eccezione di lesione possa opporsi al trattato di 
pace ? Se dunque la pace si conchiude per modo di transazione ( §. 
CCXV ) , Segue che quella si fa o col dare qualche cosa o col ritenerla 
o col prometterla: nè si richiede uguaglianza nella formazione della pace, 
e perciò non può alcuno de’ pattuenti produrre giusti lamenti di lesione 
per quanto questa sia enormissima , mentre il vincitore può imporre al 
vinto qualunque condizione, e quindi per tal riguardo naturalmente av- 
viene die costui si contenta di accettare piuttosto certe dure condizioni 
che affatto perire (i). 

§. CCXVIl. Se C eccezione del timore osti al medesimo ? Molto meno 
dunque alla pace conchiusa con delle condizioni un po’duresi può giu- 
stamente opporre l’eccezione del timore. Imperocché tale eccezione non 
ha mai luogo, quante volte colui che ha incusso il timore, aveva il dritto 
di costringere un altro a dare o a fare qualche cosa (Lib. i, §. C Vili). 
Or la guerra traile nazioni è un mezzo di coazione ugualmente giusto 
che T autorità del giudice tra i cittadini della medesima repubblica ( 
IX). Nè osta che il vincitore abbia fatta una guerra ingiusta, e che perciò 
per siffatto riguardo sembri avere adoperata una forza ingiusta eslor- 
quendo al vinto delle durissime condizioni. Ma , oltreché nessuno dei 
belligeranti può arrogarsi il giudizio riguardante la giustizia della guer- 
ra, perchè sarebbe giudice in causa propria, pare che abbia rimesso as- 
solutamente tale ingiuria il vinto, mentre è venuto a transazione col vin- 
citore , e si è obbligalo all’amuislia che si suole inserire in tulli i trattali 
di questo genere (4). 

(1) Purché si possa rilevare dagli stossi articoli della pace che il vinto abbia 
accettalo tali condizioni. Imperocché se per dei cavilli e per una calunniosa in- 
terpretazione o per una violenza affatto manifesta s* impongono al vinto delle 
dure condizioni, nelle qualinon ha mai consentito, il medesimo ragionevolmente 
può lamentarsi d* essergli stata fatta ingiuria. Così fu un insigne cavillatore Q. 
Fabio Laboone , il quale , dovendo Antioco consegnare una metà delle sue navi 
ai Romani, divise per mezzo tutte le navi del medesimo, affinchè rimanesse An- 
tioco spoglialo dell’ intera flotta. Valer. Max. 7, 3 : quale arted’ingannare avea- 
Ja forse imparata dai Campani, i quali, come ha lasciato scritto Policno Strafa- 
geni. 6 , i 5 , anche segarono per mezzo quelle armi , de’quali i nemici doveano 
consegnarne la metà. E chi non detesta ta violenza manifesta mercé la quale i 
Galli-Scnonesi insultavano ai vinti Romani coi quali si erano già transatti, giac- 
ché mentre costoro pagavano ai medesimi le mille libbre di oro inforza del trat- 
tato quelli non solo alteravano ingiustamente il peso, ma ancora aggiungevano 
al medesimo la spada dicendo: guai ai vinti ? Liv, 5 , 4$* 

(a) E così facilmente si comprende qual risposta debba darsi a Pufendorff, il 
quale dcjurenat. et gent. 3 , 8, 1, sostiene contro Grozio [Lib. 2, cap. 175. 20, 
et Lib. 3 , cap. 19 , $. 11 ,) che ha luogo si 1F alta eccezione. Imperocché altro è 
oppure alla pace 1* eccezione del timore: quod meins causa , ed altro il rinnova- 
re la guerra, per la ragione, che la parte vincitrice avvalendosi dell’ occasione 
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§. CCXVIJI. Se si debba osservar la pace anche coi cittadini ri- 
belli? Grozio 111 . 19, 6, e Pufendorff de jure nat. et geni. Vili. 8 , a , 
propongono la quistioue se debbasi osservare anche la pace coochiusa coi 
cittadini ribelli. Entrambi sono giustamente per raifennaliva contro il 
sentimento di Boihoruio. Jnst. polii, t , i 4 , 19, e di Lipsio. Imperocché 
se la pace si forma per modo di transazione (§. GCX V); se colui il quale 
transige con una persona dalia quale è stato offeso, si stima di averle ri- 
messa Tingi uria ; segue senza dubbio che anche gl* imperanti facendo 
la pace con tali cittadini ribelli ed immorali vengono a rimettere ai me- 
desimi il commesso delitto, e per conseguenza una tal pace se non fosse 
per una nuova cagione, salva la giustizia non si può rompere, eccetto 
se da principio la medesima non sia stata valida a cagione delP enorme 
inganno dei ribelli o dello stato del principe che ha pattuito coi mede- 
simi (1). 

§. CCXIX. Obbligazione de pattuenti x mediatori , e garanti. Del 
resto è facile a comprendersi che siccome le leggi degli altri trattati così 
anche quelle della pace si debbono cou somma scrupolosità osservare, e 


ha violentemente operato contro le condizioni della pace. Infatti: che in quest’ul- 
timo caso sorga una giusta causa di guerra, il concediamo volentieri (§. jCWI), 
ma neghiamo che possa farsi il primo, cioè possa valere l’eccezione del timore. 
E nondimeno pare che PufendorfF abbia poco distinte siffatte cose: anzi quel me- 
desimo esempio che ivi apporta , illustra meglio tal punto. Polibio Ilist. 3 , 3 o, 
domanda: fu giusta la seconda guerra punica che i Cartaginesi allettati dall' oc* 
castone presero la vendetta di coloro i quali per mezzo aelC occasione favore- 
vole de ’ tempi avevano recato nocumento ai medesimi? Ciò è lo stesso come so 
avesse scritto che dovette giovare ai Cartaginesi T eccezione del timore : quod 
metus causa , perchè una volta i Romani, stando i Cartaginesi a rassodare le cose 
incerte della loro nazione, aveano occupata la Sardegna ed estorta una gran co- 
pia di danaro. Ma per verità negli articoli della pace tra i Romani ed i Cartagi- 
nesi non si era stabilita alcuna cosa riguardante la Sardegna, e per conseguenza 
ingiustamente e contro gli articoli della pace la medesima era stala occupata dai 
Romani invitati a ciò fare dalla sola occasione che i Cartaginesi erano occupati 
a dar sesto ai propri affari in Cartagine , come confessa tu Stesso Polibio I. 88. 
Per la qual cosa i Cartaginesi non opponevano l'eccezione del timone alla pace, 
colla quale si era terminata la prima guerra punica , ma si lagnavano che tal 
pace crasi rotta dai Romani avendo i medesimi per la sola opportunità dell’ oc- 
casione favorevole occupata la Sardegna. 

(1) Cosi quando nell’anno 1488 i cittadini di Bruges presero il re Massimilia- 
no I già invitato con una inudita perfìdia a portarsi nella loro città e lo costrin- 
sero a conchiudere un patio bastantemente vergognoso, fu tanto lungi che il me- 
desimo sembrasse poi valido alTimperador Federico, che nell’assemblea de’prin- 
cipi dell’impero inMalines si decise che Massimiliano non era obbligato a stare 
a tale promessa. Jo. Joacli. Muller Reichstags . Theatr. in Maximil. I. Act. I. 
Cap. 6. Ed invero essendo stato arrestato per mezzo d’un’ingiustissima violen- 
za dei cittadini ribelli , i quali noi vollero porre in libertà se prima non avesse 
promesso e sottoscritto tutto ciò che lor piacque, è ben chiaro che tale promessa 
fu estorta colla più ingiusta violenza, c per conseguenza la medesima potè obbli- 
gare Massimiliano in quella guisa che ci può obbligare un ladro che ci strappa 
qua che promessa colla forza e colle armi. 
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per conseguenza non solo si deve strettamente interpretare il tempo che 
si è stabilito per I* adempimento delle medesime , ma benanche non si 
può neppure purgarne la mora. Yid. Grot. III. 20 , 25 . Cosi ancora 
comprende ognuno che i mediatori , che si addossarono l’ufficio di con- 
ciliar la pace tra le potenze belligeranti, ed i garanti , che per cosi dire 
promisero invece dei pattuenti , restano obbligati ai medesimi pattuenti 
in virtù di patto (1), poiché tanto i primi che i secondi i quali si presero 
tale incarico si stimano essere obbligati anche a tutto quello che tale uf- 
ficio esige. Dal che raccogliamo: i.° che i mediatori non debbono favo- 
rire più Cuna parte che l’altra , ma senza passione di amore o di odio 
bilanciare attentamente la causa di ambedue le parti, e persuadere alle 
medesime le cose giuste e vantaggiose ; 2. 0 che i garanti debbono aver 
lutto l’impegno affiachè da tutte e due le parli si soddisfaccia alle leggi 
della pace, e di accorrere coll’opera e col consiglio , anzi anche colle 
promesse truppe in favore di quella parte che malgrado le leggi della 
pace viene offesa. 

§• CCXX. Dritto di mandare gli ambasciaduri e loro inviolabilità • 
Se compete agl’imperanti il dritto di fare i trattati e di ristabilire la pace 
coi nemici (§. CXXXV), ed all* incontro ciò non può farsi senza coloro 
che fanno da mezzani dei trattati, segue che ai medesimi deve competere 
il dritto di mandare gli ambasciadori. E perchè colui il quale riceve gli 
altrui ambasciadori, con ciò si stima con ragione che il medesimo si obbli- 
ghi a promettere a costoro il libero accesso e ricesso (Lib.i ,§.CCCXCI), 
perciò ne viene in conseguenza che gli ambasciadori presso i nemici deb- 
bono essere sacrosanti cd inviolabili, e non solo esenti dalla giurisdizioae 

(1) Il medesimo si deve dire in riguardo agli ostaggi , vale a dire intorno a 

quelle persone le quali quasi oppignorate pel mantenimento della parola della 
repubblica pattuente o spontaneamente e di propria volontà sonosi offerte o che 
sieno date da colui il quale gode l’ impero. Grot. de jure belli et pac. 3, 4? J 4* 
Imperocché nel primo caso gli ostaggi sono obbligati in virtù del proprio con- 

senso, e nel secondo in forza della convenzione conciliusa tra il loro imperante e 

quel lo col quale si è falla la pace. Quindi da ciò rileviamoti. 0 che i medesimi non 

debbono fuggire; 2. 0 che la repubblica non deve ricevere gli ostaggi come per 
dritto di postliminio. Onde essendo fuggita Celia data in ostaggio, con ragione 
il re Porsena dimandava la restituzione della medesima minacciando che se non 
gli fosse di nuovo consegnala egli intendeva già rotto il trattato. Giusta fu la di- 
manda, e anche i Romani resiituirono appunto siffatto pegno di pace inforza del 

trattato. Liv. II. i3, 3 ; 3.° che gli ostaggi non si debbono tenere come servi e 
prigionieri di guerra ; e 4*°per conseguenza non si possono appropriare al fisco 
i beni di essi già morti come intestabili , sebbene i Romani facessero uso di tal 
duro e gravoso dritto. 1. 3i. D. dejurejlsci ; 5.° che l’obbligazione dei medesi- 
mi spira colla loro persona, e perciò morto uno degli ostaggi, per un altro è do- 
vuto soltanto il litro ossia riscatto ; 6.° che rotta la pace gli ostàggi si possono 
mettere in prigione e spogliare della libertà e de 1 * * * * * 7 beni, benché sia molto duro ed 
atroce uccidere i medesimi se senza colpa loro siasi rotta la pace. Ma su di tali 
cose hanno scritto diffusamente Grozio de jure belli et pac. 3, 20 $2 PulendorEf 
de jure nat. et geni. 8 , 8 , 6 , e Sobillerò nel suo particolare opuscolo de jure 

obsidum. 
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dì colui al quale sono stati mandati (su tale soggetto sono molto egregie 
quelle cose che ha scritto V. A. Cornelio van Bynkershoek in quell aureo 
libretto de foro legatorum), ma ancora forniti della facoltà di parlare , 
scrivere e fare tutte quelje cose che la repubblica ha ordinato ai mede- 
simi di parlare scrivere e fare, purché non diano a conoscere un ani- 
mo nemico contro il principe ola repubblica, presso di cui riseggono (i). 

§. CCXXI. Diversi costumi delle nazioni circa gli ambasciadorù 
Tutte le altre cose che possono dirsi sui conto degli ambasciadori e che 
sono prolissamente trattale da Marsele, Vicquefort, ed altri, o derivano da 
cotesti pochi principi di sopra esposti o riguardano piuttosto i costumi 
delle nazioni, che i precetti del dritto delle genti. Tali sono quelle cose 
che si disputano sulla giurisdizione degli ambasciadori nella propria fa- 
miglia, sulla domestica religione dei medesimi, suiriramunità , sull’ abi- 
tazione e sui dritto di asilo della stessa; inoltre sul di loro ricevimento e 
sulla dimissione degli stessi , su i loro saluti e su gli stessi loro vari or- 
dini, su i titoli di onore e simili ricerche; come pure (ciò che già comu- 
nemente si costuma ) che in tempo di guerra si debba godere l’ inviola- 
bilità dai sonatori di trombette e di tamburi, siccome si godeva presso i 
Greci da coloro i quali eran detti xyjpvxys bandi fori, àe'quaìi spessissimo 
si fa menzione presso lo stesso Omero Odiss. r.v 5 g, et 102, x. v. 244 » 
et Iliad. libro decimo v* i 4 > et 278. Ma noi di siffatte cose non vogliamo 
qui occuparci. 


CAPITOLO X. 

DEI DOVERI DEI CITTADINI. 

§. CCXXII. Doveri dei cittadini o generali o speciali. Quanti dritti 
competono al sommo imperante sì dentro che fuori della repubblica si è 
Gii qui diffusamente detto. Or trattando cfouert dei dobbiamo 

essere tanto più brevi, quanto più facilmente i medesimi si possono de- 
durre dagli stessi dritti degl* imperanti come loro correlativi (Lib. 1 , jjj. 
VII). Infatti i cittadini potendosi considerare o come semplici cittadini o 
come coloro cui sono affidale alcune parti dell’amministrazione delia re- 
pubblica, perciò i loro doveri sono o generali o speciali, dei quali i pri- 
mi derivano dalla comune .obbligazione , mediante la quale souo tenuti 
di star soggetti al sommo impero, ed i secondi da quell’impiego parti- 
colare che esercitano nella repubblica. 

§. CCXX 1 II. Doveri generali verso la repubblica . I doveri generali 

( 1 ) Se di siffatto animo nemico si hanno certi e chiari argomenti , il principe 
o la repubblica non ha 1* obbligazione di ammettere un tale arobasc iadore e può 
benissimo comandare che il medesimo esca dai confini : ciò suole farsi allora , 

J uando essendo rotto il trattato si è accesa la guerra con colorodai quali fu man- 
ato. Imperocché non siamo tenuti di ricevere un nemico tta i nostri confini , e 
per così dire in nostra casa, e per conseguenza neppure il di lui ministro o man- 
datario. 
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tono dovuti o alla repubblica o ai reggitori della medesima , o ni rima- 
nenti cittadini coi quali si vive iu società. Imperocché essendo l’intera 
repubblica una società, ed ogni socio obbligato a conformare le proprie 
azioni al comune fine della società (§. XXI), segue che il cittadino debbe 
prima di tutto ed antecedentemente ad ogni altra cosa stimare la sicurezza 
e la pubblica salute , posporre a quella eziandio la vita e le proprie so- 
stanze (i), con qualunque giusto ed onesto mezzo impegnarsi all’utilità 
ed ai vantaggi della medesima. 

(i) E questa è quell’ obbligazione verso la patria , che gli antichi esaltarono 
fino ad insegnare che la medesima comprendeva tutte le affezioni degli uomini, 
e che nessuno dovea stare in forse nel dar la vita a prò della patria. Cic .de of - 
fio. I, 17 , 3, 23. Imperocché è nolo quel dettato: dulce est prò patria mori: è 
dolce il morir per la patria (*). La qual cosa esaminando Giovanni Clerico art . 
crii. 2, 2, 3 , 16 , si protesta di non sapere che vogliono intendere gli uomini 
con siffatto vocabolo di patria. Infatti , dice , che cosa era la patria all' Atenie- 
se o al Romano ? Se tu intendi solamente /’ Italia e ! Attica , perchè sia bello 
il morir per esse piuttosto che per I Africa o per l* Asia , non v’ è ragione di 
asserirlo. Imperocché non appartiene a te maggiormente la terra in cui sei che 
qualunque altra nella quale tu possa agiatamente vivere , ed è una sciocchezza 
il morire piuttosto per un territorio che guarda /’ occidente o il settentrione che 
vivere in un altro il quale sia rivolto più all oriente o al mezzogiorno. Se inten- 
di gli uomini , che altro mai furono le repubbliche Ateniese e Romana , che so- 
cietà di ladri , se le medesime si vogliono più addentro considerai e? Sicché co- 
lui il quale moriva per esse , era un ladro che per un branco di ladri prodiga- 
lizzava vilmente la vita. Ma tutte siffatte cose sono vane ciarle c che tendono a 
porre in dubbio fin l’ evidenza. Si può applicare alle medesime con tutta verità 
il detto di Orazio, lib. 2, epist. prima v. 3 1: 

Nil intra est oleam, nil extra est in nuce duri. 

{ toscano adagio ) 

Negan esse fin il paiuolo iu capo. 

Imperocché nè la patria è il territorio posto all’oriente o occidente né il ceto 
degli uomini come nomini, tra quali possono eterei de’ ladri , de’ birbi e degli 
sciocchi, bensì é quella stessa società civile dalla cui salvezza «dipende la nostra. 
Ond’è assolutamente meglio morire per la salvezza delia repubblica che vedere 
infranto quel legame delia società , dui quale unicamente si mantiene la vita la 
libertà la dignità e la nostra fortuna. Certamente meglio di Gio. Clerico ragio- 
na Geremia profeta: badale , dice, alvanlaggio di quella città , nella quale io vo- 

(*) < A ciò allude quel tratto di Virgilio ove si descrive Argivoche cade estin- 
» lo in battaglia lungi dal nativo paese : 

Sternùur infelix alieno vulnere, caelumque 
Aspidi , et dulcis tnoriens reminiscitur Argos. 

Cade il rnesch in’ d* altrui ferita, e il ciclo 

Guata, • iu morir la dolce Argo rammenta ». % 

(N. T.) 
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§ . CCXXI V. Verso i sommi imperanti. Indire se la vita per cosi diro 
della repubblica consiste in ciò che tulli i cittadini debbano sottomettere 
la loro volontà a quella del sommo imperante ( §. CXIV ) , segue che i 
buoni cittadini sono tenuti di rendere ai sommi imperanti come loro su* 
periori amore di devozione e di ubbidienza ( Lib. i , $. LXXXVI ) , « 
per conseguenza non solo di prestar ai medesimi tutta la riverenza pos- 
sibile (i) , ma ancora sollecita ubbidienza alle loro leggi ed ai loro co- 
mandi , nè debbon mai offenderli con parole o fatti essendo i medesimi 
sacrosanti ed inviolabili (§. CXXX). Ed oltracciò perchè i cittadini sono 
obbligati ai medesimi in forza di patio (§. CXI), perciò facilmente si com- 
prende che quelli sono tenuti di essere fedeli ai sommi imperanti, e stare . 
atteuli , affinchè non iscouvolgano lo stato della repubblica, non sieno 
amanti di mettere in campo delie novità, e non abbiano più attaccamento 
ad altri che ai propri imperanti. 

§. CCXXV. Verso i cittadini . Inoltre dovendo i soci vivere con gli 
altri soci in quella guisa che richiede il comune fine della società, egli ò 
chiaro che i buoni cittadini debbono amare i propri concittadini , vivere 
in pace coi medesimi, non solo dare a ciascuno ciò eh’ è suo, ma ancora 
mostrare piu umanità ad essi che agli estranei : infine non debbono in- 
colparsi scambievolmente o invidiar coloro cui innalzò ad una sublime 
dignità o lo splendor de natali o la benevolenza degl'imperanti o qualche 
esimio pregio o insigne merito, o quelli che spiccano per la lor virtù (2), * 

giro Dio ho promesso che foste condotti e per essa indirizzale le preghiere a 
Jrkovan, al Signore ; poiché se quella sta bene , starete bene anche voi Jereni. 
29, 7. Non avrebbero forse potuto rispondere gli Ebrei che stavano in ischiavi- 
lù: ci occuperemo del vantaggio del territorio di quella città piuttosto che di qua- 
lunque altra? Faremo preghiere per tanti ladri, idolatri, impuri c lascivi de’quu- 
li abbonda quella città di Babilonia? Ma non comanda Iddio che noi attendiamo 
al vantaggio del territorio babilonese nè degli uomini che lo coltivano, ma bea- 
si della repubblica, la quale essendo salva anche noi stessi saremo salvi. 

(1) E la medesima dev'essere non solo interna, ma benanche esterna, la qua- 
le consiste in certi titoli onorevoli o atteggiamenti di subordinazione , tose che 
si costumano in qualunque repubblica. Così presso i Persiani i cittadini dove- 
vano adorare il loro sovrano chiamandolo re de y re , ed applaudire ul medesimo 
dicendo: viva sempre ecc. Degli altri titoli onorevoli e gesti di venerazione ne 
hanno altri diffusamente trattalo , specialmente Becmann Notil. dignù. diss. 6. 
Sebbene però gl* imperanti con tutta ragione esigano che i cittadini facciano uso 
di tali riti ed espressioni onorevoli, ciò non ostante non v’ è ragione per cui pos- 
sano essere obbligali a far lo stesso gli stranieri , come a dire gli anibasciadori 
dei principi e delle repubbliche, i quali quante volte socondoil rito della propria 
nazione hauno prestata riverenza al principe estero, sembra che abbiano adem- 
pito al loro dovere. Conf. Corn, Nep. Conon. cap. 3 . 

(2) Un tale vizio soprattutto é molto familiare nelle democrazie , come quello 
le quali non possono tollerare nè vizi nè virtù troppo eminenti. Quindi era fe- 
rale e barbaro quel decreto degli Efesi , pel quale diceva Eraclito essere degui 
i medesimi di morire tutti adulti. Ecco il decreto rapportato daDiogene Laerzio 
9, 2.: nessuno di noi sia eminente pel merito, poiché se. alcuno sarà tale , vada 
a vivere altrove e dimori con altri. Quanti illustri personaggi in Atene sieno 
stati oltraggiali con quella tegola di terra colla che chiamavano ostracismo , ó 
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0 finalmente coloro che neH’accuamlare ricchezze hanno incontrato una 

fortuna più prospera e benigna. t 

§. CCXXVI. Fondamento dei doveri speciali . Tutti i doveri speciali 
dei cittadini derivano dal fine di quella carica che esercitano nella re- 
pubblica , e per Conseguenza la cosa istessa c- insegua che ciascun citta- 
dino non solo è obbligato a fare tutte quelle cose che convengono al due 
del proprio impiego, e ad ometter quelle che a tal fine ripugnano; ma è 
tenuto benanche a non ambire quell’ impiego , al cui disimpegno egli 
comprende di non essere corrispondenti le proprie forze. Dalle quali 
poche regole ben rileva ognuno quali sieno i doveri de’capitaui, de’ con- 
siglieri , degli ambasciadori , de’ questori ovvero percettori, de* profes- 
sori, de’dottori, e de’ militari (i). 

§. CCXXVlf. Ciascun cittadino cessa di esserlo distrutta la repuò - 
èlica. Del resto comprende ognuno che i doveri generali dei citladiui 
durano tanto fino a che i medesimi durano ad essere cittadini , ed i spe- 
ciali per tulio quel tempo che i cittadini sono impiegati al disimpegno 
di alcune determinate cariche. Imperocché se la repubblica risulta da 
una moltitudine di persone (§. CVI) che da noi si chiama popolo , se- 
gue che distrutto o sbandato il popolo ( il che può avvenire per effetto 
di tremuoto, di guerra , di alluvioni e somiglianti pubbliche disgrazie), 

1 pochi superstiti cessano di essere cittadini , purché i medesimi uon di- 
fendano il proprio stato fino a che di nuovo sieno arrivali a formare il 
giusto numero di popolo (a) ; non cessa però alcuno di essere cittadino 
quante volte il popolo debellato si accresce come provincia ad un’altra 
città, per la ragione che in tal caso diviene cittadino di quesl’allra città, 
nè tampoco cessa di esserlo , se la repubblica cambia la forma , perchè 
allora rimane il medesimo popolo. 

§. CCXXV1II. Non già se cambiasi la forma della repubblica . Se 
dunque cambiata la forma della repubblica rimane il medesimo popolo 
iS preced.)) segue che debbono rimaner salvi i trattali reali che per l'ui- 
nanzi si sono stipulati tra tale popolo e le altre città ( §. CC1X ) , salvi 


ben nolo dalla storia dei medesimi. Vid. Corn. Nep. Themistocl, cap. 8. Ari- 
stid, cap. i. Cimon. cap. 3. Sigon. de republ. Athen . a , 4« 

(ì) Sicché non é necessario venire ad un minuto dettaglio dei doveri speciali 
di ciascuno in particolare. Dei medesimi però ha trattato alla lunga Pufendortf 
de offic. hom. et civ . a , 8 , 17 , che consiglio doversi leggere da coloro i quali 
bramano conoscere tali cose. 

( 2 ) Grozio dejure belli et pac. fi ,9,4? «lima che pochi superstiti a guisa di 
privati possono arrogarsi il dominio delle cose che per l’ innanzi ha posseduto 
il popolo, ma non già 1* impero di tal popolo. Ma finché tali superstiti ritengano 
l’ animo di avere un comune imperante , di sottoporre al medesimo la loro vo- 
lontà e di unire tutte le loro forze a motivo di procurarsi l’interna e l’esterna 
sicurezza, perché non sussisterebbe la repubblica ? Cosi certamente rimase la re- 
pubblica degli Ateniesi, quando, per la guerra rovinate e disperate le cose, si ri- 
dussero gli Ateniesi a tale inopia che essendo esaurita l’età militare dettero ai 
forestieri la cittadinanza, ai servi la libertà, ai condannati l’impunità, e con tal 
feccia di geule cercarono difendere la loro pericolante libertà. Justin. Biat. 5.6. 
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ancora i palli pubblici conchiusi coi privali sussistendo peranco 1* ante- 
cedente forma di repubblica , e finalmente salve le obbligazioni di cote-, 
sto popolo che ha cambialo la forma della repubblica. Che poi i cittadini, 
non sieno obbligati a tutto ciò eh’ è stato fatto da coloro che hanno in- 
giustamente invasa la repubblica o fatta qualche cosa contro le leggi fon- 
lamentali della medesima (i), è chiaro dal perchè i medesimi non hanno 
mai prestato il proprio consenso all’ impero di costoro. 

§. CCXX1X. Se cessi di esserio , se l’ impera è diviso od egli viena 
ascritto ad una colonia ? Inoltre dal medesimo principio (§. preced.) si 
raccoglie ebe taluno non cessa di essere cittadino se per mezzo di poli- 
tica divisione di una sola città se ne formino più, ovvero più città si riu- 
niscano in un solo sistema ; sebbene nel primo caso possa avvenire che 
alcuno sia cittadino non della prima , ma bensì della nuova città. Se la 
repubblica ha stabilito di spedire una colonia , importa ben mollo il sa- 
pere di qual natura sia la medesima. Imperocché se altre sono le colo- 
nie le quali escono dalla patria maggiore in guisa che formino una par- 
ticolare repubblica non obbligata ad altro verso la metropoli, se non che 
a cortesemente venerarla, ed altre quelle che sebbene separale dalla città 
matrice, pure fanno parte della medesima ( 2 ), egli è facile a vedersi che 

(1) Quindi gli Ateniesi dopo che ebbero scosso l’impero dei trenta tiranni fe- 
cero una legge colla quale si ordinò che tutti gli alti o giudizi fatti durante il 
governo de' trenta tiranni aleno privati sieno pubblici fossero irriti e nulli . De- 
mosthen. in Timocral. p. 682. Ed obbiamo nella legge i3.C. Theod. de infirm . 
(jttae sub lyrann. quasi una simile costituzione dell’ imperadore Onorio riguar- 
dante l’abolizione degli atti del tiranno Eracliano. Con tulio ciò debbonsi mode- 
rare tali disposizioni i.° se l’ obbligazione nasce dalla cosa islessa, c della me- 
desima il popolo ne ha percepito il frutto 0 l’ha convertilo in suo vantaggio; 2. 0 
se l’ impero si è tenuto da taluno già eletto per errore dal popolo arg. 1, 3, D. 
de offe. Praet. sulla quale legge Giacomo Golofredo scrisse 1’ elegante disserta- 
zione de eleclione magislratus inhabilis ; 3.° se alcuno a principio ha tenuto 
giustamente l’impero ed abbia poi spiegato il carattere di tiranno: a questo vanno 
a rapportarsi le leggi 2, e 3, del codice Teodosiano eod. ove Costantino il Grande 
ordina che si abbiano per valide tutte le cose legittimamente fatte e tutti i re- 
scritti di Licinio. 

(2) Di tal natura erano le colonie cui solevano spedire gli antichi Greci. Onde 
dicono i Corfuesi presso Tucidide lib . 1 ì p. i5. Imperocché non si spediscono i 
coloni con tale condizione , cioè che sieno servii ma bensì che sieno uguali a co— 
loro che restano nell'antica patria . Ai quali rispondono i Corinti presso il me- 
desimo/;. 28: all* incontro rispondiamo che neppur noi abbiamo spedile delle 
colonie in guisa che potessimo ricevere ingiuria dai coloni , ma per essere noi 
guida dei medesimi , e riscuotere da loro il conveniente onore. Imperocché le 
altre colonie cortesemente ci venerano , e sommamente damano. Sicché era uni- 
co dovere di sifTatti coloni il venerare cortesemente la metropoli , e prestarle 
nelle solennità i consueti onori , come- parla Tucidide ib. p. 18, aggiungendo ciò 
che anche avverte lo Scoliaste, cioè che tx ysox questi onori consistevano spe- 
cialmente in ciò che i coloni ne’ pubblici sacrifici distribuendo le viscere degli 
animali ne dessero la prima parte 0 la miglior porzione di carne ai cittadini della 
metropoli. Errico Valesio noi. ad excerpta Perirete, p.'n , ha parlato a lungo' 
circa l’onore , onde i coloni di tal falla onoravano i cittadini dell* antica patria. 
Ma tult’altro osservarono i Romani , le cui colonie avevano , al riferir di Gellio 
Noci. Aeiic . 17, tutt'i dritti e tutte le istituzioni del popolo romano , non 

Pisani. Or. di Nat . Voi. II. io 
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nel primo raso avviene il medesimo che abbiam dello avvenire essendo 
diviso l'impero, e nel secondo non succede alcuna mutazione circa l’an* 
lecedonte obbligazione de'ciltadini che sono ascrilli alle colonie. 

§. CCXXX. Se per motivo di emigrazione ? Infine se taluno è citta- 
dino per riguardo della repubblica alla cui formazione è concorso in- 
sieme con gli altri , o alla quale si è volontariamente aggregato (§. 
CVIII), segue che il medesimo cessa di essere cittadino subito che dalla 
città patria ha spontaneamente emigrilo con animo di portarsi in altra 
città ed ivi stabilire i suoi lari ed il domicilio della propria fortuna, pur- 
ché le pubbliche leggi non vietino ai cittadini o di poter passare altrove 
come si praticava dagli Argivi presso i quali come dice Ovidio Meta’ 
viorph. lib. i3: 

Prohibent discedere leges 

Paetwque mors posila est patriam mutare volenti. 

Domanda il Nume di partir, ma il vieta 
Severissima legge e morte intima 
A chi la patria di lasciar tentasse. 

Bondi. 

oppure non promettano tale libertà , se non dopo essersi dedotta una da- 
ta porzione di beni , ciò che conosciamo essere passalo in costume presso 
la maggior parte delle nazioni europee. Segue dippiù che mutino certa- 
mente la città, ma non già l’obbligazione verso la patria coloro i quali 
disertano passando dalla parte dei nemici, e che per conseguenza ritratti 
dalla fuga vengano giustamente puniti. 

§. CCXXX I. Cessi egli per V esilio ? Finalmente se coloro i quali vi- 
gono in qualche società e non si adattano alle leggi della medesima con 
ragione sono discacciali dagli altri soci (§. XXI), anche il medesimo può 
farsi senza dubbio da’citladini, e per conseguenza con tutta giustizia può 
imporsi l’esilio ai cittadini malvagi , e con tal fallo i medesimi cessano 
di essere cittadini, ciò che non pare doversi anche dire in riguardo ai ri- 
legati, specialmente in riguardo a coloro che posseggono perancode'fondi 
nella repubblica , come pure relativamente agl’ interdetti che vengono 
deportali in qualche determinato luogo soggetto alla nostra repubblica , 
affinchè ivi menino una vita molesta o prestino alcune date opere. Che 
anzi generalmente sarei d’opinione che coloro i quali per qualche de- 
litto perdono il dritto di cittadinanza restino certamente spogliati dei pri- 
vilegi dei cittadini, ma non però sciolti dall’ obbligazione verso la patria 
repubblica almeno in quanto a non farle del male, oppure a non perse- 
guitare ad imitazione di Corioiano i propri cittadini con armi nemiche. 
Lib. 2 , 35. 

del proprio arbitrio , mentre i medesimi essendo coloni di Alba fin dalla stessa 
origine di proprio dritto non solo venerarono cortesemente l’aulica patria, ma an- 
cora non si fecero scrupolo di ridurla sotto il loro potere. Ciò che ad essi viene 
giustamente rinfaccialo da Mczio Fufezio presso Dionigi d’Alicarnasso, Antiqu. 
Bo/n. lib. p. i43. 
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